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PROPRIETÀ LETTERARIA 



Tip. di G. Carneaecchl e figli, Piazaa d'Amo. 



PEEFAZIONE 



Giulio Cesare Sansoni, che meritamente si era 
acquistato in poco tempo il nome di editore in- 
telligente e valoroso, pensava negli ultimi anni 
della sua breve esistenza dì dare opera ad una col- 
lezione scolastica degli scrittori italiani, la quale 
potesse, nelle mani di savi maestri e di studiosi 
discepoli, riuscire efficace strumento a migliorare 
le condizioni, che molti affermano miserevoli tra 
noi, dello scrivere nella lingua nazionale. La 
morte tolse al compianto Sansoni di vedere av- 
viata la sua collezione; per la quale aveva affi- 
data alle mie cure la Vita Nuova, libro, non ostante 
il bando onde fu colpito con altri dai più recenti 
programmi dell'insegnamento officiale, degno pur 
sempre che i giovini delle nostre scuole lo leg- 
gano, come primo esempio della prosa artistica 
italiana e come necessaria introduzione allo stu- 
dio della Divina Commedia, posta quasi fonda- 
mento agli studi di lettere nelle scuole classiche. 
Tale essendo stata V origine di questa iìuon^ ^^v 
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zione, non recherà meraviglia ch'ella si presentì ] 
al pubblico dei lettori senza intendimenti, comò 
oggi dicono, scientifici, e tanto meno poi con.- 
quello di risolvere le molteplici questioni colli 
gate con la V. N. In questo caso necessità prima 
sarebbe stata quella di fermare il testo critica- 
mente ricostituito del libretto dantesco; ma pat* 
verni, oltre che fatica superiore alle mie forze, 
opera disconveniente a un libro destinato fino da 
principio ai giovini : pur feci in modo che la nuova 
stampa arrecasse alcun contributo alla futura edi- 
zione critica, comunicando il testo di uno dei ma- 
noscritti più antichi, rimasto fino ad ora, per quGm 
sta parte, del tutto inesplorato. II commento poi 
non poteva riuscire una novità: venuto dopo tanti 
valorosi interpreti, ho dovuto trascegliere da'lora 
commenti quello che mi parve il meglio, e 
valermi, citandoli con iscrupolosa osservanza, dello 
lor proprie parole; non sf per altro che anche 1 
questa fatica riuscisse un'inutile ripetizione, poì-j 
che ebbi cura di riscontrar sempre alle fonti la 
citazioni degli altri interpreti, e molte volte mi ac- 
cadde di poter rettificare delle inesattezze che 
erano finora passate d'uno in altro commentOj 
Non mancano nel mio le interpretazioni affatto 
nuove di qualche passo oscuro o disputato, o laL* 
illustrazioni a qualcbe luogo sul quale i prede<. 
cessori sorvolarono; ma non io devo darne giudi- 
zio, s( bene il lettore intelligente e spassionato:, 
mi sarà lecito per altro di far osservare che 
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bendano (e forse a qualcuno parrà eccessivamente) 
le note di lingua e le dichiarazioni di modi e pa- 
role; e abbondano perché il commento fu scritto 
specialmente in servigio delle nostre scuole, che 
mi parrebbe ormai necessario ricondurre a quei 
minuti e larghi esercizi di raffronto e di interpre- 
tazione delle parole, i quali furono in uso presso 
i nostri padri, e fecero scrittori assai più corretti 
ed eleganti e disinvolti che non siano certi so- 
lenni maestri odierni, dispregiatori della gramma- 
tica e del vocabolario. La notizia sulla V. N. pre- 
' messa al testo non ha altro fine che d' informare 
con una rapida esposizione i leggenti intorno alla 
costituzione del libro, alla sua varia fortuna, e 
a talune questioni strettamente collegate con esso: 
il glossario darà raccolto tutto ciò che di meno 
vivo di meno usuale è nella lingua della V. iV., e 
servirà anche qualche volta per risparmiare tempo 
e fatica nella ricerca di alcun passo. 

Cosi com'egli m' è riuscito, questo libro, inco- 
minciato a stampare or sono due anni, dovuto in- 
tralasciare per il dolore di una perdita angoscio- 
sa,^ e finalmente ripreso con una gran fretta di 
condurlo a termine, io lo licenzio al pubblico de- 
gli studiosi, lontano cosi da ogni superbia di disde- 
gno per gli altrui giudizi come dalla umiltà d' in- 
-vocarli secondi e benevoli. 

Pisa, 2 Novembre 1885. 

T. Casini. 
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NOTIZIA SULLA VITA NUOVA 



§ 1. Cenni sibila storia esterna della V. N. - % 2. Commentatori e interpreti. 
' § 8. Tempo in cai fa scritta la F. JV. •> § 4. Composisione del libro: signlfi- 
eato del titolo. •> § 5. Le visioni e il namero nove. - § 6. Rime pertinenti alla F. N. 



§ 1. Della Vita Nuova, come del resto di tutte le 
altre opere dell'Alighieri, a noi non è rimasto alcun 
esemplare di mano dell'autore : essa invece ci è stata 
conservata da non pochi manoscritti, i più antichi dei 
quali non risalgono più addietro della metà del tre- 
cento/ A giudicare dal numero delle copie d'innanzi 



* I mss. della V. N. che appartengono sicuramente al secolo xiv 
sono: A, chigìano l. yiii. 305; B, magliabechiano vi. 143; C, cod. della 
famiglia Martelli (Firenze). Poi vengono alcuni scritti tra il cader del 
sec. XIV e il cominciar del xv: D, laurenziano xc sup. , 136; E, ric- 
cardiano 1050. Del sec. xv, e alcuni anche della prima metà del xvi 
sono certamente: F, laurenz. xl, 31; G, laurenz. xl, 42; H, magliabe- 
chiano vii. 187; I, magliabechiano VII. 1103; J,*laurenz., fondo Ashbur- 
nham 679; K, laurenz., f. Ashburnham 843; L, magliabechiano, SS. An- 
DUDziata 1267; M, marciano ci. x, 26; N, vaticano, capponiano 262; O, 
corsiniano 1085; P, chigìano l. v. 176; Q, trivulziano 1058; R, tri- 
vulziano 1050; S, veronese, capitolare 445; T, palatino 204; U, pala- 
tino 119; V, ambrosiano r. 95 sup. 13; W, bodleiano, canoniciano 
114; X, braidense ag. xi. 5; Y, Napoletano xiii. e. 9; Z, codice della 
famiglia Nobili (Pesaro); a, cod. del Witte, ora di Strassburg; b, lau- 
renz. xc sup.,' 137; e, riccardiano 1118; d, marciano ci. ix, 191; e, 
cod. della famiglia Cavalieri (Milano). Di altri codici che forse esiste- 
ranno non abbiamo notizia. 
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la stampa , che ci sono pervenute, il libretto di Dante 
non deve aver avuto nei secoli xiv e xv una grande 
difiFusione : pochi biografi e commentatori del poema lo 
ricordano; nessuno scrittore lo imitò; e forse, fuori di 
Toscana, fu letto da pochissimi, anche perché assai per 
tempo cominciarono a divulgarsi degli estratti della 
V. N, contenenti le sole poesie,* e poi perché la gloria 
della Commedia oscurò e fece dimenticare le altre scrit- 
ture di Dante. Delle quali la V, N. fu l'ultima a venir 
pubblicata per le stampe: che mentre il Convivio si 
aveva stampato sino dal 1490, di De vidgari eloquen- 
Ha dal 1529 e il De Monarchia dal 1559, la prima 
edizione della V, N. comparve solamente nel 1576, in 
Firenze, curata da Niccolò Carducci; il quale o per di- 
fetto del manosci'itto sul quale la condusse o per sua 
negligenza ce ne diede un testo infedele e incompiuto.' 
Dopo un secolo e mezzo, lungo periodo di interregno 
per i grandi scrittori toscani del trecento, venne fuori 
la seconda edizione della V. N.;^ la curò Anton Maria 
Biscioni, che affermò di aver consultato sette mano- 
scritti,* e, sebbene trascegliesse a caso le varietà di 

' Per es. nel cod. magliabechiano II, ii, 40. 

' Il titolo della prima edizione è il seguente: Vita Nuova di Dante 
Alighieri con xv canzoni del medesimo e la vita di esso Dante 
scritta da Giovanni Boccaccio. In Firenze^ nella stamperia di Bar- 
tolomeo Sermartelli MDLXXVI. Precede una lettera del Sermar- 
telli, del 26 marzo 157^, a Bartolomeo Panciatichi, cui il libro è dedi- 
cato; nella quale l'editore dichiara d'aver avuto la V. N. dal Car- 
ducci. Nel testo mancano le divisioni^ e tutte le espressioni che ac- 
cennano a cose sacro (per es. capp. xxiii, 40; xxviii, 1; xxx, 6 ecc.) 
sono omesse o cambiate. 

* Nelle Prosedi Dante Alighieri e di Messer Gio. Boccacci. In 
Firenze MDCCXXIIL Per Gio. Gaetano Tartini, e Santi Franchi. 

* I mss. consultati dal Biscioni furono B, D, E, F, G, M, e un 
codice della famiglia Guadagni. 
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lezione e non sapesse ricavarne tutto il possibile van- 
taggio, corresse molti errori e compi le lacune della 
prima stampa. Il testo, quale era stato fermato dal 
Biscioni, fu riprodotto in tutte Je ristampe posteriori 
della giovenile operetta di Dante ; fino a che compar- 
vero, quasi nello stesso tempo, due nuove edizioni che 
segnano il cominciamento di un lavoro più metodico 
intorno alla lezione della V. N., poiché i loro autori 
si proposero di comunicare il testo di determinati ma- 
noscritti, come strumento a ulteriori indagini criti- 
che: sono queste l'edizione milanese del 1827 con- 
dotta da Gian Giacomo Trivulzio su' due manoscritti 
di sua proprietà* e la pesarese del 1829 procurata da 
Odoardo Machirelli e Crisostomo Ferrucci sur un ma- 
moscritto della famiglia Nobili.' Seguirono le edizioni 
di Pietro Fraticelli,^ di Alessandro Torri,* di Giambat- 
tista Giuliani;' le quali arrestarono più che non af- 
frettassero il cammino verso la costituzione di un te- 
sto critico della V. JV., iniziato colla milanese e la pe- 
sarese: quei tre valentuomini, variamente benemeriti 
degli studi danteschi, volsero la mente più tosto alla 
interpretazione del libro, e, se anche consultarono e 
spogliarono codici e stampe, troppo arbitrariamente per- 
mutarono, emendarono, corressero dove meglio loro 

* Vita Nuova di Dante Alighieri ridotta a lezione migliore. 
Milano dalla tipografa Pogliani MDCCCXXVIL Sui co(id. Q, R. 

* Vita Nova di Dante Alighieri secondo la lezione di un co- 
dice inedito del secolo xv. Pesaro dalla tipografia Nobili 1829. 
È la stampa del cod. Z. 

* Firenze, Allegrini e Mazzoni, 1839; Firenze, Barbèra, 1856, 1861, 
1882. 

* Livorno, Vannini, 1843. 

■ Firenze, Barbèra, 1863; Firenze, Le Mounier, 1868, 1883. 



parve di leggere cosi e cosf, secondo il criterio fai- ^ 
!ace dei gusto. Un utile contributo invece alla crìtica. 
del testo recò Ludovico Pizzo colla sua edizione ve* . 
neziana, condotta sopra i due manoscrifti marcianì e^ j 
accompagnata da una buona bibliografia delle stamp&J 
e delle traduzioni.' Ma il lavoro più cospicuo intorn» 
al testo della V. N. fu quello di Pio Rajna, per l'edta 
zinne pisana preparata dal D'Ancona;' la quale anchcF^ 
per questa parte riuscì notevolissima, sebbene dìspia< 
cesse ad alcuno' che in molti casi dubbi si fosse ac- 
colta la lezione di manoscritti poco autorevoli o delle 
stampe precedenti , mentre era forse assai meglio rfc 
tornar francamente a quella del codice più antico tra 
i sei consultati dal Rajna. Un progresso ulteriore nellft 
critica del testo è segnato dall'edizione procurata da 
Carlo Witte,' il quale la corredò di una ricca biblìo^ 
grafia dei manoscritti e delle stampe e ne raccolse tutten 
le più notevoli varianti : ma anche l' illustre dantista' 
non seppe liberarsi dal difetto, ch'egli giustamente rinih 
proverò ad altri editori, di sostituire una lezione a^ 
un'altra, non già secondo un criterio obbiettivo, i 
in conformità del suo modo d'intendere l'operetta 
Dante. Le stampe della V. N. posteriori a quella dd 
Witte nulla o quasi nulla aggiunsero di utile alla cO' 
stiUi^.ione critica del testo; alla quale sarebbe teinpa 
j: ,t — ^ opera, partendo da una classificazione dei — ^-^ 



di dai 



:ie, An 



niieJli. 



' Pisa, tip. Nislri. 1872; rislsmp. ivi. 1881. 

' Vedunsi lo oBservajioni premesBe ttll'edii. w 
da notare che il Rnjnri non conobbe per il su 
; si giovò invHce ilei codd. B, %, lì. I, 1., P. 

' Leipilf, BroeliliauB, 18T6. 
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noscrittì sopravvissuti, o almeno tenendo a base uno 
dei manoscritti più antichi. Non essendo stato mio in- 
tendimento di tentare quest' opera di ricostituzione, e 
non volendo d'altra parte in una nuova edizione ri- 
petere questa o quella delle precedenti, ho seguito co- 
stantemente la lettera di uno dei codici più antichi, 
non ancora consultato dai molti editori della V. N.;' 
e riproducendo questo testo con iscrupolosa fedeltà 
(salvo in alcuni pochissimi casi d'errore materiale'), 
ne è uscita una lezione che ha, a mio parere, le sem- 
bianze e tutto il colorito dello stile e della lingua dei 
tempi di Dante. 

g 2. Se scarso, o più tosto condotto poco metodi- 
camente fu sin qui il lavoro di critica del testo delia 
V. N., altrettanto non si può dire di quello dell'in- 
terpretazione. Sino dal secolo xiv, in quel gran fer- 
vore di studi danteschi che seguitò alla morte del poeta, 
■ qualcuno degli interpreti del poema potè forse concepir 
l'idea di commentare la V. N., considerata giustamente 
sino d'allora come un'introduzione alla Commedia:' 

' & il cod. aegoato A, cbe appartiene alla S" mela del sec. x[v. 
qilMto codice, di proienìenia toscaaa e g\h apparLeoulo a un figlio 
<ll Coliiccio Salutali, lii certamente ordinnlo e forae anche scritto da 
peraona cùlta di lettere e dì poesia; e la V. N. vi sta in meiio ad 
nnft ricca antulo^a di rime anticha, la liliale, pur ai^cogliendo saggi 
dei poeii mei'idJDDali, lacomincia da! OuìdìisIIì e malte oapo al Pe- 
trarca. Questa raccolta dì poesie, che e il più ampio monumento dello 
atil nuovo, fu pubblicata da E. Monaci e E, Moltani in Bologna, Fava 
e Oaragiiani, 1S77. 

* Vedansi, per le poelie emendazioni introdotte 
«odice, le Nou per la criiica de! lato, in fondo al presenta rolume. 
E Biii> dovere ringraziare pubblicamente i carìsGÌmi amici Albino 
« Oddone Zenatti, dai quali ebbi una dìUgeotiaelma collajloue della 
stampa col manoscritto chigìano. 

:od. a, in fine alla V. N. si legga tba « 




r che r idea fosse recata in atto non sappiamo, ma è 
I certo che verso la fine del trecento correvano sotto 
f il nome di Giovanni Boccaccio certe chiose al libretto 
t^i Dante, delle quali anzi una, scritta per giustificare 
kT omissione delle divisioni, ci è stata conservata da 
Wva diligente copista.' Ma se chiose o commenti sulla- 
J V. JV. furono scritti, come è assai probabile, sino dal 
l secolo XIV a noi non sono pervenuti: e primo illustra- 
l tore di questo libro resta Anton Maria Biscioni, il quale, 
■ onrandone come abbiamo già detto la ristampa , vi 
Itnise innanzi un lungo discorso illustrativo e vi rao-- 
Icolse in fine alcune poche annotazioni non senza va^ 
uore. Altre note aggiunsero gU editori milanesi e pe- 
saresi, ma i primi commentatori, nel vero senso della 
carola, furono il Fraticelli e il Torri: l'uno accompagni 
Re varie edizioni da lui sopravvedute di note esplicative- 
f sobrie e diligenti e di un'ampia dissertazione che iltu- 
tstra. gh amori e le rime giovenili di Dante; l'altro cot- ■ 
fcredò ìi suo testo di molte illustrazioni di vario valore, 
Imccogliendovi tutto quello che da altri era stato scritto 
{innanzi sulla V. N. e discutendo, da sé o per iscritturo- 
^trui, molte quistioni di senso, di lingua, di storia. Il 
■commento del Fraticelli è forse insufficiente ai più, 
■joiché sorvola su molti luoghi difficili; quello del Torri 
) ordinato e distribuito, e il lettore si perde fa- 
«ilmente in una selva di note e contronote, di preli- 
piinari e di appendici: ma l'uno e r;iltro, in mano di 
i sappia farne uso, sono ottimi strumenti all'inter-, 

s ttbrollo si vorrebbe scrivere (linaDjì al cominci ti LQeiito del libr» 
a trulla dell' inferno >; ed. dui Vaie, p. nix. 

' Quello del cod. D: cfr. l'ediz. del Torri, p. 99, e, più uLÌlmarne. 
Bnella del Witte, p. xtx e seg. 
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pretazione della V. N, A questa volse con particolare 
amore le sue cure Giambattista Giuliani, scrivendo un 
commento che a' più parve ottimo , e il Witte lodò 
« per profonda penetrazione dei pensieri dell' autore, 
per gusto squisito e per somma chiarezza »: il metodo 
del Giuliani, com'è noto, era quello d'interpretare 
« Dante con Dante », vale a dire di non cercar mai la 
spiegazione delle idee e dei sentimenti dell' autore , il 
significato delle parole da lui usate, i particolari di 
fatto che lo riguardano, fuori delle opere sue; un me- 
todo, che è un po' esclusivo e anche, se vuoisi, cagione 
non infrequente all'interprete di aggirarsi in un circolo 
vizioso, non poteva dare un commento in ogni ^a parte 
perfetto, si bene conferire utilmente alla mi-gliore in- 
telligenza di molti luoghi e a mostrare i rapporti di 
forma e di pensiero tra le varie opere di Dante : e sa-^ 
rebbe vano il negare, per questo rispetto, il molto che 
gli studi danteschi in generale e anche quelli sulla V. N. 
devono al Giuliani. Opera di maggiore larghezza, che 
superasse tutte le precedenti, si propose Alessandro 
D'Ancona preparando con Giosuè Carducci e Pio Rajna 
l'edizione pisana del 1872 : il discorso su la Bejatrice 
di Dante, premesso dal D'Ancona allay.iV., è l'illustra- 
zione più compiuta" di questo libretto e in generale della 
gioventù dell' AHghieri : * le note del D'Ancona stesso e 
del Carducci , pur accogliendo e discutendo le interpre- 

* Nella ristampa del 1884 il D'Ancona ha aggiunto, oltre moltfr 
beUe e preziose note, una prefazione, nella quale discute nuovamente 
la questione cronologica della V. N. Su questa ristampa si possono 
consultare con frutto le recensioni di A. Gaspary nel Literaturblatt 
f, germanische und romanische Phtlologie, anno v, n° 4; di R. Re- 
nier nel Giorn. stor, della leti, ital^ II, 366-395; e di F. D'Ovidlcy 
seUa Nuova Antologia, 2* serie, XLIV, 288-26S. 
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tazìoni dei commentatori precedenti, tanto le superaqou 
dì novità e di precisione che un illustre dantista san 
guraya ai classici antichi la sorte di essere coirtmeo' 
tati in tal modo. Dopo , più tosto che veri commuti 
si ebbero edizioni annotate : fra le quali ricorderò so 
lamente quella di Carlo Witte, con nota parche e suq 
cinte che spesso ripetono, colle stesse parole, le spiega 
rioni de! Fraticelli e del Giuliani; e quella di Attilio La 
ciani, che riassumendo in servizio delle scuole i coio^ 
menti altrui vi pose del suo qualche osservazione i^ej 
e nuova. Furono poi, specialmente negli ultimi aoul^ 
frequentissimi gli studi critici attinenti a questa o quella 
parte della V. N., a specialmente alla questione deU% 
realtà o idealità o allegoria di Beatrice.* Da quaefi 
scritti si può trarre spesso qualche buona osservazioaéjl 
e se n'ha a giovare l'interprete della V. N. per et» 
noscere le opinioni messe innanzi dagli altri; ma mipan 
inutile distenderne qui un elenco, che forse riuscirebÌM 
manchevole di qualche nome: e basterà additare sp» 
cialmente lo studio di Giosuè Carducci sulle rime cU 
Dante, gh scritti danteschi di Giuseppe Todeschini * 
di Raffaello Fornaciari, e finalmente le storie dellft!j 
letteratura italiana di Adolfo BartoH e di Adolfo Gai* 
sparj; poiché in questi libri è Ìl meglio che sia stato^ 
scritto, air infuori dei commenti già enumerati, sul gioj 
; non mi pare inutile ìlM 



renile libro di Dante.' 



' Su Beatrice e le relallve questioni eodo da vedere ciin profitto , 
lo studio di G. Puccianti, La danna nella Vita Nuova dì Dante « . 
nel Cannoniere del Petrarca. Pisa, NiBtri. 18M; il libro di R. B*.^ 
nier, La Vita Ni'ova e la Fiammetta, Torino. Loescher, 1879; e lo-, 
«crino di P. Tai'tarini, La Beatrir-e di Iiante e la Bice Fortinari, 
Torino. Bona, ì&èó. 
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ricordare che air intelligenza della V. N. possono util- 
mente conferire le traduzioni che ne abbiamo nelle 
principali lingue viventi: delle quali le più osservabili 
sono le tedesche del Jacobson, dell' Oeynhausen, del 
Fo^rster; le inglesi del Garrow, dell' Eliot Norton, del 
Max*tin; e le francesi dello Zéloni e del Delécluze: os- 
ser*^'abili anche perché ci attestano la diffusione del- 
TojD eretta di Dante presso 1 popoli stranieri. 

§ 3. Non è bene accertato, non ostante la lunga 
disoussione che se n'è fatta,* il tempo in cui Dante 
scpi.sse la V, N. ; o, meglio, in cui diede ordine ed orga-, 
nistxao di libro a quella mescolanza di prosa e di rime, 
scritte in tempi diversi e raccolte poi e collegate in 
un solo racconto. Due opinioni principali tengono il 
campo. L'una risale alla testimonianza del Boccaccio, 
il quale nella biografia dell'Alighieri scrisse che « egli 
prirnieramente, duranti ancora le lagrime della sua 
nioi^ta Beatrice, quasi nel suo vigesimo sesto anno com- 
pose in un suo volumetto, il quale egli intitolò Vita 
N^^ovay certe operette, siccome sonetti e canzoni, in 
"i^'^^rsi tempi davanti in rima fatte da lui » ; qosì che 
^^ oomposizione di questo hbretto cadrebbe adunque 
^^1* incirca nell'anno 1292: e seguirono questa opinione, 
^ 3i poco se ne scostarono, il Balbo, il Fraticelli, il 



* Vedasi in proposito la pref. di A. D'Ancona alla ediz. di Pisa, 1884, 

PP- ^5c^n e segg. ; e gli scritti già citati del Todeschini e del Fornaciari, 

e Qvi^Dq jj ^ Lubin, Intorno all'epoca della V. N. di Dante^ Gratz, 

°"^- Mentre era per licenziare alla stampa queste pagine mi è per- 

venvito Io scritto di P. RMJha, Per la data della Y. N. e non per 

essa, soltanto {Giom, stor. della leu. ital, VI, 113-162), che autore- 

\oltx^ente propugna la lezione e Pinterpretazione data da me nel passo 

disputato del cap. xl, 1; dal quale molti trassero già una conferma 

aU ipotesi che la V. N. fosse scritta non prlni*<x deV Vi^^. 



t.i. r 



Todeschini, e il Fornaciari. L'altra opiiiimie muove 
dalla considerazione che i fatti accennati nella V. N. 
abbracciano un periodo di tempo che si estende oltre 
il momento del dolore per la morte di Beatrice, e 
dall'ipotesi che la visione accennata nell'ultimo ca- 
pitolo sia quella stessa che è rappresentata nella Com- 
media; cosi che !a composizione del libretto mm po- 
trebbe essere anteriore al 1300 e cadreblie nella pri- 
mavera di queir auno: e questa opinione sostennero il 
Lubin, il D'Ancona* i! Witte, il Wegeie, ìo Scartazzlni, 
ed altri, salvo che almeno alcuni di essi ammisero la 
possibilità che una parte della narrazione fosse comin- 
ciata a scrivere subito dopo la morte di Beatrice e Iti 
restante vi fosse poi aggiunta più tardi. In una qn^ 
stione, alla quale parteciparono tanti e tanto valenti 
■ cultori degli studi danteschi, ormai è impossibile portare 
in campo argomenti nuovi e definitivi; poiché tutti gli, 
indizi e gli accenni al tempo che si tratta di determi- 
nare sono stati avvertiti, chiariti, discussi con ogni di-' 
ligenza; ed ora una trattazione della questione non sap- 
rebbe -altro che inutile ripetizione di cose già dette. 
Pur non voglio astenermi dall' osservare, che forse alla 
risoluzione de'dubbi fu impedimento finora il modo col 
quale essi furono posti; poiché i seguaci delle due opi- 
nioni sovraccennate partirono rispettivamente da uri. 
dato non bene accertato: per gli uni il fondamento di 
ogni deduzione fu l'attendibilità del Boccaccio, per gli' 
altri l'identità della visione finale con fjuella della Com- 
media. Ora, per quanto non sia del tutto giusto il bia- 
BÌmo, che sino dal quattrocento il Bruni rivolgeva al 
Boccaccio^ d'avere scritto la Vila di Dante piuttosto da 
poeta che da storico, biasimo tante volte ripetuto ai di 
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nostri, sebbene le indagini degli eruditi abbiano confer- 
ii^ato molti de' particolari di quel libro, si potrà ammet- 
tere senza diflScoltà che l'autore del Decameron sia stato 
«iolto scrupoloso nel determinare il tempo della com- 
posizione della V, NJ non sarà forse più ragione- 
vole il ritenere che egli, sapendo solamente che il li- 
bretto di Dante era stato scritto pochi anni dopo la 
'ìnorie di Beatrice, e non avendo d'altra parte no- 
zione alcuna di un anno determinato, al quale rife- 
rir-rie la composizione, colle parole « quasi nel suo 
vi g- esimo se^o anno » abbia voluto non già precisare 
codesto tempo, ma solo indicarlo per approssimazione, 
come se intendesse dire che l'Alighieri scrisse la sua 
operetta in tempo non molto lontano dall'anno vente- 
simo sesto della sua vita? Ancora: pur ammettendo 
V identità della visione finale con quella del poema , 
è necessario ammetterne la contemporaneità assoluta? 
Questa visione non è altro che l' idea del viaggio nar- 
rato nella Commedia: ma nella fine della V, N. è 
accennata come appena concepita, anzi come appena 
intravveduta nella mente di Dante, il quale dichiara di 
studiare quanto può per venire a « più degnamente 
• trattare » di Beatrice, ossia, come mi pare di dover in- 
tendere necessariamente, per determinare e concretare 
quella mirabile concezione che sarà poi la materia del 
poema sacro. Nell'anno 1300, al quale è riferita la vi- 
■ sione per ragioni del tutto esteriori (che nella mente 
' BQisticamente esaltata dell'Alighieri dovettero assumere 
^^a grande importanza), la concezione del poema do- 
veva essere, se non in tutte le sue parti, almeno nelle 
linee generali compiuta e determinata; e però la com- 
posizione della 7. iV., le ultime parole della c\vx^\^ '^.^c.^wr 
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nano si a questa concezione, ma come ancora vaga ed 
indefinita nella mente del poeta, può, e parmi ragione- 
volmente, esser avvenuta qualche anno innanzi. Combi- 
nando il risultato delle precedenti considerazioni col 
fatto che la fine dell' episodio della donna gentile ossia 
il ritorno di Dante alla memoria di Beatrice coincide 
coir iniziarsi della serie di canzoni filosofiche, delle quali 
prima è una composta nel 1294,* e considerando che 
nei tre capitoli seguenti sino alla fine l'autore si afi'retta 
alla conclusione e non accenna ad alcuna lunga sepa- 
razione di tempo da ciò che ha narrato dinanzi, mi 
sono indotto a ritenere che la niateria della V. N. vada 
poco oltre il 1294, e che Dante scrivesse il suo libretto 
in questo o nel seguente, o ad ogni modo prima di 
compierei i trent' anni. La lacuna, avvertita dal D'An- 
cona, e' è tra r episodio della donna gentile e la visione 
del poema; ed è riempita, com'egli osserva giustamente, 
dalle rime filosofiche che dovevano essere commentate 
nel Convivio: ma in questo senso, che le rime accom- 
pagnano e segnano anzi in un certo modo l' elaborarsi 
nella mente di Dante del concetto di un grande poema, 
dall'idea vaga e indistinta eh' ei n'ebbe primamente 
quando ritornò col pensiero al culto di Beatrice sino 
all' idea determinata e concreta del viaggio per i regni 
eterni, quale e' dispiegò nell'opera sacra a cui ha posto 
mano e cielo e terra.^ 

* Accenno alla canz. Voi che intendendo il terzo del movete^ 
prima di quelle commentate noi Convivio; la quale, se fu nota a Carlo 
Martello che la ricorda nel Par., viii, 34-37, non potè esser composta 
dopo il 1294, anno della venuta di Carlo in Firenze (cfr. Del Lungo, 
Dino Comp. e la sita cr,^ li, 503). 

^ L'idea che la V. N. fosse scritta nel 12^, o air intorno, fa già 
messa fuori da altri; ma non so che altri T abbia confortata di prove 
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§ 4. Quale fosse T organismo, per dir cosi, della 
V. N, intendeva bènissimo il Boccacoio, scrivendo che 
Dante compose in essa « certe operette, siccome so- 
netti e canzoni, in diversi tempi davanti in rima fatte. .. , 
di sopra ciascuna partitamenteed ordinatamente scri- 
vendo le ragioni e cagioni, che a quelle fare V avevan 
mosso, e di dietro ponendo le divisioni delle precedenti 
opere ». La V. iV.. insomma consta di tre elementi: le 
rime scritte per Beatrice e per alcune altre donne, le 
narrazioni de' fatti che furono come le occasioni alle 
poesie, e le divisioni o partizioni colle quali si dichiara 
e spiega il contenuto delle rime. Questi tre elementi 
conipose e collegò V autore cosi strettamente, che non 
potessero esser separati, poiché si chiariscono e com- 
piono a vicenda; sebbene le narrazioni non siano in 
molti casi altro che l'esplicazione delle rime, senza ag- 
giungere alcun nuovo particolare di fatto, e le divisioni 
siano formulate in maniera che la continuità del rac- 
conto non cesserebbe ove esse mancassero e fossero 
tolte di mezzo. Già sino dal secolo xiv vi fu chi levò 
via dal testo della V, N. le divisioni, considerandole 
come dichiarazioni accessorie; ma nella maggior parte 
dei manoscritti e delle stampe rimasero come parte in- 
tegrante del libro, dal quale veramente non si possono 
distinguere senza alterare queir organismo formale che 
Dante volle dargli. 



o di ragionamenti. Io la rimetto innanzi tìmidamente, perché in questi 
tempi di" vantato positivismo, nulla è più facile, specialmente nelle 
cose dantesche, che rincontrare qualche dottorino, il quale gaiamente si 
metta a beffeggiare il risultato di lunghe e riposate meditazioni ; ma- 
L ffftri perché non corredate di note immani e di erudizioni indigeste^ 

ii^ine della più scio'cca e pretenziosa i^eOLau\.<èt\%. 
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Nei codici e nelle prime edizioni la V. N. non ha 
alcuna partizione per capitoli o paragrafi; primo a in- 
trodurla fu il Torri, che vi distinse quarantatre pa- 
ragrafi; e la sua divisione fu accettata da' seguenti edi- 
tori sino al Witte. Questi, considerando che il primo 
non era altro se non quel fjroemio, che Dante stesso 
considera come staccato dal corpo del libro* (e veramente 
altro non è che una dichiarazione del titolo), lo escluse 
dalla numerazione e suddivise quello che era secondo 
in due, comprendendo nell' uno V incontro di Dante con 
Beatrice all'età di diciotto anni e nell'altro la prima 
visione, fatti che per vero sembrano da tenere distinti: 
cosicché nella stampa del Witte non venne ad essere 
alterato il numero delle parti introdotto dal Torri. Vo- 
lentieri avrei anche per questa nuova edizione accolta 
senz'altro la partizione vulgata; ma in un luogo ho 
dovuto scostarmene, e precisamente nel capitolo ven- 
tesimosesto che tutti i precedenti editori divisero in 
due, il Torri introducendo nel testo una emendazione 
che giustificasse l'interruzione, il Witte invece pas- 
sando da un capitolo al seguente senza alcuna pausa del 
senso, anzi con la sola distinzione d'una virgola:* e 
che sia impossibile qualunque divisione a questo luogo 
lo mostra il fatto che per tutto il capitolo stesso si tratta 
dello stesso argomento, degli effetti cioè di Beatrice ri- 
spetto agU uomini e alle altre donne. Ne è venuto quindi 
che nella presente edizione i capitoli della F. ìY. sono, 
oltre quello del proemio, solo quarantadue. 

* Cfr. cap. xKviii, 11: «se volemo gnai-dare nel proemio, che pre- 
ce«le questo libello ». 

* Questa partizione cade subito dopo le parole: « e però lassando 
lui » del cap. xxvi, 44. 
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Più importante della divisione esteriore e materiale 
per capitoli è quella che si può trarre dalla stessa con- 
tenenza del libro, e dallo svolgimento naturale dei fatti 
e dei sentimenti. Migliore di tutte le partizioni della 
V, N, che furono proposte mi pare esser quella che 
diede il D'Ancona, fondandosi specialmente sulle inda- 
gini instituite per determinare la cronologia del libro e 
sulla natura degli avvenimenti che Dante racconta e 
dei sentimenti da' quali è agitato ne' vari momenti. 
Quésta partizione, leggermente modificata per metterla 
in armonia con le osservazioni fatte nel precedente pa- 
ragrafo sul tempo in cui fu composta la V. N,, è la 
seguente : 

1'^ Parte, capp. i-xvii: Amori giovenili e rime sulla 
bellezza fisica di Beatrice (1274-1287). 

2^ » capp. xviii-xxvii : Lodi della bellezza spi- 
rituale di Beatrice (1287-1290). 

3* » capp. xxviii-xxxiv : La morte di Beatrice 
e le rime dolorose (1290-1291). 

4"* » capp. xxxv-xxxviii : L'amore e le rime per 
la donna gentile (1291-1293). 

5"^ » capp. xxxix-xLii : Ritorno all' amore e al 
culto di Beatrice estinta (1294). 

Restano a fare alcune considerazioni sulle parole 
onde s'apre il libro, sul proemio in cui Dante dichiara 
di voler descrivere i ricordi della sua F. iV. Qual 
senso dobbiamo dare alle parole di codesto proemio, 
e per conseguenza al titolo del libro di Dante?* Va- 
riamente fu risposto a questa giusta domanda. Alcuni 
intesero che l'Alighieri volesse parlare del f^.U»\ 4.<è^'ò^ 
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sua prima età, cioè della adolescenza, che seconda 
la teoria dantesca dura fino all'anno venticinquesima 
{Cono., iv; 24); ma fu osservato che i fatti della V, iV. 
vanno più anni oltre l'adolescenza di Dante abbrac- 
ciando i primi della sua gioventù. Altri spiegarono Vita 
Nuova per vita giovenile, appoggiandosi specialmente 
sul fatto che, in Dante stesso e ne' principali scrittori 
del trecento, nuovo è usato spesso in un simile signi- 
ficato/ Altri in fine, movendo dall' idea che il titolo non 
accenni all' età si bene al modo della vita descritta da 
Dante, intesero che vi fosse inclusa l'idea di una rigene- 
razione operatasi nell' animo di lui per virtù d'amore ; e 
a quest'ultima interpretazione s'accostarono quasi tutti 
i più recenti studiosi del libretto dantesco : cosi che V. N. 
significherebbe che l'amore per Beatrice fu al poeta 
principio di un nuovo essere. Di queste due ultime ma- 
niere d'intendere, dopo matura consideraziooe, incline- 
rei ad accoglier la prima,* quella cioè che racchiude 
il concetto dell' età ; perché mi pare che il titolo debba 

* Vedasi p. es. Pitrg.^ xxx, 115: Questi fu tal nella sita vita 
nuova Virtualmente^ ch'ogni abito destro Fatto avverebbe in lui tni- 
rabil prova; Petrarca, Canz. Una donna più bel la^ 23: Tutta l'età 
mia nova Passai contento e'I rimembrar mi giova^ e Trionfo d^Arn. 
I, 64: per la nova età^ ch'ardita e presta Fa la mente e la lin- 
gua; ecc. 

* La sola obbiezione grave, che sia stata fatta a questa interpre- 
tazione, è che il titolo è in latino, e nova lat. non può significare quello 
che esprinae il nuova ital.: ma che cosa ci vieta di credere che ap- 
punto suir analogia della forma ital. Dante abbia dato Io stesso senso 
alla latina? La difficoltà poi della teoria dantesca (Conu. iv, 24), che 
la giovenlù corre dai 25 ai 45, è solamente apparente ; poiché in qut^Ua 
teoria si considera la vita umana in relazione allo sviluppo della ragione 
e la partizione è tutta scolastica, mentre poi per ciò che riguardale pajs- 
sioni e i sentimenti, specialmente d'amore, la giovinezza è queir età 
che Dante descrive. 
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essere spiegato in relazione alle parole del proemio, in 
cui Dante distingue nettamente due momenti della sua 
vita, quello di cui non serba ricordi, e quello di cui 
nel libro della sua memoria è segnato il cominciamento 
colle parole: Incipit vita nova: ora, questa distinzione 
di momenti diversi include necessariamente l'idea di 
età nel titolo della rubrica; e poiché gioventù dell'uomo 
è appunto il periodo di tempo che va dall'anno diciot- 
tesimo al trentesimo, parmi che il titolo di Vita Nuova 
possa indicare la gioventù del suo autore, non nel senso 
eh' egli diede poi nel Convivio a questa parola, distin- 
guendo le età umane secondo i gradi dello sviluppo 
intellettuale, ma in quello che le danno le leggi eterne 
del sentimento e della vita. 

§ 5. Leggendo la V, N. viene fatto di domandare 
perché mai Dante atteggi spesso in una forma speciale, 
quella delk visione, la materia de' suoi fantasmi poe- 
tici. Che cosa sono queste visioni? e a quale stato reale 
di animo rispondono e quale officio hanno nel libretto 
di Dante? Risponde bene il Bartoli che queste visioni 
« non possono essere che un mezzo poetico adoperato 
per certi suoi fini dallo scrittore ; un mezzo che senza 
dubbio nacque spontaneo nell'Alighieri per influenza 
dei tempi e dell'ingegno suo individuale, un mezzo 
eh' egli trovava nella tradizione letteraria della sua età, 
e che quindi s'imponeva a lui, senza che egli se ne 
rendesse conto, senza che potesse neppur riflettere sulla 
sua maggiore o minore convenienza artistica ».* Sono 
adunque una finzione poetica formale ; ma se non sono 
per sé stesse storicamente vere, devono per altro ri- 

« St. della leti, ital, IV, 173. 



spondere ad uno stato di animo o a un sentimento & 
in fatto reale : e se le consideriamo attentamente, qua-- 
sto fondamento nella realtà delle cose ce lo devono pre- 
sentare tutte le visioni.' L;i prima che noi incontriamo' 
nella V.N. è la visione d'Amore che pasce Beatrice del' 
cuore di Dante (cap. ni); interpretata già rettamente 
da Gino da Pistoia come significatrice dell'innamorai, 
mento. La seconda è l'apparizione d'Amore, che trae: 
l'animo dì Dante verso un novo piacere (cap. ix)'; t 
significa il sno innamorarsi di quella donna, ch'ei voli»'' 
poi rappresentare come seconda difesa per nascondere 
il vero affetto. La terna è la visione, nella quale Amore 
consiglia Dante a scrivere una poesia per giustificarsi . 
innanzi a Beatrice, ricordandole che l'affetto per la 
doiiua della difesa è una finzione (cap. xii); e può si- 
gnificare il pensiero d'abbandonare (luesti vani amori 
per darsi tutto a quello più nobile e puro per Beatrice, 
La quarta è la spaventosa visione della morte della 
sua donna (cap. xxdi) e corrisponde al presentimento- 
che Dante ebbe dell' avvicinarsi di questo doloroso av- 
venimento. La quinta, immediatamente seguita alla 
precedente, più tosto che una vera visione è l'esp; 
sione di quel che Dante pensò quando, dopo il terribile 
presentimento, vide Beatrice insieme colla donna del 
suo Guido Cavalcanti (cap. xxvi). Poi le visioni i 
hanno più luogo, nella oppressione dolorosa per la morte 
dì Beatrice e durante l'episodio della donna gentile; 
e le vediamo ricomparire nell' esaltamento dello spìrito 
di Dante combattuto tra il novello amore e la memorìa 



tfr. Stimma theolog. P. ir, 2*°, qu. > 



i ilo t Irina dei sugtii accennata da. 
3 a quella lii Toinmasa d'Aquino! 
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dell'antico. E allora egli ha T apparizione di Beatrice, 
quale ella gli si era dimostrata la prima volta nella fan- 
ciullezza (cap. xxxix), a significare che il suo animo, 
uscito vittorioso dalla lotta tra i due affetti, si rivolse 
air amore purissimo che V aveva occupato sino dai pri- 
mi anni; e finalmente a Dante appare quella mirabile 
visione, della quale nulla ci dice in modo determinato 
(cap. xLii), perché essa, a mio avviso, significa il con- 
cepimento ancora vago e indistinto di un poema che 
dicesse di Beatrice quello che mai non fite detto d'al- 
cuna. Si vede chiaro che queste visioni segnano, per 
dir cosi, i punti più salienti dell'azione enarrata nella 
V. N.: r innamoramento di Dante, la perdita del sa- 
luto di Beatrice, il desiderio di riacquistarlo, la gioia 
d' averlo nuovamente ottenuto, poi il doloroso presen- 
timento della morte di lei, e, dopo i traviamenti, il ri- 
torno al culto della sua donna e il proposito di cele- 
brarla degnamente; e a rappresentar questi momenti 
ben- s'intende che doveva presentarsi spontanea ad un 
uomo del medioevo la forma quasi sacra della visione. 
Un fatto che ha richiamato costantemente sopra di 
sé r attenzione degli studiosi della V. N., è il frequente 
ricorrere del numero pove in tutte le particolarità di 
tempo che si riferiscono a Beatrice. Descrivendo il suo 
primo incontro con lei Dante insiste sulla circostanza 
ch'ella era quasi dal principio del suo anno nono, 
come egli era quasi da la fine del suo nono (cap. 
I, 9); la rivide dopo che fuoro passati tanti di, che 
appunto eran compiuti li nove anni dopo il primo 
incontro (cap. ii, 1); n'ebbe il primo saluto che V ora 
era fermamente nona di, quel giorno (ivi, 12); e la 
visione, che segna il principio del suo amov^, %\\ ^.^ 



larve nella prima ora de le nove ultime ore de la 
fotte (cap. Ili, 29). Quando volle enarrare in un ser- 
■ i nomi delle sessanta più belle donne (ii Fi- 
Spniie, non sofferse lo nome de la sua donna stare, 
ì non in sul nove, ira li nomi di queste donne 
E^ap. VI, ]1). La visionp, per la quale significa il desi- 
ierio di riacquistare il saluto di Bpatrice, gli apparve 
àie la nona ora del die (cap. xii, 55). Quella che gli 
pace presentir vicina la morto di Beatrice, l' ebbe Dante 
^el nono giorno della sua malattia (cap. xxiir, 6); e 
■Mei sonetto ove narra d'aver visto Beatrice e Gio- 
[iranna il nome delle donne cade nel nono verso (cap., 
46). Nella data della morte della sua donna il 
lUmero nove pare ch'avesse molto luogo fcap. xxviii, 
S); tant' è vero che secondo la cronologia arabica ■ 
Jeatrice mori ne la prima ora del nono giorno del 
, secondo la siriaca nel nono mese de l'anno, 
1 secondo la nostra in quello anno in cui lo per/elio 
pumero era compiuto nove volle in quello centinaio, ■ 
iti quale in questo mondo ella fue posta (cap. xxix, 
t-10). Finalmente la visione di Beatrice, apparsagli 
? in simile etade a quella in cui l'aveva vi- 
^a la prima volta, accadde quasi ne l'ora de la nona 
Rcap. xxxix, 2). Si afferma da alcuni che questo ricopi 
pere del numero nove non può corrispondere ad una 
iondizioiie di fatti reali, e quindi che la V. N. non hft . 
^Icun valore come narrazione storica ; ma parrni che sì 
rascurì una distinzione necessaria e fondamentale. Dante, ' 
^3So si aforza di rendersi ragione di tutti questi nove, i 
% la spiegazione che più gli piace è quella che essi si- 
gnifichino Beatrice essere un miracolo, la cui radice è 
wlamente la mirabile Trinilade {c»p. xkix,30). Egli 
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aveva osservato il nove nell'età propria e in quella di 
Beatrice, al momento del primo incontro ; aveva notato 
la coincidenza dell'essersi incontrato nuovamente con lei 
dopo altri nove anni ; aveva badato che il nono luogo 
ocxjupava il nome di lei nella serie delle donne enume- 
rate nel suo sirventese : quando più tardi si mise a de- 
scrivere le vicende del suo amore si persuase che quel 
ricorrere del nove non era fortuito, ma dipendente dalla 
natura mirabile della sua donna, e per conseguenza si 
mise alla ricerca di quel numero anche in talune cir- 
>costanze di tempo in cui non era; e cosi vennero fuori 
il nove della prima visione e quelli della morte di Bea- 
trice, veramente ricavati per una artificiosa e sottile 
considerazione del tempo e non corrispondenti alla 
realtà. Se quest' idea del nove non avesse avuto un fon- 
damento nel fatto, Dante avrebbe potuto imaginarla 
in ogni circostanza, non avrebbe avuto bisogno di dare 
un' espressione approssimativa alle sue parole,* e tanto 
meno poi di ricorrere a un artificio del ragionamento 
per trovare il nove in talune- circostanze di tempo nelle 
quali non gli si presentava. In tutto questo Dante si 
mostra un uomo del suo tempo; non già cabalistico, 
come troppi ripeterono senza dichiarare il valore di si- 
mile appellativo, ma profondamente disposto dalle con- 
dizioni generali dello spirito all' ideahzzazione delle più 
-concrete e determinate realtà dell'essere. 

§ 6. Dante stesso accenna più volte abbastanza 
•chiaramente di non avere accolto nella V. N. tutte le 
rime composte nel periodo di tempo compreso nel suo 



* Si noti : cap. i, 9, Beatrice di 8 anni e 4 mesi è quasi al princìpio 
•del nono anno; cap. xxxix,2 la visione appare gitasi uelTor-à aovsSb' 



Kibretto: già nel proemio alcuno potrebbe trovare qne- 

a restrizione, dove tocca delle parole, le quali era suo 

\-iniendimenio d'assemprare in questo libello, e, se 

Knon tulle, almeno la loro senlenzia; ma più. espU-> 

Kcitamente, parlando della donna della prima difesa, af- 

ftferma d' aver fatte pe>' lei certe cosette per rima, che 

fliotrahiscerk. tutte, salvo alcuna cosa (cap. v, 21-26). 

A ricerca delle poesie di Dante, che sì ricollpgano con 

t V. N. è già stata fatta dal Cartoli e dal D'Ancona,* 

e qui basterà riassumere i risultati più sicuri delle loro 

^ini. All.a prima parte della V. JV., oltre il serve'n- 

lese ricordato da J)ante stesso, si ricongiungono: la. 

sanzone E" m' incresce di me si malamente^ che si ri- 

(tÌBrisce all'innamoramento per Beatrice; la ballata Deh 

nuvoletta che in ombra d'amore,' appartenente a'pri- 

i momenti di questo amore; il sonetto Guido vorrei' 

Vehe tu e Lapo ed io' di poco posteriore al servente- 

le; la canzone La dispietata inedite che pur jnira,* 

ritta assai probabilmente per la iJonna della prima. 

iìfesa; il snn. Dagli occhi della mia donna si mo* 

" che rappresenta lo stato d' animo combattuto tra* 

'i pensieri (cfr. cap. xv); e la ballata Per una ghir^ 

indetta,'' che, se pur è di Dante, pare riferisi ad un 

latto molto simile a quelli? del cap. xviii. Alla seeon<fó. 

rparte si collegano: la ballata Io mi son pnrgoletta 



• Bartoli, op.cLt.,IV.£33-g47; D'Ancor. 
■ Cani., ed. Fraticelli, p. 100; ed. Qiii 

• Fmlicalli, |i. 117; Giuliani, p. 231. 
' Fraticelli, p. BO; Giuliani, p. 171. 

' Fraticelli, p. 37: Oiiitiani. p. 178. 
' Fruliuelli, |i. 110; Giuliani, p. 231. 
' Praticelli, p. 152; Oiuliuni, p. 359. 
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bella e nuova,^ contenente le lodi della bellezza spiri- 
tuale; i sonetti Onde venite voi cosi pensose, e Voi 
donne che pietoso atto mostrate,^ che si riferiscono 
alla morte del padre di Beatrice ; e il son. Di donne io 
vidi una gentile schiera,^ relativo a un incontro con 
Beatrice e con Giovanna. Alla terza parte è da riferir la 
canzone Morte, per eh' io non truovo," sebbene scritta 
prima della morte di Beatrice, poiché descrive le an- 
gosciose tribolazioni dell'amante pensando alla vicina 
perdita della sua donna. Infruttuosa sarebbe la ricerca 
delle poesie di Dante che possono riportarsi alle ulti- 
me due parti della V. N,, poiché mancano nel canzo- 
niere elementi bastevoli a una determinazione positiva ; 
e solamente si può dire che al chiudersi del libro si 
apre la serie delle canzoni iSlosofiche. • 

* Fraticelli, p. 156; Giuliani, p. 175. Non si deve dimenticare che, 
secondo TOttimo comnaen latore (ed. Torri, voi. II, p. 525), questa bal- 
lata sarebbe stata scriita per la donna gentile: e si collegherebbe 
quindi con la quarta parte della V. N. 

* Fraticelli, pp. 108-9; Giuliani, pp. 172. 
' Fraticelli, p. 116; Giuliani, p. 172. 

. * Fraticelli, p. 122; Giuliani, p. 182. I dubbi avanzati sulla attri- 
buzione di questa canzone a Dante non mi sembrano di molto peso ; i 
codici che la recano col suo nome essendo d'autorità non inferiore a 
quelli che l'assegnano ad altri. 
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[ PROEMIO ] 

In quella parte del libro de la mia memoria, di- 
nanzi a la quale poco si potrebbe leggere, si trova 
una rubrica, la qual dice: Incipit vita nova. Sotto 
la qual' io trovo scritte le parole, le quali è mio in- 



Proemio — 1. libro de la .... memoria, è il complesso dei ri- 
<cordi, concepiti come scritti in un libro; cfr. il luogo del Par.^ xxiii, 52, 
-dove la facoltà del ricordare è detta il libro che 'l preterito rasse- 
gna. - dinanzi a la quale parte pochi ricordi indistinti rimangono, 
poiché dei fatti accaduti nella prima fanciullezza è difficile conservare 
laemoria compiuta: dunque quella parte, della quale Dante conservò 
in questo libretto ì ricordi, è la seconda età della sua vita, cioè la 
^ovinezza. 

3. rubrica è l'argomento o sonmiarìo o tìtolo dì un trattato o 
di un capitolo, e cosi dicevasi perché per lo più nei manoscritti era 
in color rosso. Questa voce è oggi fuori d*uso in questo senso. - 
Jncipit vita nova; comincia una vita novella: cfr. la Notizia sulla 
V. iV.,§4. 

4. parole; secondo il Renier sarebbero le rime che Dante inten- 
deva di coordinare col suo racconto in prosa: ma, oltre che la voce 
parole nei luoghi da lui citati (capp. viii, 10; xii, 47; xiii, 2; xiv, 
53; XV, 18; xvi, 2; xxi, 3; xxiii, 89; xxxi, 4; xxxvi, 9; xxxviii, 20) 
non ha il senso determinato di poesie, né lo potrebbe avere, ma un 
senso vario secondo i luoghi e sempre generico, 'non vi ha alcuna 
sufficiente ragione per ritenere che Dante avesse in mente €>q\\.'^\:A.<^ 



I B tendimento d' assemprare in questo libello, i 
tutte, almeno la loro sentenzia. 



Nove fiate già, appresso lo mio nascimento, era 
tornato lo cielo de la luce quasi a uno medesimo puntt> i 



legava 






il ricordo degli l 



'Tenimanti ohe ad a 



■migliare, e 



I. Ami, poi- 
Bi potrebb» 
o ai ricordi 



cbè le poesie egli doveva averle ci 
credere che qui egli volesse alludere, doq 
della «aa giovinezia. 

5. inUndimenlo, taUnzioae, proposito 
brare, poù venire da esemplare (cfr. ai. 
gniflcare eBemplsre, trascrìvere, ritrarre, se 
è usato da Dante, Inf., ixiv, 4: Quando li 
lembra L'inutgine di sua sorella bianca, e dal Cavaluanli (p. 15) a . 
Cantori, tu sai che de' libri d'amorB lo t'aasemprai ecc.; oppiuN* 
is. adsimulare oel significato di raccogliere, ri ani re, metter ìneìew^ , 
come nella canz, del cap. xxsiii, 25: Tanto dolore intorno al eef* 
tn' assembra. Alcuni editori, cambiando maemprare in esemplare, att- 
templare, mostrano d'aver preferita la prima interpretazione; la quIÀ 
del reato è conferniata dalle parole del cap. i, 47-48. - libello, q^ ^ 
nel OBp. XXV, 67 à nel signìGcato primitivo di piccolo libro, libretto. Kdf 
OonvÌDÌo, II, 2, Dante cita la Vita nuova, dicendo: siccom' é ragionata 
per me nello allegato libello. Si noti, per curiosità, che un amico 
dell'Alighieri, Gino da Pistoia, celebra la Divina commedia come tf 
libello Che mostra Dance signor d'ogni rima (p. 243). Osserva il. 
Tod. che al paragone del libro della memoria era giusto che DbdIq 
chiamasse libello l'operetta breve e di argomento tenue, ch'egli i 
cingeva a scrivere. - se non tutte ecc., se non affiderò alla carta lDt4' 
i ricordi della mìa vita novella tiei loro particolari, non traBcuierò il, 
loro signJQcato complessivo. 

1. - 1. Nove fiale; dice Dante che gli apparve per la prima ToltS. 
Beatrice quando egli era in età di nove anni: ora. poicbà l'anno della . 
nascita di lui, secondo i suoi biugrati, fu il 1265, questo incc 
rebbe da riferire al 1£74. 

2. lo cielo de la luce b, nel sistema tobmaico, che Dante protei, 
«ava di seguire (cfr. Conv., v, 3, 4), quello del sole: il sole p<^.b 



CAPITOLO I 



quanto a la sua propia girazione, quando a li miei 
occhi apparve prima la gloriosa donna de la mia 
mente, la qual fu da molti chiamata Beatrice, li quali 5 
non sapeano che si chiamare. 

detto la gran luce in un luogo del Purg.^ xxxii, 53 e la lucerna 
del mondo nel Par., i, 38. 

3. quanto a la sua propia girazione^ perché, nota il Witte, 

•come gli altri pianeti, il sole ha una girazione che non è sua propria, 

ma comunicatagli dal primo mobile; cfr. Par., xxvii, 106. Si noti poi 

^he Dante in un sonetto a Gino da Pistoia (p. 173) dice: 

Io sono stato con amore insieme 
da la cireolazion del sol mia nona. 

4. la gloriosa donna de la mia inente; Beatrice è detta gloriosa 
perché assunta già alla gloria celeste allorché Dante scrisse questo 
^ibro, e donna della sua mente perché, sebbene morta, viveva ancora 
neir animo suo; cfr. Conv,, ii, 2, Beatrice beata, che vive in cielo 
-cogli angioli e in terra colla mia anima, e ii, 9: sarà bello ter^ 
^ninare lo parlare di quella viva Beatrice beata, della quale più 
parlare in questo libro non intendo ] si raffrontino a questo passo 
anche i vv. 1-6 del son. Era venuta (cap. xxxiv, 38-43). 

5-6. fìi da molti chiamata Beatrice, i quali ecc.; per intendere 
queste parole i critici ricorsero all'espediente di modificare il testo: 
il Trivulzio, seguito da qualche altro, lesse i qicali non sapeano che 
■si chiamare, cioè non sapevano chiamar Beatrice se non con questo 
nome; il Frat propose di leggere e quali non sapeano che si chia- 
mare, cioè molti la chiamavano Beatrice e altri non sapevano che 
nome darle; il Borgognoni pensò che il passo fosse manchevole e 
dovesse esser restituito cosi: li quali non sapeano che si chiam,are 
[ella dirittamente si dovea], ma è un supplemento del tutto ipote- 
tico, n Canello, in una nota inserita nella Riv. di fil. romanza^ I, 
-46, credette di riconoscere nel chiamare, invece di un infinito, un 
perfetto congiuntivo, di modo che la frase significherebbe: qui ne- 
sciébant quid sic clamarint; ma il Flechia {Riv. di fil. class., I, 401) 
ha mostrato come non si possa ammettere una forma chiam,are come 
derivata da un tempo finito. La interpretazione più semplice è quella del 
•Giul., accolta da molti interpreti: « non sapeano che si chiamare, vale 
qual nome dovessero darle. Per semplice e naturale effetto, che in loro 
al vederla si destava, la chiamavano Beatrice indovinandone cosi il vero 
nome ». H D'Anc. , che esplica questo passo in una lunga ed erudita 
«ota, ricorda prima di tutto che Dante sì compiaceva del fare ingegnosa 



Eir era in questa vita già stata tanto, che nel suo 

tempo lo cielo stellato era mosso verso la parte d'oriente 

de le dodici parti l' una d' un grado : si che quasi dal 

I principio del suo anno nono apparve a me, ed io la. 

vidi quasi da la fine del mio nono. 



apeculazioni suirmtimo sens 
15-29, il^luo^o relativo all'a 
verBi relativi ai genitori di sa: 
ima Bigniflcazione i 



I dei nomi personali (cfr. nella V. N. , xxii 
nata del Cavalcanti, e nel Par. ut, 79-81 
Domenico), e cbe questo studio di rìtrov&r» 
irai fu proprio ili molti scrittori medievali: 



mpi di Gino, del Barberino, del Petrarca, dei BoooseBiof 
ì quali molti altri bÌ potrebbero aggiungere, specialmente dei trovar- 
ori provenzali. Inoltre, egli Dota come nessun nome meglio di quellO' 
di Bealrioe porgesse occasione a EÌmili speculaitoci; tanto è vero eh» 
la convenienza tra la natura e l'appellativo delle donne di questa nom» 
era apparsa ad altri, prima che a Dante : cosi per ce. deUa b. BeaMcQ 
d'Bste dice uti biografo esser utala. gralia et nomine Bealricem oan. 
oronisla la chiama re oc nomine Bealriaii cosi EuUa tomba ili 
trice, contessa di ToEcana. si leggevit: gvamvis peccalrix, . 
vacala Bealria. Ora, alla sua amata, cbe era più comnaeiuenla chia- 
mata Bice (cfr. Par., tu, 14. pv per b e per ice), il poeta amavA 
di dar il nome dì Beatrice, che nella sua mente aesumeva il signiS^ 
' calo di un alto concetto di beatitudine; mentre gli altri, pur dandoli 
questo nome intero, non sapevano come dirittamente foese a lei ap- 
propriato il Benso iutìmo cbe solo Dante collegava al si 
questa spiegazione è confermata dalle parole di Ciao, ne 
la morte di Beatrice (p. 419); già sarà in del gita, 

ionie. E anche le difficoltà grammaUcali di que- 
a passo spariscono, se si ripensi cbe qui abbiamo una frase analoglL 



alle 



che si dire, nhe s. 



che nella nostra il che assume il senso di come, in qval modo. 

7. EWera ecc. Quando Beatrice apparve a Dante per la prima: 
volta era nell'età di otto anai e quattro mesi; poiché dalla m 
all'incontro era passato un dodicesimo di secolo, la dodicesima pMl^ 
' cioà del tempo in cui si compie, secondo le teorie astronomiche degli ai 
tichi, lo spoBlameoto per un grado da occidente verso oriente della si 
delle stelle. Dante ricorda due volte questa teoria nel Ctmv., i 

10. io la vidi ecc. Il Frat., il Tod. e il Witts, considerando o 
Danl« nacque nel maggio, opinano che in questo mese avveoia 
contro di lui con Beatrice, a perciò inchinano a prestar feila al- 
io alle circostanze principali del racconto che ne fu il BoccaacÌ0v> 



Apparve vestita di nobilissimo colore umile ed 
1 sanguigno , cinta e ornata a la guisa che a la 

tt di Dante, ed. Mìlaneei, I, IO: « Nel tempo, nel quale la dolcezza 

^'(delo riveste de' auoi omumetiti la terra, e tutta per la varietà dei 

i mescolati tra le verdi frotidl la fa rìdente, era usanza neila nastra 

: degli uomini e delle donne nelle loro contrade, cìaECDOo e in 

e compagnie, Testeggiare. Per la i^ual cosa, iofra gli altri, per 

pitura Folco Portinari, uomo aeaai orrevole )n que' tempi tra' cìl- 

, il primo di di tnaggìo, aveva ì circostanti vicini raccolti Della 

a festeggiare. Infra li quali era il aopraddeCto Alighieri ; 

a (siccoma j fanciulli piccioli, e apezialmente a' luoghi feslevoli. 

I il padre seguitare) Dante, il cui nono anno non era ancora 

I, seguitato aveva. Avvenne che quivi mescolato tra gli altri della 

tade (de' quali, coeI mascM coma femmine, erann molti nella casa 

bsteggitkn(e), servite le prime mense, di ciù che la sua pìcciola età 

a operare puerilmente, sì diede con gli altri a tnistuUore. Era infra 

ranetti una figliuola del sopraddetto Folco, ìl cui nome 

nché egli sempre del suo primitiva nome, cioè Beatrice, 

a cui età era forse di otto anni, assai le^iadretta e 

a sua fanciullezza, e ne' suoi atti genlileisca e piacevole 

umi e con parole assai più gravi e modeste cbe il suo 

tempo non richiedeva: e oltre a questo, aveva le fattezse del 
dilioale molto e ottimamente disposte, e piene, oltre alla bellezza, 

onesta vaghezza, che quasi uns angioleita era reputata da 
slei adunque, tale quale io la disegno, o forse assai più bella, 
in questa festa, non credo primamente, ma prima poiseote 
orare, agli occhi del nostro Dante: il quale, ancora che fan- 
se, con tanta affezione la bella imagine di lei ricevette nel 
cbe da i^uel giorno iananzì, mai, mentre che visse, non se ne 
.... Ma lasciando stare il ragionare de'paerili accidenti, dico 

1 l'età moltiplicarono le amorose fiamme in tanto, che iiiun'al- 
a piacere o riposo o conforto, se non il vedere costei ». 

!. Ai^rve vestita ecc. Vuol dire che le vesti di Beatrice erano 
'ero e gentile colore rosso, non già di un rosso forte ed inten- 
e sarehbe stato poco conveniente ad una fanciulla; l'esprea- 
[uivale airaltra sanguigno leggeramente del cap. in, 11 e i due 
'i umile e onesto sono usali in i\inMone avverbiale, che de- 
a il BigDÌflcato di sanguigno. Il Lue. ricorda opportunamente che 
'le nelle pitture italiane del trecento sono spessa rappresentate 
li color rosso, nelle sue varie gradazioni. 

e. riguardo a questo costume dello donzelle di etrin- 



sua giovanissima età si conveuia. In quel punto dico 

ts veramente che Io spirito de la vita, lo qual dimora ne 

la aecretissima camera del mi' cuore, cominciò a tremar 



li ùe\ Cavalcanti {p. 19): 



15. Dante distiogue tre potenze o spirili, cioè quello della vita, 

l'animale e il oatiirale, e eegue Ugo ila San Vittore, il quale nel suo 

J trattato De anima, lib. ii, cap. 12. ricordato primamente da! Card., 

e: t Habet quoque anima vires, quibus corpori commi scetur. Qua- 

prima est nali/ralis, aecunda vitalis. lertia animalis. Et siout 

I deus tritius et uuub et perfectus oamìa tenet, omnia implet, omnia 

net, omnia Bupereicedit et circumpiectitur, sic anima. HÌE trìbua 

W per totum corpus diffuuditur; non locali distensione, seil vitati inten- 

|i «ione. NaturalU virtus operatur in hepata, sanguinem et alioB humo- 

1, quoB per venas et omnia corporie membra traosmitlit, ut inde 

k'angeantar et □□trìanCur Vis vitalU est ìa corde, quae ad tem- 

I perandura fervorem cordis aerem haurienda et reddendu vitam et Bai- 
atela tot! corporì tribuit: aere namque puto sanguinem purlflcatum 
ler lotum corpus impellìt per venaa puleatiles, quae arteriae vocantur, 
t quarum motu lemperanliam atque distemperantiam cordis phjsici 
kcogDOBCunt. Vit animalis est in cerebro, etinde vigere facit quinqu» 
l'corporis seuBua, iubet etiam Toces edere, membra movere: tres nam- 
Bunt ventriculi cerebri; unus anterior, a quo omnÌB eeoBUB] Bt 
t alter poaterìor, a quo omnismotue; (ertiuB inler utrumque mediuB, ìd 
r est rationalis t. Lo spirito della vita è la via vitalis di Ugo da S. Vil- 
I tore; il Boccaccio a quel luogo àé\l'Inf., i, 20, dove Dante ricorda 
I il lago del core, commeuta: «è nel cuore una parte concava, sem- 
pre abbondante di sangue, oel quale, secondo l'opinione di alonni, 
abitano gli spiriti vitali, e di quella, siccome di fonte perpetuo, ei mi- 
nistra alle vene quel sangue a il calore, il quale per tutlo il corpo ai 
I spande; ed è quella parte ticettacolo d'ogni nostra passione ■. Qneato 
T ricettacolo i appunto queilo che Dante chiama la secretissima ca- 
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to che invade tuttf 
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CAPITOLO I 9 



si fortemente, che apparla ne li menimi polsi orribil- 
mente; e tremando disse queste parole: Ecce deus 
V fortior rnCy qui veniens dominàbitur mihi. In quel 
punto lo spirito animale, lo qual dimorane Taltaca- 20 



La più bella illustrazione di questo passo della V. N, è nei seguenti 
▼ersi della canz. W m' incresce di me (p. 181): 

Lo giorno, che costei nel mondo venne, 

secondo che si trova 

nel libro de la mente che vien meno, 

la mia persona parvola sostenne 

nna pass'ion nuova, 

tal eh' io rimasi di paura pieno : 

eh* a tutte mie virtù fu posto un freno 

subitamente, si ch'io caddi in terra 

per una voce che nel cor percosse. 

E, se *1 libro non erra, 

lo spirito maggior tremò si forte, 

che parve ben che morte 

per lui in questo mondo giunta fosse. 

Si cfr. i versi del Ouinizelli (p. 34) 

Dolente, lasso, già non m' assecuro 
ohe tu m'assali, amore, e me combatti; 
diritto al to rincontro, in pie' non duro 
che mantenente a terra me dibatti, 
come lo trono che fere lo muro 
e '1 vènto li arbor per li forti tratti ; 

e quelli del Cavalcanti (p. 14) 

L'anima sento per lo cor tremare, 
si come quella ohe non po' durare 
davanti al gran voler eh' i' lei dimostro. 

17. menimi^ minimi, debolissimi. 

18. disse queste parole \ anche il Cavale, rappresenta il primo mo- 
mento deir amore con un dialogo delle facoltà dell'anima fra sé stesse 
o colla virtù che le domina: p. es. in questi versi (p. 72): 

Da ciel si mosse spirito in quel punto 
che quella donna mi degnò guardare 
e vennesi a posar nel mio penserò; 
elli mi conta si d'amor lo vero 
che ogni sua virtù- veder mi pare ecc. 

20. Lo spirito animale è la vis animalis, che ha sede nel cer- 
vello, ne l'aita camera, dove tutte le facoltà sensitive portano le loro 



y. 



mera, ne la quale tutti li spiriti sensitivi portano le 
loro percezioni, si cominciò a maravigliar motto, e, 
parlando spezialmente a li spiriti del viso, si disse queste 
parole: Apparuit jam heatitudo vestra. In quel punta 

i lo spirito naturale. Io qual dimora in quella parte^ 
ove si ministra '1 nudrimento nostro, cominciò apiac-^ 
gere, e piangendo disse queste parole: Heu mtser! quia 
frequenter impeditus uro deinceps. 

D'allora innanzi dico che Amore segnoreggiò ia mia 

\ anima, la qual fu a lui si tosto dispensata, e cominciò 
a prendere sopra me tanta sicurtade e tanta signoria , 
per la virtù che li dava la mia imaginazione, che 
mi convenfa fare tutti li suoi piaceri compiutamente. 

percesioni e donde, coma dice Ugo ila S. Vittore, vigere faeii quii*- 
gue corporii senius, 

23. Oli spiriti del viso, cioè la facoltà della vUta. Viso per vista 
k (requeale Dei poeti antichi ; vedine esempi ai capp. si, 10 e ut, 29. 

24. beatitudo vesira; qui è chiarissimamente accenaato 11 Bigni- 
fio&lo inlima del come di Beatrice: si ofr. la nota al cap. t, 3. 

S. Lo apirito naturale è la natiiralis virlut di Ugo da. S. Vit- 
tore; vedi il ptaio già riferito dì questo filoaofo; ma Dante qni lo ha 
rIstreLto ad indicare lo spìrito Tocole, la facoltà della parola, che ha, 
la sua Bede nella liocca, per la quale sì prendono i cibi. 

27. Ciuo (p, 87): 

29. Amore segnoreggiò; cfr. I_ Gianni (Val. II. 121}; 
TudicMli: costai 



30. ai tosto, cosi subìtameale; cfr. la nota al cap. x 
tpo»afa, consueta, legata. L. Olaoiii (Val. il. 109): 

poi cfae spQWkla la capgluase Amore, 



CAPITOLO I 11 



E' mi comandava molte volte eh' io cercasse per ve- 
dere questa angiola giovanissima, ond'io ne la mia pue- 35 
rizia molte fiate l'andai cercando; e vedeala di si nobili 
e laudabili portamenti, che certo di lei si potea dire 
quella parola del poeta Omero: Ella non pareo, fi- 
gliuola d'uom mortale, ma di dio. E avvegna che 
la sua imagine, la qual continuamente stava meco, fosse 4a 
baldanza d'Amore a segnoreggiare me, tuttavia era di 
si nobilissima virtù, che neun' ora sofferse , ch'Amore 
mi reggesse sanza '1 fedel consiglio de la ragione in 
quelle cose, là ove cotal consiglio fosse utile a udire. 

35. questa angiola; Dante nella canz. Voi che intendendo (p. 188) i 

L' umil pensiero, che parlar mi suole 
d* un angiola, che in cielo è coronata. 

36. nobili e laudabili^ non è, dice il Tod., che una fiacca ri- 
petizione, e approva la lezione nuovi e laudabili o laudevoli data da 
qualche manoscritto : ma nobili accenna alla natura propria dei costu* 
mi di Beatrice, per opposizione ai vili e comuni delle donne volgari, e 
laudabili indica come per la loro natura apparissero degni di lode e 
di ammirazione agli altri. Non mi pare quindi il caso di rifiutare la 
lezione dei codici più autorevoli. 

38. Omero {Iliad.t ni, 158) dice di Elena che « molto alle immor- 
tali dee nel volto rassomiglia », ma non può esser questo il luogo citato 
da Dante: invece egli avrà inteso di riferire quel passo delF/Z., xxiv» 
258, dove si dice di Ettore che «non pareva esser figlio di un uomo 
mortale, ma di un dio »: passo che Dante poteva conoscere, pur non 
sapendo il greco, nelle versioni latine di Aristotele, Etica Nicom.t 
VII, 1, dove è citato ; tanto più che questa citazione omerica del filosofo 
antico era certo nei testi veduti da Dante, come appare da un luo- 
go del Conv.f iv, 20: «come uomini sono vilissimi e bestiali, cosi 
nomini sono nobilissimi e divini: e ciò prova Aristotele nel settimo 
deir Etica per lo testo d'Omero poeta». 

41. baldanza d'Amore a segnoreggiare me\ cioè la cagione del 
passionato sentimento d'amore, che mi dominava. Nel Novellino si, 
ìe^^ei quegli a baldanza del signore si il batteo villanamente. 

43. Il D'Ano, riavvicina a questo luogo la dottrina sulla bontà 



■-i^r^t ■. 
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45 E però che soprastare a le passioni e atti di tanta 
gioventudine pare alcun parlare fabuloso, mi partirò 
da esse; e, trapassando molte cose le quali si potreb- 
bero trarre da l'esemplo onde nascono queste, verrò 
a quelle parole, le quali sono scritte ne la mia memoria 

50 sotto maggiori paragrafi. 



II 



Poi che fuoro passati tanti di, che appunto eran 
compiuti li nove anni appresso l'apparimento sopra- 



deir amore, che Dante espone nel Pnrg^ xviii, 70 e segg., e partico- 
larmente i versi: 

. . . .pognam che di necessitate 
surga ogni amor che dentro a voi s* accende 
di ritenerlo è in voi la podestate, 

e le parole di Beatrice, Purg.^ xxx, 123: 

Mostrando gli occhi giovinetti a lai 
meco il menava in dritta parte volto. 

45. soprcLstare, star sopra ad un argomento, intrattenersi intorno 
ad esso. Del trattenersi in un luogo, il Bocc, Dec,^ i, 123: et appres- 
so,, soprastando ancora molto più ecc. 

46. gioventudine, gioventù; Bartol. da S. Concordio, Ammaestrai 
piglia la dottrina da tua gioventudine, - alcuno, nel significato in- 
determinato di uno, è frequente negli antichi scrittori. - fabuloso, 
privo di ogni fondamento di verità, come la materia delle favole. 

47. trapassando, trascurando, omettendo. 

48. esemplo, è il libro della memoria, accennato nel proemio: 

cfr. Purg., xxx, 62: 

come pittor che con esemplo pinga 
disegnerei, com' io m* addormentai. 

nascono, procedono, derivano. 

49. sono scritte ecc.; hanno luogo più considerevole nella mia 
memoria, sono meglio ritenute per la loro importanza, molto più gran- 
de, che non sìa quella dei ricordi fanciulleschi. 

II. — 2. apparimento soprascritto, T apparizione di Beatrice nar- 
rata da Dante nel cap. i è riferita all'anno 1274; cosi che il fatto 
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scritto di questa gentilissima, ne l' ultimo di questi di 
avvenne, che questa mirabile donna apparve a me 
vestita di colore bianchissimo, in mezzo di due gentili ^ 
donne, le quali erano di più lunga età; e, passando 
per una via, volse gli occhi verso quella parte ov'io 
era molto pauroso; e per la sua ineffabile cortesia , la 
quale è oggi meritata nel grande secolo, mi salutò 
molto virtuosamente, tanto che mi parve allora vedere io 
tutti li termini de la beatitudine. 

narrato in questo cap. ii sarebbe avvenuto nel 1283. Il Tod. crede 
che in questo perìodo di nove anni, del quale Dante tace ogni par- 
ticolarità, accadesse il matrimonio di Beatrice; e il D'Anc, acco- 
gliendo questa ipotesi, la compie osservando che cosi si avrebbe la. 
ragione deiraver voluto TAlighieri riferire il suo innamoramento al 
primo incontro: se per il mondo Beatrice era la sposa di altro uomo, 
dinanzi alle leggi dell'amore era la donna di Dante fino dal 1274, 
quando fu a lui disposata^ unita col legame di un affetto eterno. 

3. ne l'ultimo di questi di^ proprio nel giorno del nono anniver- 
sario del primo incontro, cioè nel primo giorno di maggio del 1283. 

9. meritata^ rimeritata, premiata; cfr. in un sonetto di Dante 
(p. 356): Lo re, che merta i suoi servi a ristoro, - grande secolo^ 
la vita eterna. Il Carducci osserva esser « notevoli in Dante i varii usi 
di questa parola secolo ^ senz'altro. Nel Purg.^ xvi, 135, vale una 
generazione o età umana: in rimproverio del secolo selvaggio*^ ivi, 
XXX, 105, la società umana: passo che faccia il secol per sua t>ta; 
qui nella V, N., son. Morte villana, la vita nel senìso ecclesiastico: 
Del secolo hai partito cortesia [cap. viii, 51], e più oltre, col pro- 
nome dimostrativo, la vita transitoria in corrispondenza air eterna: 
Poiché la gentilissima donna fu partita di questo secolo [xxx, 1]. 
La quale altra vita, in corrispondenza a questa già finita, è detta 
secol novo nel v. 5, st. 5 della canz. Gli occhi dolenti |xxxi, 92]; 
e Secolo immortale, senza definizione di condizioni, neìVInf, ii, 14; 
e in relazione aU* idea di merito, secol degno della sua virtute, nel 
soD. Venite a intender [xxxii, 30]; e qui più largamente.» 

10-11. Si cfr. il luogo del Par,, xv, 34: 

dentro agli occhi suoi ardeva un riso 

tal, eh' io pensai co* miei toccar lo fondo 
d* ogni mia grazia e dA mio paradiso. 

Agli effetti del primo saluto di Beatrice si riferirebbero questi versi 



L'ora, che '1 su" dolciasimo salutare mi giuria 
era fermamente nona di quel giorno ; e però clie quel 
(u la prima volta che le sue parole si mossero p^^i" 
15 venire a' miei orecchi, presi tanta dolcezza, che coi3im.« 
inebriato mi partio da le genti, e ricorsi al soliiig"<> 
luogo d'una mia camera, e puosimi a pensare di quesfca 
cortesissima. 



ba.llata, uttHbitiia. a. Dants (p. 3S1): 






H addim 



1 da Pistoia, è dal O-»* 



vQuesta ballata, che da alcuni è data n 
(riferita al tempo, nel quale Beatrice negò i 

ftp. xt:) : erroneamente, pur altro , poiché nei versi citati si parla 
KpHmo saluto, dato per via, che euscitù un intensa affetta; cosi • 
;ti i particalari del racconta dell'Àlig'liierl. 
13. fermamente, per ceno: Bdcc, Dee, 
h-mainente che ella g tua figliuola, - nona di gtieC giorno; 4* 
lunque fosse la stagione nella qnale accadde, l'incontro sai'ebbe ad.*^ 
ì ore pomeridiane; per questo a par gli altri luo^S" 
I il numero nove cfr. la Nat. spilla V. N., S 5. 
le inebrialo eoe, è una formula biblica per esprimerà i 
Teemente commozione; cfr. Payad,, xxvii, 1 e segg,: 
I Padta al figl^d, allo spirilo wolo 



Ciò eh' io vHdeva n 



Ifl. solingo, Bolilario, remico, coi- 
UBO è usata questa parola nel! Jii/^, : 
1 itom lolingo, dove significa solo. 



CAPITOLO III ' 15 



III 



E pensando di lei , mi sopraggiunse un soave sonno , 
nel qual m' apparve una maravigliosa visione : che mi 
parea vedere ne la mia camera una nebula di colore 
di fuoco, dentro a la quale i' discernea una figura 
d'un signore, di pauroso aspetto a chi la guardasse, s 
E pareami con tanta letizia , quanto a sé , che mirabil 
cosa era: e ne le sue parole dicea molte cose, le quali 
non intendea, se non poche; tra le quali intendea 
queste : Ego dominus tuus. Ne le sue braccia mi 
parea vedere una persona dormir nuda, salvo che io 
involta mi parea in un drappo sanguigno leggeramen- 

III. - 1. Cfr. Purg,^ xviii, 141, dove Dante descrive come s'addor- 
mentasse nel cerchio degli accidiosi: 

Nuovo pensiero dentro a me si mise 
del qual più altri nacquero e diversi, 
e tanto d* uno in altro vaneggiai 
ohe gli occhi per vaghezza ricopersi 
e il pensamento in sogno trasmutai. 

3. neìmla^ latinismo, nuvola; Verg., Aen,^ i, 412: et multo ne- 
bulae circum dea fudit amictu, e 439: infert se septus nebula^ mi- 
rabile dictu, 

5. pauroso^ che incuteva paura, terribile; cosi nelP Jn/., ii, 90: 

Temer si deve sol di quelle cose 
e* hanno potenza di fare altrui male, 
dell' altre no, che non son paurose. 

Giov. dalle Celle, lett. a Donato Correggiaio: se' in regione paurosa 
e in mare pericoloso. 

6. E paream,i ecc. che egli fosse meravigliosamente lieto nel suo 
aspetto, e dicesse molte cose, delle quali poche io poteva intendere; 
vuol dire che nel principio di ogni affetto le percezioni e i sentimenti 
sono molteplici, ma per lo più non sì intende che la forza d'amore, 
non si sente altro che il nuovo dominio che tiene lo spirito. 

11-12. sanguigno leggeramente, cioè di una leggera tinta sangui- 
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te; la qual guardando molto inteiitivamerite , conobbi 
ch'era ]a donna de la salute, la quale m'avea lo giorno 
dinanzi degnato di salutare. E ne l' una de le sue mani 
mi parea che questi tenesse una cosa, la quale ardesse 
m^ tutta; e pareami che mi dicesse queste parole: Vide 
cor hium. E quando elli era stato alquanto, pareami 



1 



gna, fosea; cfr. la nota al cap. i, 12, - intentivamente, con molta te 
siane ilal senso, attentamente. 

13. la donna àe la saltile: il Card, intende la donaa cbe ra 
Balate, salveiza, e riaviicina a questo luogo il verso dell'in/*., ii, 75: 
donna di vircit sola per cui ecc. 11 Frat. e altri dopo di lui il 
tesero la doona dei saluto, guella che lo atea salutato poco iananu 
s di salute e saluta in questo Geoso ai hanno più esempi negli ant 
chi poeti; cosi aeW Intelligenia, ed. Gellrich, 292; 



E f^nu 



nadoDD 






il Guiniielli (p. 35): 



Lotto pjaano <7al. II. 399): 



Dante steiso nel aon. Di donne vidi (p. 173): 

A chi era degan poi dava salata 

nel son. doppio Se Lippa amico {Giorn. atot'.. II. 341); 

il. parte di colui ctie mi t'ha scritto 

io taa balia mi metu 

e reeoti saluie, qaali elogp; 
e nel cap. xi, 19, ne le sue salute abitava la mia heaiittidine. - lo 
giorno dinanii, in quel giorno, ma alcune ore prima della visione; cfr. 
cap. II, IS: il giorno in questo senso à detto anche nel cap. v, 15. 

14. degnato; degnare à uaato spesso in questo modo dagli scrit- 
tori antichi; nn rimatore anon. del dugento {Riv. fil. rotn., I, 84): 

Afisai chiamai la morte che dagoasae 

e anche in prosa, per es. Poliziano, Sermoni, i, di dio: per sva mi- 
terieordia forse degnerà rispondere. 

15, uno cosa ecc., il cuore di Dante, che ardeva d'amore per 
Beatrice. 
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che disvegliasse questa che dormla; e tanto si sforzava 
per suo ingegno, che le facea mangiare questa cosa 
che 'n mano li ardea, la quale ella mangiava dubitosa- 20 
mente. Appresso ciò, poco dimorava chela sua letizia 
si convertia in amarissimo pianto : e cosi piangendo si 
ricogliea questa donna ne le sue braccia, e con essa 
mi parea che si ne gisse verso il cielo; ond' io sostenea 
si grande angoscia, che '1 mio deboletto sonno non poteo 25 
sostenere anzi si ruppe, e fui isvegliato. E mantenente 

19. le facea mangiare ecc. LMdea del cuore mangiato è delle più 
diffuse nelle leggende medioevali e procede in parte da superstizioni 
popolari, in parte da fatti storici. Al tempo di Dante questa idea era 
penetrata in molti racconti tradizionali e in molte novelle di evidente 
origine letteraria: basterà ricordare le avventure di Guiron e d'Ignau- 
rès, cantate da due poeti francesi del sec. xii, il romanzo del castel- 
lano di Coucy, il fatto del trovatore Guglielmo di Cabestaing, la no- 
vella boccaccesca di Guglielmo Rossiglione, e rimandare chi voglia 
avere più ampie notizie alla dottissima nota del D^Anc. a questo passo. 
Dante, che trovò questo concetto anche nella lirica dei trovatori (per 
es. nel famoso compianto di Sordello per la morte di Blacatz), lo- 
tramutò ad una signijQcazione allegorica, per esprimere come T anima 
sua si fosse compenetrata per forza d'amore con quella di Beatrice, la 
quale, sebbene renitente, pur aveva finito per cibarsi del cuore di lui. 
Il D'Anc. medesimo richiama per maggiore illustrazione di questo 
passo alcuni luoghi di Gino da Pistoia, di Francesco da Barberino, e 
del Petrarca, nei quali T innamoramento è rappresentato come l'effetto 
di un rapimento del cuore dell'uomo, compiuto violentemente dalla 
donna. Una imitazione palese della visione dantesca è quella del re di 
Marmorina descritta dal Boccaccio nel Filocopo^ lib. ii, pag. 79. 

20. dubitosamente ^ paurosamente, cfr. in questo cap., 52 e la 
nota al cap. xxni, 134. - dimorava, stava. 

23. ricogliea: ricogliere è la forma fiorentina del più comune 
reiecogliere, lat. recolligere; Machiav., Ist, fior., ii, 23, del cadavere 
di Corso Donati: fu dai monaci di San Salvi ricolto e senza al- 
cuno onore sepolto, 

25. che 'l mio ecc., la quale angoscia non fu sopportata dal mio 
debole sonno. 

26. m,antenente, subito; cfr. Guiniz. (p. 34): che mantenente a 
terra me dibatti, e anche al cap. v, 16. 

Danti — La Vita nuova. ^ 



cominciai a pensare; e trovai che l'ora ne la qualè- 
m' era questa visione apparita, era la quarta de la notte- 
stata: si che appare manifestamente, ch'ella fue ]a pri- 

I ma ora de le nove ultime ore de la notte. 

Pensando io ciò che tu' era apparato, propuosi di 
farlo sentire a molti, li quali erano famosi trovatori 
in quel tempo ; e con ciò fosse cosa che io avesse già. 
veduto per me medesimo l' arte del dire parole per 

■ rima, propuosi di fare un sonetto, nel quale io salutasse- 
tutti li fedeli d'Amore, e, pregandoli che giudicassero 

28. la quarta de la nolte; «aaendo la notte di Jodioi ore, \a. 
quarta -veniva ad essere la. prima delle ultime nave; vedasi la Dota a 
questo cap., 43. 

32. sentire, sapere. - ironatori^ il nome di trovatore (proTBni. 
trobaire) fu dato propriamente agli scrittoci di rime provensali, eh» 
troiavaao da aé le parole e la musica dalla loro poesia (cfr. Ditìa, 
JMe Poea. der Troub., S," ediz, png. 27 e segg.); qui è detto dei poaCi 
□al volgare italico: i più famosi trovatori o rimatori al tempo della 
^oventù di Daute erano in Taecaiia Ouittone d'Arezzo, Chiaro Davan- 
zali, Bonagiunta Orbìcioni e anche Quido Cavalcanti. 

33'34. Da queste parole appare che Dante uou apprese da aleaa 
maestro l'arte di rimare; su questo proposito si veda il Bartoti, Bt, 
leti., voi. V, pag. 37 e segg. - l'arte del dire parale jMr rima, fc^ 
l'arte di comporre in poesia volgare, della qnale la priacjpals caratte-. 
rislica à la rima; cfr. cap. xxv, ^: dire per rima in volgare 
tanto é quanto dire per versi in latino, secondo alcuna proporsione.'. 

35, Intorno al sonetto, alla sua storia e alla sua teorica vedasi 
la mia noti^tia Sulle forme metriche italiane. Firenze, Sansoni, 1884. 
cap. in, S§ 1-3. 

36. fedeli d'Amore: sono gli innamorati, gii spiriti presi d'amore,. 
ai quali Dante inviò il suo sonetto; nel cap. vjzi, 3Ì. à dichiarata la 
forse; Piangete ornanti cosi; sollecito i fedeli d' amare a piangere. 
- pregandoli ecc.; il costume di esporre in versi le visioni d'amore 
e di domandarne la apiegaziona ai confratelli in poesia fu seguito da 
altri contemporanei dì Dante; peres. Gino da Pislaia nel aon. Finta 
e lassa era già l'anima mia (p. 3G0) narrò una sua visione a t^ 
sposerò per le rime in altrettanti sonetti messer Nicolo, m. Mula da 
Pistoia, Cacciamonte da Bologna, Picciolo da Bologna ed altri. 
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la mia visione, scrissi a loro ciò eh' io avea nel mio 
sonno veduto; e cominciai allora questo sonetto: 

[Sonetto I] 

A ciascun' alma presa e gentil core 

nel cui cospetto ven lo dir presente, 40 

a ciò che mi rescriva in su' parvente, 

4 salute in lor segnor, ciò h Amore. 
Già eran quasi che atterzate l'ore 
del tempo che onne stella n'è lucente, 
quando m'apparve Amor subitamente, 45 

8 cui essenza membrar mi dà orrore. 
Allegro mi sembrava Amor tenendo 
meo core in mano, e ne le bracci' avea 

38. questo sonetto, come le altre poesie che seguitano sino alla 
canz. del cap. xix, risente assai nel concepimento e nella forma dei 
difetti della vecchia scuola poetica fiorente in Toscana durante la gio- 
ventù di Dante ; la rappresentazione della visione, sebbene non manchi 
di pregi stilistici, è appena abbozzata, il linguaggio è qua e là arcaico, 
e per tutto il sonetto non spirano quella freschezza e quella agilità del 
pensiero e della parola, che fanno mirabili altre poesie della V, N. 

39. A tutti gli amanti, ai quali è inviato il presente sonetto af- 
finché me ne rendano la spiegazione in scritto, mando un saluto nel 
nome di Amore, lor signore. 

41. in su* parvente, secondo la sua opinione, secondo il giudizio 
che farà del sogno. 

43. Già erano passate le prime tre ore della notte, di quel tempo 
in cui ogni astro risplende a noi mortali ; poiché, come si è notato so- 
pra, 29, la visione era apparsa a Dante nella quarta ora di notte. Se 
atterzate significasse che le tre ore erano passate, è evidente che sa- 
rebbe inutile il quasi; è probabile quindi che Dante abbia inteso di dire 
che la visione gli apparve quando era quasi trascorso il terzo delle 
dodici ore della notte, cioè durante l'ora quarta. 

44. Par,, xx, 5, del cielo: 

subitamente si rifa parvente 

per molte luci, in che una risplende. 

45. subitamente, improvvisamente; cfr. la nota precedente, e nel 
Par, X, 38: di bene in meglio si sciitamente. 

46. cui essenza ecc., la natura del quale mi fa paura, solamente 
a ricordarla. 



11 madonna, involta 'n un drapiK) dormeniìd 
poi la svegliava,, d' esto core ardemlo 
lei paventosa Drailmente pascca; 
14 appresso gir lo ne vedea piangendo. 

Questo sonetto si divide in due parti; che ne la 
prima parte saluto e domando risponsione, ne la se- 
i conda significo a che si dee rispondere. La seconda 
parte comincia quivi: Già eran [v. 5]. 

A questo sonetto fue risposto da molti e di diverse 

W. dormendo, che dormiva: il garnndio in senso di parliàpio k 
frequantìasiino negli antichi Borittori; enei eì ha ardendo nel verso leg. 
per algente, Alli'i os.: Puiv-, a, 38; trafugo Ini dormeìido in le «ne 
Aracela; Purg., \, 5G: Ut carro a i baoi traendo i'arca santa; Par^ 
iviH, 45; com'occhio tegve suo piUon 'colando; Petrarca, canii 
Chiare^ fresche. Va: ch'amor q»esf occhi iagrimando chiitda e, 
cani. Una donna, IT: pien di wigheiia gioDenile ardendo; Boi^. 
cuccio, Oec, I, 548: lo veglio della montagna quando alcun 
leva, dortnendo, mandile nel sito paradiso; Ariosto, Ori. fur. 
58: che la lasciò nell'isola dormendo. 

52. 11 D'Auc oaaerva ohe < qui pel Bonetto, scritto subito appreastf 
alla vistone. Dante vede Amore pire soltanto, andarsene senza avvar»' 
tire dove, verso che pat-te; e nella narrazione In prosa, scritta più 
tardi, aggiunge mi parea cke se ne gisse verso lo cielo, dacché Bolo 
dopo la perdita dell'amala che aveva reso manifesto anche alti più 
semplici il verace gtudicio, era chiaro che quell'atto d'Amore slpii- 
BcasEH la precoce dispariiione di Beatrice dal mondo, e la sua aaaun- 
Kione nel reame ove gli angioli hanno pace*. 

54. sahtlo i fedeli d' amore e domando risponsione, spiegaiioiie 



55. significo, narro ed espongo la v 



], alla quale si aere ri- 



57. A qvetto stinettri fue risposto da molti ecc., s'intenda ohe 
molti poeti mandarono a Dante loc Bonetti di rispoSla apiegando la 
visione, io diversa maniera, con diverso giudiao. Di queste risposte 
tre ci rimangono: quella del Cavalcanti; quella che va sotto il Dome 
di Dante daMaiano, che nou riferirò poiché non è se non una serie di 
insolenze contro l'Alighieri e perché intorno a quel rimatore e alle 
sue poesie si sono recentemente sollevati dei dubbi, specialmente dal 
Borgognoni {Dante da Maiano, Ravenna, David, 1882), secando il 
quale le poesie che gli sì attribuiscono sarebbero una fìtlsifioaKloae 
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sentenzie, tra li quali fue risponditore quelli, cu' io 
chistmo primo de li miei amici ; e disse allora un sonetto 

del oinquecento; e finalmente quella di Gino da Pistoia, altro amico 
Senz'Alighieri, contenuta nel seguente sonetto (p. 209): 

Naturalmente chere ogn'araadore 
di suo cor la sua donna far saccente, 
e questo per la vision presente 
intese di mostrare a te Amore, 
in ciò che dello tuo ardente core 
pasceva la tua donna umilemente, 
che lungamente stata era dormente 
involta in drappo, d' ogni pena fore. 
Allegro si mostrava Amor, venendo 
a te per darti ciò che '1 cor chiedea, 
insieme due coraggi comprendendo; 
e r amorosa pena conoscendo 
che nella donna conceputo avea, 
per pietà di lei pianse partendo. 

Osserva il Lue. che Gino da Pistoia, nato intorno al 1270, non poteva 
^®1 1283 rispondere per le rime al sonetto di Dante; ma è da notare 
^ue la data della nascita di Gino è del tutto ipotetica e nulla vieta di 
^^spìngerla più indietro di qualche anno (cfr. Ghiappelli, Vita e opere 
y^Uridiche di C. da P. Pistoia, 1881, p. 23), e che poi, in ogni caso 
^pn è assolutamente necessario il ritenere che le risposte al sonetto 
^3 ^*».nte fossero tutte delF anno medesimo al quale si suol riferire la 
Visione : anche qualche tempo di poi, poteva Gino , quasi per introdursi 
^^^l' amicizia dell'Alighieri, rispondere ad un suo sonetto, che doveva 
esser rimasto famoso. Del resto, è ossertabile il fatto che il sonetto 
y^^ralmente chere ecc. in un codice molto autorevole del sec. xiv 
® attribuito a Terrino da Castelflorentino, rimatore alquanto più vec- 
^^io di Gino. 

59. Il primo degli amici di Dante fu Guido Gavalcanti fiorentino, 

^&uo di m. Gavalcante, quello stesso che è ricordato fra gli epicurei 

^®U* 2nf.^ X, 52-72 : doveva essere alquanto più vecchio dell'Alighieri, 

*^ nel 1267 sposò la figlia di Farinata degli Uberti e nel 1284 fu dei 

Consigli della repubblica. Di una contesa fra lui e Corso Donati veg- 

^^i Dino Compagni, Cronaca, lib. I, cap. 20. Nel 1300 fu con altri 

^ Parte ghibellina confinato a Sarzana, donde ritornò malato di febbri, 

^ u ^ d'agosto dello stesso anno mori. Per i suoi amori vedasi la nota al 

^^P« XXIV, 14 ; per le sue poesie, che insieme a quelle di Dante e di Gino 

*ono le più belle liriche italiane del sec. xiii, si possono consultare gli 

^^idi deirArnone nella Rivista Europea (aprile e maggio 1878), del 

Monconi nel Propugnatore ( an. XIV, disp. i ) , del Gapasso, Le rime 



I lo quale comincia: Vedesti al mio parere (mne iHh 
lare. E questo fue quasi io principio de l' amistà tra lui 
e me, quando elli seppe eh' io era quelli che lì avea ciò 
mandato. Lo verace giudicio del detto sogno non fue 
veduto allora per alcuno, ma ora è manifestissimo a 

< li più semplici. 

di G. Cavalcanti, Pisa, ISTO, e il bel capitolo del Bartoli, Storia della 

lett. ital., voi. IV, p. 135-170. Le rime del CavalcanU furono mncoltà' 

iD volume dall'Ani oae (E'irenie, Sansoni, ISSI), e Bono due eQniaDi, 

UDilid ballate, trentasetle sonetti e tre componimenti di vario metro. 

60. Ecco il sonetto del Cavalcanti ricordato da Dante (p. 58); 

Slsponie Onldo a iJanK, A cioacun alma. 

Vedaail al mia parere ogni valore 

sa fimi in prova dal segnar valente 



fh dolca sonno ch'allor si nompisa, 
che '1 su' eantraro la veaia vincendo. 

63. Lo verace giudlcìo ecc. Sebbene Dante affermi cbe ni 
interpetrù rettamente il suo sogno, pare che ìl Cavalcanti 
pid degli altri alla vera spiegazione, poiclié egli intese cbe Amora 
portù il cuore di Datite alla donna pensando che questa fosse per mo- 
rire presto (la morte chedea . .. la tua donna, cioè la voleva come 
fosse sua, mostrava di essersene quasi impadronita: e in ciù eì avrebbe 
una couferma dell'ipotesi che da segni esterni corporei fossa facile a 
Danto il presagire prossima la morte di Beatrice). Gino da Pistoia 
diede una spiegazione più scolastica, ma letteralmente più vera: ìl bo-- 
gDo aver dimostrato nei suol particolari 1* ìnnamoraniento di Dante e 
della donna, per pìetì. della quale, cioè del nuovo sentimento snsci- 
Ulole in cuore, Amore se ne andava piangendo, come quegli ohe ben 
iser fonte di molti e forti dolori. 
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IV 



Da questa visione innanzi cominciò Io mio spirito 
naturale ad essere impedito ne la sua operazione, pe- 
rò che l'anima era tutta data nel pensare di questa gen- 
tilissima ; ond' io divenni in picciol tempo poi di si fraile 
^ debole condizione, che a molti amici pesava de la 5 
mia vista : e molti pieni d' invidia già si procacciavano 
di sapere di me quello eh' io volea del tutto celare 
ad altrui. Ed io, accorgendomi del malvagio domandare 
che mi faceano, per volontà d'Amore, lo qual mi co- 
mandava secondo '1 consiglio de la ragione, rispondea io 
loro, che Amore era quelli che cosi m' avea gover- 
nato: dicea d'Amore, però eh' i' portava nel viso 

IV. — 1. Vedi nel cap. i, 25: « lo spirito naturale. . .piangendo disse 
•queste parole: Jieu miseri quia frequenter impeditus ero deinceps ». 

3. data ecc., occupata dal pensiero di Beatrice. 

4. fraile^ frale, da fragilis. 

5. pesava^ rincresceva: cfr. G. Cavale (p. 30): 

Novella doglia m'è nel cor venuta, 
la qual mi fa doler e pianger forte; 
e spesse volte avven chi mi saluta 
tam' ho di presso V angosciosa morte, 
che fa 'n quel punto le persone accorte, 
che dicono infra lor: quest'ha dolore 
e già, secondo che ne par di fore, 
dovrebbe dentro aver novi martìri. 

6. invidia^ il Giul. e il Witte spiegano per malignità, in rela- 
zione al malvagio domandare che quei molti facevano; il Card, in- 
vece riferirebbe questa invidia alle parole che Dante si sentiva dir 
dietro assai spesso: deh, per qual dignitate cosi leggiadro questi lo 
cor flave? Meglio, forse, il Renier crede che invidia sia usata qui, 

-come il prov. enveja, nel senso di desiderio. - si procacciavano, si 
studiavano, si sforzavano. 

10. secondo *l consiglio de la ragione \ cfr. cap. i, 43: sanza 'l 
fedel consiglio de la ragione, 

11. governato, cioè ridotto cosi frale e debole da far pietà; Purg.^ 
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tante de le sue insegne, che questo non si porla rico- 
vrire. E quando mi domandavano : «per cui t'ha cosi 
15 distrutto questo amore? » ed io sorridendo li guardava^ 
e nulla dicea loro. 



Un giorno avvenne che questa gentilissima sedea 
in parte, ove saudiano parole de la reina de la gloria. 



xxiir, 35: chi crederebbe che l'odor d'un pomo 

si governasse, generando brama 
e qael d' un' acqua non sappiendo comò ; 

e Inf.^ xxviii, 126: 

com' esser può quei sa che si governa. 

13. insegne^ segni, indizii; cfr. il Petr., canz. Amor^sevuoi^ 14: 

Ritogli a morte quel ch'ella n'ha tolto 
e ripon le tue insegne nel bel volto ; 

e in un madrig. : 

Perché al viso d'Amor portava insegna ; 

e il Cavale, (p. 62): 

nostro stile, 

lo quale porta di merzede insegna. 

- non si porta; più regolarmente sì direbbe ora non si sarebbe pò- 
tutOy o, come fu corretto in altri testi, non sipotea: ma lo scrittore 
considerò come presente e generale il fatto che non si nascondono i 
segni dell'amore, e però scrisse non si poria. 

14. per cui, per quale donna ecc. 

15. distrutto; G. Cavale, (p. 16): 

li spiriti fuggiti del mio core, 
che per soverchio de lo su' valore 
eran distrutti ecc.; 

e anche (p. 51): 

guardate l'angosciosa vita mia, 
che sospirando la distrugge amore. 

- sorridendo; il perché di questo sorriso e silenzio, osserva il Gial., 
ognuno che abbia cuore T intende, e sa come talora siano eloquenti 
sopra ogni parola. 

V. — 1. questa gentilissima. Beatrice, cosi indicata anche nel 
cap. IV, 3. 

2. in parte ecc., in un luogo, in una chiesa nella quale si can> 
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ed io era in luogo, dal quale vedea la mia beatitudine: 
e nel mezzo di lei e di me, per la retta linea, sedea 
una gentile donna di molto piacevole aspetto, la quale 5 
mi mirava spesse volte, maravigliandosi del mio sguar- 
dare, che parea che sopra lei terminasse; onde molti 
s'accorsero del suo mirare. Ed in tanto vi fue posto 
mente, che, partendomi di questo luogo, mi sentio dire 
appresso di me : « Vedi come cotale donna distrugge la io 
persona di costui » ; e nominandola, intesi che dicea di 
colei, eh' era stata nel mezzo de la ritta linea la qual 
movea da la gentilissima Beatrice e terminava ne gli 
occhi miei. Allora mi confortai molto, assicurandomi 
che '1 mio segreto non era comunicato, il giorno, al- i» 
trui per mia vista. E mantenente pensai di fare di 
questa gentile donna schermo de la veritade; e tanto 
ne mostrai in poco di tempo, che il mio segreto fu 



tavano laudi e si recitavano preci alla Vergine. - reina de lagloria\ 
cfr. cap. XXVIII, 6: qicella reina benedetta Maria ecc. 

7. sguardare^ è propriamente guardare continuatamente, senza mai 
rivolgere gli occhi altrove. - terminasse^ andasse a finire, fosse rivolto. 

8. in tanto, cosi, con tale attenzione. 

10. cotale^ qui è posto genericamente invece del nome della gen- 
tildonna. 

11. nominandola*. Dante non ha voluto lasciarci il nome della 
donna, che gli fu primo schermo air amore dì Beatrice ; ma lo Scar- 
tazzini nel suo commento alla Biv. comm. (voi. U, pag. 595-617) ha 
sostenuto con molti e sottili argomenti che essa sia da identificare 
colla Matelda del Purg., xxviii e segg.: se non che la sua conget- 
tura, per quanto osservabile, non ha incontrato il favore dei dotti. 

15. 7 mio segreto ecc.; r amore per Beatrice, ch'io voleva tener 
segreto, non era stato in quel giorno rivelato agli altri p^rm/ave^m, 
cioè non ostante che i miei occhi T avessero di continuo riguardata. 
- il giorno, in quel giorno, cfr. cap. in, 13: il Card, cita a questo 
luogo i versi del Poliziano: eh* io mi credetti^ il giorno. Fosse ogni 
dea di del discesa in terra. 



f. 
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creduto sapere da le più persone che di me ragiona- ' 
20 vano. Con questa donna ini celai alquanti anni e mesi; 
e per più fare credente altrui, feci per lei certe co- 
sette per rima, le quali non è mio intendimento di 
scriverle qui, se non in quanto facesse a trattare dì 
quella gentilissima Beatrice; e però le lascerò tutte, 
salvo che alcuna cosa ne scrìverò, che par che sia 
loda di lei. 

VI 

Dico che in questo tempo, che questa donna era 
schermo di tanto amore, quanto da la mia parte, sf mi 
venne una volontà di volere ricordare il nome di quella 
gentiUssima, e d'accompagnarlo dì molti nomi di donne. 



19, fu creditto sapere; un uso analogo del verbo sapere à nel 
Conv., IV. 17: le cerili morali paionn essere e sieno più cotnunie 
più sapute e più rickieile che le altre. 

22. certe codette per rima; ìatoraa alle poesie di Dante Gcritts 
per questa donna cfr. la Notizia mila V. N., % 6, Gino da Pistoia 
dine delle sub poesie (pag. 254): 

qBBStB eosBUa mia da chi le tolgo 

beo lo sa Amor, dinasEi a cni le squadro. 







25. alcuna cosa, àoé alcuna parie delle cos 


tte per rima, qual- 


cuna delle poesie composte perla donna dello acher 


mo: sono il sonetto n 






VI. — 2. guanto da la mia parte; il Lue. 


inetta in correlali one 


il quanto al tanto amore del quale la donna er 


a schermo, intarpre- 


landò: quanto io, da parta mia, ne nutrirà per 


Beatrice; intenderei 


imeeo quanto da la mia parte per una formula r 


EBtrittiva da interpra- 


tara: quella donna era scheriDo del rero amore 


ma solamente per 



H, quanto dalla mia parte, poiché per gli altri io ne era innamorato 

.vvero (cfr. cap. v, 10: vedi come la rotale donna distnigge eoo.) 

4. qtiella geniilisaìma; Beatrice, che è Indicata cosi anche nei 
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e specialmente del nome di questa gentile donna ; e 5 
presi li nomi di sessanta le più belle donne de la cittade, 
dove la mia donna fue posta da l'altissimo sire, com- 
puosi una pistola sotto modo di serventese, la quale 
i^ non scriverò : e non n' avrei fatto menzione se non 
P©i* dire quello, che componendola maravigliosamente 10 



6. li nomi di sessanta ecc. ; chi fossero le donne che Dante ricor- 
da.-vei nella sua epistola non sappiamo: ma fra esse dovevano essere 
^^ donna dello schermo, Beatrice, e l'amante di Lapo Gianni (cfr. la 
'^c*!;^ a questo cap., 9). 

8. una pistola sotto modo di serventese; intorno al serventese 
^ ^«i suoi caratteri metrici è da vedere la cit notizia Sulle forme 
^^Cr. itaLy cap. v, § 1. Di questa epistola di Dante non abbiamo 
*^<ixa.na traccia nei molti manoscritti delle sue rime: due poesie per 
sJt:.«ro di argomento non molto dissimile ce ne possono dare un'idea, 

* Sono il frammento di capitolo in terza rima, attribuito al Boccaccio 
(irà Gianni, Stor. del Decameron.^ pag. 143), nel quale sono ricordate 
^^1 loro proprio nome dodici donne fiorentine, e il serventese di 
A- f ucci composto nel 1335 in lode delle belle donne di Firenze (in 
*^*-A-iic., pag. 47-51). Non molto diversa doveva esser l'epistola di 
^^^=ite, la quale fu forse composta in terzine e inspirata da consimili 
po^^ie di trovadori provenzali, come Vam.oroso carroccio di Rambaldo 
"^ "V^aqueiras ( in Bartsch, Chrest. proveng.y pag. 126), la tregua di 
^^^lielmo della Torre (in Suchier, JDenkm,. provenz, Liter.^ I, 323), 
! ^^:rventesi di Alberto da Sisteron ( in Herrig, Archiv. XXXII, 407 ) 

* di Amerigo di Bellinoi (in Mahn, Gedichte der Troubad.^ I, 60) 
^^ ^tre, nelle quali sono encomiate e ricordate coi loro proprii nomi 
'''^'^Ite gentildonne italiane del secolo xiii. 

9. la quale io non scriverò; il Renier sostiene, sebbene dubitosa- 
^^r^te, che Dante non abbia mai scritto questa epistola, ma che ne 
pa^li ngjij^ -pr -^^ gQ]Q pgj. ^jjj,g gjjg jj^ g^j^ donna vi teneva fra le altre 

" *^iamero nove: « ognuno può vedere, dice egli, quanto dovesse re- 
P^%^3are allo spirito di Dante, cui una sola pareva donna, T encomiarne 
^^^^anta in un suo componimento poetico >. Ma si osservi anzitutto che 
^^ute non dice di avere encomiate in quel serventese le sessanta più 
"®^I^ donne della città, ma soltanto di averle nominate accanto a Beatrice 
*.^^la donna dello schermo; si che l'argomento trjatto dalla ripugnanza 
l^ante non ha alcun valore. E poi, abbiamo un bellissimo sonetto 
"^*^'* Alighieri (pag. 171 ), nel quale egli esprime il voto di trovarsi per 



addivenne, ciò è che in alcuno altro numero nona^-^j 
ferse lo nome de la mia donna stare, se nOQ in su^ 
nove, tra li nomi di queste donne. 

VII 

La donna, co la quale io avea tanto tempo celata^ 
la mia volontade, convenne che si partisse de la softp^-- 
detta cittade, e andasse in paese molto lontano : per cfi^ 
io, quasi sbigottito de la bella difesa che mi era v^ 
■> nuta meno, assai me ne diaconfortai più eh' io med^ 
Simo non avrei creduto dinanzi. E pensando che, s« 
de la sua partita io non parlassi alquanto doloros^i' 
mente, le persone sarebbero accorte più tosto del na* 
nascondere, propuosi di farne alcuna lamentanza in i«^ 



ÌQ una nave u eli' ampiezza infinìUk dell'oceano, iu^ 
1 Guido Cavalcaati e Lapo Oianai, e nella compagt»-*^^' 



Tanna è in, donna dei Cavalcanti (cfr. csp. xxiv, 15), BÌcr è la gt-- 
tilissifna della V. N., e l'altra è la donna di Lspo, ohe stava aB> 
numero del trenta, era cioè la trentesima nel serventeaa ehs 
li delle sessanta belle liareatine: il quale, non solo fu 
dall'Alighieri , ma doveva esser ootiasimo, almeoo ai suoi amisi, « 
con un FÌabiamo ad eeso poteva easera indicala la donna del QUian 
11. non sofferse eco.; vuol dire che il noma di Beatrice non poi 
per ragioni formali, o di rima o di verso, esEer allogato nell'eiÓMB^ 
se non come nono nella serie dei sessanta nomi; e ciò, vero o HI» 
u relazione cogli altri luoghi di questo libro, aui quali di', il S 
della Noiii. ™«o V. N. 

TU. — 3. iti paese molto lontanai cQ-. la nota al cap. ut, 1 

7. j)or»W, parteoia; è una forroa usata apeaso da Dania, ftt * 

Inf., SUL, 7y. - parlaiìi, parlare à usato qui genericamente pet di' 
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sonetto, il quale io scriverò ; per ciò che la mia donna io 
fue immediata cagione di certe parole, che nel sonetto 
sono, si come appare a chi Io intende: e allora dissi 
questo sonetto: 

[Sonetto n] 

voi, che per la via d'Amor passate, 

attendete, e guardate 15 

s' egli h dolore alcun, quanto '1 mio grave : 

e prego sol, eh' audir mi sofferiate ; 

10. la mia donna ecc. Sebbene il sonetto sia scritto per la par- 
^**za della donna dello schermo, alcune parole di esso accennano a 
Bea.trice; poiché nella parte che si riferisce alla prima è accennata 
^8- gioia che per amore veniva a Dante, mentre in quella che riguarda 
^^a.trice si accenna invece la dolorosa condizione nella quale si trovava, 
apparentemente per T allontanamento della donna che egli fìngeva 
d' amore, ma realmente perché il suo amore vero non conseguiva una 
soddisfazione piena ed intera. 

13. sonetto; è propriamente un sonetto doppio^ varietà del sonetto 
conaune, della quale vedi la mia notizia Sulle forme met. it.^ cap. in, 
§ 4. Del resto questo sonetto, per la mancanza di sentimento vero 
^ dì fantasia, e per la ricerca più artificiosa delle difficoltà metriche 
^ della lingua più arcaica, è da ricongiungere alla lirica d'imitazione 
provenzale e alla poesia di scuola guittoniana, alla quale appartenne 
^^Ha sua gioventù anche TAlighieri. 

14. voi ecc. É una parafrasi del passo di Geremia riferito da 
^^nte stesso in fine di questo cap., 36; il Le Clero suppone imitata 
^iiesta espressione da un passo consimile del poeta francese Rutebeuf, 
^^ il Card, osserva con ragione che le lamentazioni di Geremia erano 
*^Qto popolari che potevano dar argomento d'imitazione cosi in Francia 
^•^^e in Italia, cosi a poeti letterati come a rimatori volgari, e cita 
<ìue8ti bellissimi versi del Poerna della passione: 

O tutti voi che passate per via 
attendete e guardate se dolore 
simil si trova alla gran doglia mia; 
pietà vi prenda del mio dolce amore 
e di me madre vedova Maria ecc. 



nel 



X7. 8offériate\ sofferire è frequentemente usato dai nostri poeti 
^«nso di sopportare, sostener^, consentire; cfr. la nota alca^.'xssL^'Jft. 
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i; poi imaginate 

-'io son d' ogne tonriento ostello e 
Amor, non gi^ per mia poca bontafe, 
jua per Bua nobiltate, 
roi pose in vita ai dolce e soave, 
oh' i' mi aentia dir dietro spesso fiato : 
<Deo! per cioal dignitate 
cosi leggiadro questi lo cor bave ! » 
Or ho perduta, tutta mia baldanza, 
3 tesoro; 



19. s'io son ecc., cÌo6 se io accolga in me ogni dolore e t 
ne sono oppresso. - chiave, esser chiave di qualche aflétlo o qualità 
vuol dire averne il possesso, risentirne gli eETetli ecc. Il troT. proratiK. 
Arnaldo di Maroilt cliiama la sua donna chiave di fin. pregio (BartSob, 
Chr., pag. gS); Baldo da Fassignano (Ant. rim. volg-, IH, 203): e voi 
"che siete d'ogni gioia chiave; e Pier della Vigna oeW'Inf., un, 5d, 
dice: Io so» colui che tenni amba le chiavi Del cor di Federigo oeo. 
- ostello, è in generale il luogo nel quale uno è accolto; TediaDiii » 
Tari nei che Daul^ (a. di questa voce nel S^rg., vi, 16, Par., via, 
129. sv, 132, XVII. 70, xxi, 129 ecc. ' 

20. non giù per mia poca bontade, non già per il mia acarao, 
tenue merito; cfr. Por., xvi, 1; O poca nostra nobiltà, di sangue. 

21. ma pef sua nobiltate; cfr. Cane., in, 8; « amore .... cto6 
diritto appetito, per lo quale e del quale nasce origine di buona 
peneiero: e nun solamente iu questo, ma disf^ e distrugge lo Bu» 
contrario, cioè !i vixii innati, li quali massìniamente sono de^buoaì - 
pensieri nemici ■. Si veda anche la nota al cap. xiii, lì. 

24. per qwal ecc. Il Tod. scrive: «Il significato ili questo e 
cetto, secondo il mio parere, è il seguente: com'è fatto degno co- 
stui di riporre gli affelU del euo cuore in cosi leggiadra dònna 1 
ovvero: per qual merito è concesso a costui di amare si leggiadri, 
ilonua! Se questo poi è, come io credo, il concetto racchiuso Qe'das 
versi, ne viene che qui la parola dignitate sia usata in no sigoiflcata: 
affatto insolito, e valga: ragione d'esser degno d'alcun bene, meriloiia 
Il l^nl. interpreta diversamente il leggiadro e lo intende per bello, 
gentile, liitto perciù all'amore; coei che i due versi sarebbero dft 
spiegare: per qoal privilegio costui ha l'animo cosi ben disposto al- 

26. Or ho perduta ecc.. cfr. la nota a qaesio cap,, 10. - £ 
a baldama, ogni mia ^oia, che procedeva dal mio amore. 
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ond*io pover dimoro 
16 in guisa, che di dir mi vien dottanza. 

Si che, volendo far come coloro, 30 

che per vergogna celar lor mancanza, 

di for mostro allegranza, 
20 e dentro da lo core struggo e ploro. 

Questo sonetto ha due parti principali: che ne la 
prima intendo chiamare li fedeli d'Amore per quelle 35 
parole di Geremia profeta: vos omnes, qui tran- 
sitis per viam, attendite et videte, si est dolor sicut 
dolor meus; e pregare che mi soflferino d' audire. Ne la 
seconda narro là ove Amore m'avea posto, con altro 



29. in guisa, che ecc., temo di parlare, di esprimere in versi le 
perturbazioDÌ del mio spirito. - dottanza y dubitanza, timore, per es. 
Gino: E chi le conterà la morte mia Non so, eh' am^or m,edesmo 
n' ha dottanza. 

31. che .... celdr, nascosero per ritegno i loro difetti. 

32. allegranza, allegria, gioia. « Si dice comunemente, scrive il 
Gaspary {La scuola poetica sic, pag. 272) esser tolti dal provenzale 
i sostantivi fenominilì in 'anza ed -enza ... e difatti tali formazioni 
sono tanto più numerose presso gli antichi poeti che non nella lingua 
posteriore, da dover ben ammettere che il provenzale, che pure le 
amava, abbia contribuito al loro aumento. Ma ciò che sopratutto vi 
spìnse i primi scrittori fu il bisogno di comode rime in un modo di 
parlare ancora inabile e povero: ed è perciò che tali parole spesseg- 
giano appunto nella rima. Se pertanto in questo fatto si scorge una 
tendenza promossa dal provenzale, tuttavìa non si ha ancora il diritto 
di riguardare come provenzale ciascuna siffatta parola in particolare. 
I due suffissi -anza {antia) ed -enza (entia) non sono meno italiani 
che provenzali, e possono produrre nuove formazioni tanto bene nel 
primo idioma quanto nel secondo, e, quantunque noi non possediamo 
nella sua integrità il lessico provenzale, nondimeno si dubiterà con 
buona ragione rispetto a molti sostantivi italiani di questa fatta , se 
essi mai esistessero in provenzale ». 

36. vos ecc., è un versetto delle lamentazioni di Geremia, i, 12. 
39. là ove, cioè nella condizione di una vita dolce e soave. 



intendimento che l'estreme parti del sonetto non mo- 

I strano : e dico eh' ì' ho ciò perdoto. La seconda parfc* 

comincia quivi: Amor non già [y. 7]. 

vni 



Appresso lo partire di questa gentil donna, ft 
piacere del signore de li angeli di chiamare a la suS 
gloria una donna giovane di gentile aspetto molto 
la quale fu assai graziosa in questa sopradetta ab 
i tade; Io cui corpo io vidi giacere sanza l'anima 
mezzo di molte donne, le quali piangeano assai pif 
tesamente. Allora, ricordandomi che già l'avea vedul 



40. r estreme parti del xrmetlo, aono i doe piedi, • 
efr. la nota in questo c«p., 10. 

Vili. — 2. signore de li angeli. Dio che è sigiiore degli s;uri '^ttC 
più eletti del cielo, degli angeli che ooatituiacono il primo de" noi^c^'' 
orJinì delle creature Epirìluali; cfr. a questo proposito le idee 
da Dante nel Conv., n. G. Nel Pai-., s, 53, Dio È detto 11 tmle 3^ -^^ 
angeli. 

ia giovane di gentile ecc. Il Mioìcli {Sulla Mùtelis^^ 

I di Dante, Venezia, lSd2) miee fuori duljbi osameli te l' ipotesi ck^t£ 

' questa giavane, della quale Dante jiiange la morte, sia da identifid^c^ 

> colla Matelda del Purgatorio; poiché, egli scrisao «dall'epoca ilei •* 

celehre contessa di Toscana quel norae di Matelda esser doveva ^ " 

, l'areale abliasCanui comune, e se la congettura non è iaverìsiiml ^■ 

n pensare che Dante abbia voluto rinnovare a sé stesso la dol^:^^ 

n' affettuosa rimembranza ». Ma lo Scartazzini {Conir-r-''' 

u. 612), il quale riconosce nella Matelda un'altra delle donne del % " 

V.N. (ofr. cap. V, 11). osserva come dal racconto di Dante risulti et» ^ 

egli non ebbe alcuna relazione colla donna, compianta nelle poes-*" 

di questo cap^ e che fu indotto a piangerla solo dal ricordo di aver*-* 

IstB qualche volta in compagnia di Beatrice, 

5. lo cui corpo eoe, il corpo della quale giovani 
1 molle donne pian genti. 

6. piangeano asmi pietosamente; cfr, Inf.. xiv,20: cìiepiangt» 
Ite Oliai fniseramente. 
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fare compagnia a quella gentilissima, non poteo soste- 
nere alquante lagrime ; anzi piangendo mi propuosi di 
dire alquante parole de la sua morte in guiderdone di io 
ciò, che alcuna fiata Tavea veduta con la mia donna. 
E di ciò toccai alcuna cosa ne l'ultima parte de le pa- 
role che io ne dissi, si come appare manifestamente a 
chi lo 'ntende: e dissi allora questi due sonetti; de li 
<juali comincia il primo Piangete amanti, il secondo 15 
Morte villana, 

[Sonetto III] 

Piangete, amanti, poi che piange Amore, 
udendo qual cagion lai fa plorare: 

8. qtiella gentilissima. Beatrice; cfr. capp. iv, 3; v, 1; vi, 4. 

12. JSJ di ciò, cioè deiraver già veduto qualche volta questa giovane 
in compagnia di Beatrice. - toccai alcuna cosa ne V ultima parte 
^e le paiole ecc. Il Frat. e il Witte intendono che Dante voglia 
riferirsi ai v. 19-20 del son. iv; il Card, invece pensa che accenni ai 
V. 9-14 del son. iii: io inclinerei a ritenere che Dante abbia voluto 
-aBudere a Beatrice in ambedue i sonetti, e spiegherei la frase ne 
V ultima parte de le parole cosi: sulla fine di ciascuna delle poesie ecc.; 
cfr. del resto le note a questo cap., 26, 55-58 e 63. 

17. Piangete amianti ecc. Nota il Card, che di questo principio 
si ricordò il Petrarca nel son. in morte di Gino da Pistoia: 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore, 
piangete, amanti, per ciascun paese; 
poi che morto è colui che tutto intese 
in farvi, mentre visse al mondo, onore. 

Si può aggiungere che Tuno e T altro presero la mossa dai noti versi 
•dì Catullo, III: 

liUgete, Veneres Cnpldinesque 

et quantum est hominum venustiorum. 

- poi che piange Amore; il Frat., il Giul. e il Witte credono che in 
tutto il sonetto sia indicata Beatrice col nome d'Amore, come nel 
son. del cap. xxiv; crederei invece che la ideale identificazione di 
Beatrice coir Amore si abbia solamente negli ultimi sei versi: primo» 
perché Dante ha già avvertito che il senso riposto dei suoi concetti 

Dantb — La Vita nuova. ^ 



Amor senta a piet& donne ctiiamare, 
mostrando amaro diiol per gli occhi fote ; 
perché villana morte in gentil core 
ha messo il suo crudele adoperare, 
guastando ciò eh' al mondo k da laudare 
in gentil donna, fuora de l'onore. 
Udite qnanto Amor le fece erranza ; 
ch'io '1 vidi lamentare in forma vera 
sovra la morta, imagine avvenente, 
e riguardava verso '1 ciel sovente, 
ove l'alma gentil gi'a locata era, 
clie donna fue di si gaia sembianza. 



si dere cercare i>e l'ì/!tima parte de le parole; secondo, perdio 1 
anche nel sonetto del oap. xxiv sono indicate con temperane amante 
col nome di Amctre ia personiScaùone detraSetto e Beatrice. 

19. sento a pietà donne chiamare, cioè sente le àonne rhiamare,. 
piengece pietosamente. 

21. villana morte; cfr. ia questo medesimo cip., 39; Morte 
tillana; e Giacomino pugliese [Ant. rim. eolg., 1, 379): Villana 
morie efta non ha' pietajiia. J 

23-24. guaitando eco. La maggior parte dagli interpreti apiegano; I 
I guastando, fuor dell'onore che non può dalla morte ricevere detrì- I 
mento alcuno, tutto oiii che a! monda è da lodare in una donna 1 
gentile, cioè la giovanlù, la bellezza ecc. » Il primo ad avrertìro ]» T 
lalsità di questa interpretazione Tu il Card., il quale perciò accennò' 
favorevolmente all' emendazione proposta dal Dioniei {Aiiedd^ v, 24): 
gentil donna suora dell'onore. Ma non c'è bisogno di mette 
mani sulla lezione volgata che è quasi dì tutti i testi, e si può spiegar» 
cosi: ' guastando ciò che, oltre l'onore, si deve lodare in una donna 
gentile »; e questa interpretazione à confermata dal passo parallela 
di questo stesso cap., 51-54. 

£5. Udite ecc. Cine (p. 2T): Jo veggio Amor visibil che Vadora, ■ 
E falle rieerema, si é iella. 

26. in forma nera, non già pst mia fantasia, ma personiflcato 

- nelle sembianze di Beatrice, la quale, coma dice al cap. jciiv, 51, A<r, 

notne Amor si gli aomigìia. 

30. che donna fue ecc., che in terra era stata signora di nn corpo 
cosi avvenente. - gaia, bella, si dice di nua donna In quanto la bua 
bellezza è principio di gaudio all'uomo; ed e in questa signi Acazi ona 
parola venula ai nostri poeti diu provenzali. 
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Questo primo sonetto sì divide in tre partì. Ne la 
prima chiamo e sollicito li fedeli d'Amore a [liangere; 
e dico del signore loro che piange, e dico udendo la 
cag-ione perch' e' piange, acciò che si acconcino più ad 
ascoltarmi : ne la seconda narro la cagione ; ne la terza as 
pa.X"](i d'alcuno onore, che Amor fece a questa donna. 
La seconda parte comincia quivi: Amor sente [v. 3], 
'a farza quivi: Udite [v. !)]. 

[Sonetto IV] 

Morte villiiDiL, di pietà nemica, 

di dolor laadre antica, 40 

giudìdo iiii:oiitra:atabi]e, gravoso, 
poi che hai data matera al cor doglioso, 
ond' io vado peuBoso, 
6 di te blasmar la lingua s' affatica. 

E b' io di grazia ti vo' far mendica, je 

convienesi eh' io dica 



3t fedeli d'Amore, gii amunii, servi d'amore; aecoiido il Renirf 
" Avrebbe qui uo acceono agli ìoi^iati io quella spiritualiziazione 
POoUca (Iflir amore, cbe a traverso tulli gli sladii poetìoi anleriori ara 
^»*»ta dalla Provenza allo aUl nuovn. 

S9. Morte villana ecc. Sebbene per ì particolari ili lingua e di 
™'* noD siano apregevoli, questo sonetto e l'antecedeole cosi per la 
'"^t^ria come per la forma nentrano nel gruppo delle poesie di Dante 
"''* risentono l'influenza dei poeti aoleriori. Il Bonetto doppio è nel 
^'^Koniere deirAiighigri un misero Etraacico della melrina guittoniaoa; 

* ' invettiva contro la morte è odo dei luoghi comuni della poesia del 
'"S'unto (crr. gli esempi raccolti dal Card, nelle oote a questo sonetto). 

45. E s'io di grada ti vo' far ecc; l'iDlarpretazione più retta è 
\^^\\i data ^a dal Dioaisi {,Anedd. iv, ICS): ■ se voglio forti odioM 

* ^u«niinevole al mondo, non basta ch'io m'aflatichi a dirti ■oilìaiux 
' '^ pietà nimica, ma bisogna che per me si palesi l'enorme fallo 

^ eommeaso io far morire quella doona; non perché la gente 
"Ul BBppia il misfatto tuo, che lo sa, ma perche s'adiri contro di te 
^"' (la qniam innanzi sarà seguace d'amore; che ne sarai abominato 
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lo tuo fallar, d'ogni torto tortoao; 

non però eh' & ìa, gente sia imacoeo, 

ma per fame cniccioso 

ebi d'Amor per innanzi bì notrioa. 

Dal secolo hai partita cortesia, 

e, ciù eh' è in donna da pregiar, -rirtote ; 

in gaia giove n tute 

distrutta hai l'a 



colpevole d'ogni torto -, ooa è quello 
I diletti dì questi giuo^lii dì parole, e 

di frequente ; cfr. 7n/l, i, 38 ; 

XXT1I 133- XXX 136' xxzii 



lolo dall' età preseote ma aucbe dalle fìiturs 

di' gratta «igoiflca maocacte, priva di grazia, come iu uo luof 
di L. Oianoi (Val. n, US): Amor merxdieo del piii degnu sento \ 
' dire Amor cieco, privo del oabilissimo senso della vista. Il Oìol. 
■Witte e il Lue. legEBudo (1 oud' o (1 uhoi apìegaDo: e se non oste 
il mio biBsimo tu vuoi ancora mendicar graiia 

47. d'itgni 
solo luogo nel quale Dante 
e nella Commedia 
; Purg. 
Par. HI, 55; V, 139 e iii, i9. 

, — . - , il Qiul. intende dolente, ma parmi che si e 

I qdeB'ue: « per far adirato contro di lo chi per innanzi, per 1' 
f Dire «ar& Tedele d'Amore >. 

colo; cfr. la nota al cap. ir, 9. 

li deve conginngere col verso seguente 
fanno il Witte, il D'Anc.ilLuc. Si ricordi il passo parallelo ii 
cap-, S3-24, e si ìuterpetrì: < hai allontanata dal mondo la 
e la virtù (la parte spirituale della giovane), ed hai dialrutta la 
D flore (la parta corporea) n. Il D'Ano! afternaa che 
interponzione, che bo adottato, gì verrebbe a dire 
distrutto ciò che non i a lei soggetto, cioè la vìrlù; ma é in errore, 
che, anche nel nostro testo, questi verù dicono solo 
privato il mondo di uno spìrito cortese e virtuoso, ed ha distrutta la 
leun del corpo, che a quello spirìlo apparteneva. Anche, colla 1 
o che si tolga di meiio ia rimembranza del 
liano Gratior et pulcro venìen» in carpare firtns (^n., t, 
mentre con quella seguita dal D'Anc 

diosamente evitato in lutta questa poesia, di con far coincidi 
del verso col compiersi del concetto o di un elemento di 
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Pili uoa voi' ducovrir qual donna aia 
che per le propiatk sne conoaciute: 
chi nou merta salute, 
non Bperi mai d'aver sua compagnia. 



Questo sonetto si divìde in ijuattro partì; ne la pn-^ 
ma parte chiamo la morte per certi suoi nomi propljj 
ne la seconda parlando a lei, dico la cagione per eh' ioT 
mi movo a biasimarla; ne la terza la vitupero; ne la 
quarta mi volgo a parlare a indifinita persona, av- 
vegna che quanto al mio intendimento sia difinita. La 
seconda comincia quivi : Poi che hai data [v. 4] ; la ® 
terza quivi: E s'io di grazia [v. 7]; la quarta quivi: 

Khi non merla salute [v. 19]. 
55-58. 11 OJul. apiega: ■ non voglio maai fi>stare (|ual ijoiim 
i che, oltre a quello clia na disai; ma per le sue propieta e 
«CIUM (cortsaia, virtd, gaia gioventule, amorosa leggiadria) è tale, ol 

I elii non merta salute (per virtù non è degno del cielo) ut 

mai d'averla & compagna *; ma queala interpotrazìoDe ricbiederehbe H 
due puDtì dopo il V. 17, mentre la terza parte del aooetto finisce nel 

' verso seguente, come Dante atesao accenna in Bue del cap., 66. Meglio. 
il Tod.: « Parlando secondo la lettera a indifinita peraona, ma 
seeondo il auo inlettdiriìenlo a Beatriiie. egli [Dante] le vuol far dom- 
plendere quesU aensi: — tu avesti talvolta la compagoìa della i 
vane doona. defunta, d'ora in poi non ai speri d'avaria mai se j 
cln ai meriti la saluta eterna. — Volea Dante chiudere l'epieodìo dalla 
giovane col porla in cielo, e volea nel tempo stesso rammentare la^ 

. dompagoia che si ebbe Beatrice in terra, e da ciA fu tratto ad eaprì- 
mere obe ormai la sua compagnia non potaa godersi che dagli eletti ». 

. 60. nomi propt, epiteti appropriati, convenienti, cioè villana, 

nemica di pietà, antica madre di dolore, giudicio incontrasCabilt^ 
a gravoso. 

63. ne la quarta ecc. cfr. la nota a questo cap., 55-58. La indi/H 
nitapersona, che nella mente di Dante era difittila, è Beutrì 
risulta cbiaramente dal confronto dei sonetti colla prosa esplicativa 



Appresso la morte di questa donna alquanti die 
avvenne cosa, per la quale mi convenne partire de I 

IX. — 2. amenne cosa eco. Secondo il Baiho ( Vita di D.. 1, 35) l. 
cagione dell'allantanameuLa sarebbe stata l' andata a Bologna pei* 
quanlare la celebre università; che non pa6 esaere, parclié Dani* 
ai recò in quella città se non dopo l' esilia, come dimostrarono »* 
Tod. e il Bartoli, V, 47-52. Secondo il T^'ilte Batebbe accennata L*« 
cavalcata dei fiorentini, ohe anciarooo a combattere contro i glK*'" 
bellini d'Arezzo in Campaldino, nel giugno del 1289; e con qnesbMB 
ipotesi ai intenderebbero facilnieiite tutte le pariJcolarità colle qn>.l« 
Dante ci descrive questo suo viaggio: egli si allontanava dalla cHfcA 
suo nial|(rada pcrcliè vi lasciava Beatrice ; era in compaguia dì maltS; 
pecchi' faceva parte dell 'esercita flarenUno ; andava a cavalla, perd».^ 
militava fra i cavalieri, e cajnminava lungo l'Arno, cbe veramente p^ ' 
le [erre del Casentino, per le quali passò quell'esercito, scende cht^L- 
rissimo e corrente. U D'Anc rigetta questa ipotesi perchè Don è ■■! 
armonia calla cronolo^a della V, N., poiché con qneBto cap., 
ancora assai prossimi ai fatti del cap. iii, che sarebbero del 
e invece malto lontani da quelli del cap. svii, che sarebbero AiBà 
1289; ma una ragione più forte per dubitare dell'ipotesi del ^itt« 
è l'incertezza delle testimonianze relative alla partecipazione di DmxC*^ 
alla cavalcata contro gli aretini, poiché il primo a parlarne £!*■>' 
biografo del secolo iv, L. Bruni {cfr. del resto Bartoli, voi. y, fltg'- 
81-93). Secojido il O'Anc, Dante accenna qui alla sua partaci 
ad un altro fatto di guerra, la cavalcata delle milizie floreuliiii 
il Castella di Poggia S. Cicilia nel senese, fatto ribellare dtù g 
d'Areiio, impresa cheduré dall'ottobre deH'SS all'aprile dell'Sfi; cpieat*' 
ipotesi sarebbe in armonìa culla crouologlu determinata dal D'Abo- 
ai fatti della Y. N., ma non ha alcun fondamento nella biografia v* 
Dante. A me pare non assolutamente necessario l'intendere che ooU'' 
flua narrazione Dante si riferisca ad un' impresa guerresca, pottod* 
esser benissimo che egli acceuui a qualche cavalcata fatta per dipor*** 
nei dintorni di Firenze in compagnia dei suoi amici; di che sono fì^ 
indìzi nella narraiuone. Anzitutto il termine del viaggia di Dant« er* 
prossimo, tanto che egli non trascura di metter questa prossimll* >»• 
opposizione alla lontananza del luogo ov'era la donna dello schenBO t< 
l'andare gli dispiaceva, perché il diletto che egli poteva ave» J* 




sopradetta cittade, ed ire vei'so quelle parti, dov'era 
la gentile donna eh' era stata mia difesa, avvegna che 
non tanto fosse lontano il termine del mio andare, i 
quanto eli' era. Tutto eh' io fossi a la compagnia di 
molti quanto a la vista, l'andare mi dispiacea si, che 
quasi li sospiri non poteano disfogare l' angoscia, die 
il cuor sentia, perù ch'io mi dilungava da la mia 
beatitudine. E però lo dolcissimo signore, il qual mi : 
aegnoreggiava per la virtù de la gentilissima donna, 
ne la mia imaginazione apparve come peregrino leg- 



■qoella paBseggiata. era menomalo dall'iiver lascialo anche per un mo- 
mento la, cillà della aua Beatrice, rhs sola poteva essergli cagione 
■di vero piacere; le fantasie, i pensieri e la visiono d'amore sarebbero 
pnr lo meno inopportune in mezzo ni rumori di un'impresa guerreaoB, 
che avrebbero dovuto distrarre Dante da ogni mediuwiona e rivolgere 
la Eua mente ai fatti presenti e reali e non gli avreliberu lasciato il 
tempo di pensare a trovarsi un'altra difesa; il faito cbe Amore gli ao- 
minasiB la nuova donna in m«wo alla via e gli apparisse in abito di 
pellegrino non pud stgniHcar altro se non che quella donna foese, cer- 
ttunonte con altre, nella lieta brigata alla quale ai era onilo Dante; 
finalmente nelle ultime parole della narmàtme, cavalcai quel giorno 
jientoìo, a me pare nccenoaraì che la durata di quel viaggio o gita 
o cavalcata fu di un solo giorno; che, se fosse dumia più a lungo, 
non si intenderebbe perché non avesse avuto a perdurare ancora il 
nuovo stato d'animo di Dante. 

3. do«' era ecc., non possiamo sapere ia quale citti fosse la prima 
.donna dello schermo, ohe probabilmente era uscita di Firenze per an- 
dar a marito. Data l'ipotesi del Balbo, sarebbe qualcuna delie città 
lombarde; secondo quella del Witls, Arezzo; secondo quella del D'Anc, 
pA tosto Siena; secondo la mia spiegazione, una città di Toscana, che 
aoD è possllnle determinare. 

6, 'l\itto eh' io ecc. sebbene per quel che pareva io fossi in com- 
pagnia di molli, era in realtà raccolto nei pensieri che mi agitavano; 
t/uanto a la villa, quanto all'appai^nza; per questo modo cfr. la 
nota al cap. xxxv, 9. 

12. apparve come peregrino acc. Secondo il D'Anc, l'amore ap- 
pare veatilo da pellegrino, perchè trattandosi qui di simulato amore 
ooDvenga a chi lo rappresenta e perionilìca un tale travestimento. Se- 



LA VITA NUOVA 

' geramente vestito, e di vii drappi. Elli mi parea sbigot* 
tìto, e guardava la terra, salvo che talora li suoi occht 
i mi parea che si volgessero ad un fiume bello e cor» 
rente e chiarissimo, lo quale sen già lungo questo cam- 
mino là ov' io era. 

A me parve che Amore mi chiamasse, e dicessemi 
queste parole: «Io vengo da quella douna, la quale è- 

!o stata tua lunga difesa, e so che '1 suo rivenire non 
sarà a gran tempi ; e però quello cuore, eh' io ti facea 
avere a lei, io l'ho meco e portolo a donna, la qaal 
sarà tua difensione, come questa era (e nominoUami 
per nome si eh' io la conobbi bene). Ma tuttavia dì 

ss queste parole, eh' io f ho ragionate, se alcuna cosa ne 
dicesai, dillo nel modo che per loro non si discemess© 
il simulato amore, che tu hai mostrato a questa e che 
ti converrà mostrare ad altri ». E ilette queste parole, 
disparve questa mia imaginazione tutta subitamente^ 

conila il Card. , questa traveatlmento indica l'errare deiranimo di Dante- 
da uà amore all'altro, come l'esser leggeramente vestito adombra la 
leggerezza e varietà di Eiffatti amori e i ci7i drappi significano cb» 
quel nuovo amore fu ipdegno. Secondo me, sola epiegasione vera è' 
quella che ho dala nella nota a questo cap., Z. 

13. Elli .nt parta sbigottito ecc., cfr. aeW Inf. vm, 118 Vir- 

i' ogni baldanza ecc. 

10. cammino, via. strada, come nel Ptirg. sx, 142: poi ^-ipi-^ 
glianiina nostro Eammin mnto ; aa\ Teioretio di B. Latini, ed. WìoM»^ 

11, 76; perdei lo gran commino, cioè smarrii la vìa *" — --^ 

XII, 10; guarda eht 'l gran cammino, 

20. so ohe 'l Sito rivenire ecc. so che ella non ritoi 

2\. a gran tempi, per lungo volger di anni. 

£3. difensione, difesa, schermo. 

K. ragionare qui come io altri hioglii della V. N. sigi 

29. diparte questa mia imag. cfr. Purg. xvic, 43: 
gbiar mio cadde giuso. 
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per la grandissima parte , che mi parve che Amore mi 30 
desse di sé : e, quasi cambiato ne la vista mia , cavalcai 
quel giorno pensoso ed accompagnato da molti sospiri. 
Appresso lo giorno cominciai di ciò questo sonetto: 

[Sonetto V] 

Cavalcando Talti-'ier per un cammino, 
pensoso de l'andar, che mi sgradia, 35 

trovai Amore in mezzo de la via, 
4 in aljito legger di peregrino. 

Ne la sembianza mi parea meschino, 
come avesse perduta signoria; 

e sospirando pensoso venia, 4(j 

8 per non veder la gente, a capo chino. 
Quando mi vide, mi chiamò per nome, 
e disse : « Io vegno di lontana parte, 
11 ov' era lo tuo cor per mio volere ; 



30. per la grandissima parte ecc. Io restai cosi turbato per le 
parole d'Amore che il cuore soverchiò T imaginazione, si che improv- 
visamente disparvero i fantasmi della mia mente. Osserva il Witte 
che agente qui è Amore {mi parve che Amore mi desse), mentre nel 
son. è Dante {presi di lui). 

31'. cambiato ne la vista mia, non si può intendere altrimenti 
che riferendo questo cambiamento, non all'apparenza di quei giorno, 
ma all'apparenza abituale. 

33. appresso lo giorno, intenderei il giorno di poi. - questo so- 
netto. Comincia già a farsi sentire la nuova intonazione della poesia 
dantesca, sebbene V espressione sia ancora qua e là involuta e il fan> 
tasma poetico indeterminato e malsicuro. 

34. r altr* ier, recentemente; cfr. Purg. xxiii, 118: Di quella vita 
mi tolse costui. Che mi va innanzi, l'altrier quando tonda. Vi si 
mostrò la suora di colui ecc.; in questo medesimo cap., 33, dice 
Dante d'aver composto il sonetto il giorno dopo quello della ca- 
valcata. 

38. meschino, servo, come chi ha perduto signoria; cfr. Inf. ix, 
43 : le meschine Della regina dell'eterno pianto^ e xxvii, 15 : venir 
se ne dee giic tra' m,iei meschini. 



e recolo a. servir novo piacere •. 

Allora presi di liii «i gran parte, 

14 eh" elli disparte, e non m' accorsi come. 

Questo sonetto ha tre parti : ne la prima parte die- 
si come io trovai Amore, e quale mi parea ; ne la 3« 
I conda dico quello eh' elli mi disse, ayvegna che noi 
compiutamente, per tema eh' avea di discovrire lo mìo 
segreto; ne la terza dico com' elli mi disparve. Lttt 
seconda comincia quivi: Quando mi vide |v. 9]; la 
terza quivi: Allora presi [v. 13]. 

X 

Appresso. la mja ritornata, mi misi a cercare di 
questa donna, che '1 mio segnore m' avea nominata 
nel cammino de' sospiri, E acciò che '1 mio parlai* 
sia più hrieve, dico che in poco tempo la feci mia dÌ«' 
fesa tanto, che troppa gente ne ragionava oltre li tar*' 
' mini de la cortesia; onde molte volte mi pensava dot*- 
mente. E per questa cagione, ciò è di questa seve**' 
chievole voce , che parea che m' infamasse viziosament^i 



45. 1 



a bellez: 



la ball. po[>oIare (Bjf*.^ 
:omo d' ìnamorati. 
a cane. La dfjpie»** 



Cfr. Ptrg. xxii, 49 ; mai non (' app 
quanto le belle membra eco. 

X. — 1. ritornata o tornala, ritni 
dei post, boi,, p. 173); Tenendo la ti 

ì. quésta donna; forsa per leL fu 
mente {p. 87), intorno alia quala cfr. la Notitia sulla F. W. g & 

3. cammino de'soapiri, la »ia nslla quale io avena cavale»** 
■accompagnato da molti soipiri; cfr. cap. tx, 31-32. 

G, pensava; spesso io aveva dolorosi penBÌerì delle ciarle, eh' 
malevoli facevano oltre ti termini de If cortesia. 

8. m'infiammasie miiosamente. Ecco la bella nota del D'AJ»* 
« questo paaao; «Dante era trasttorio tropp'ollre: l'aver fallo di qoe' 
donna sua difesa, tanto che la gente ne parlasee e 1' onor di quel 
fosse, oom'oggi dìrebbesl, compromeesD , gettava au di lui noia ** 
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quella gentilissima, la qual fu distruggitrice di tutti 
vizii e reina de le virtudi, passando per alcuna parte io 
mi negò lo suo dolcissimo salutare, nel quale stava 
tutta la mia beatitudine. Ed uscendo alquanto del pro- 
posito presente, voglio dare a 'ntendere quello che '1 
suo salutare in me vertudiosamente operava. , 

ziosa dMnfamia. In questi due amorì, sebbene Tuno si presenti come 
nato dal mero caso deir esserne la donna che ne fu l'oggetto mezza 
nella linea retta ^ e Taltro consigliato da Amore stesso, a noi sembra 
trovare la conferma di ciò che il Boccaccio scrisse, Dante cioè esser 
stato prono ad amori, non sempre spirituali, specialmente in gioventù. 
Dovendo egli in questo libretto far le sue confessioni, non poteva ta- 
cere di quei due affetti giovanili : solamente, volendo anche mostrare 
la fatalità e la perennità dell'amore a Beatrice, li collegò con questo 
rappresentandoli quali schermi airocchio e ai commenti altrui, anziché 
come debolezze della carne inferma. Che intanto la giovinetta, ideal- 
mente e puramente amata, della quale fu l'anima sua innamorata 
{Conv, II, 9), per queste deviazioni sensuali, che infamavano viziosamente 
Dante, scemasse verso di lui Taffetto e la stima, è cosa più che naturale. » • 

10. reina de le virtudi^ cfr. Inf, ii 76: donna di virtit, 

11. mt negò lo suo dolcissimo salutare; secondo alcuni la pri- 
vazione del saluto da parte di Beatrice sarebbe stata cagionata dal 
matrimonio di lei con Simone de' Bardi, ma lo stesso D'Anc. , che è il 
più valido propugnatore della realità storica di Beatrice, ripudia questa 
interpetrazione. 

13. quello che *l suo salutare ecc. Altri poeti del secolo di Daate 
descrissero gli effetti del saluto ; fra i quali ricorderò il Guinizelli che 
molto originalmente e con arditezza ed efficacia di espressioni rappre- 
sentò le turbazioni dell'animo suscitate dal saluto della sua donna, nel 
son. (p. 32): Lo vostro bel saluto e *l gentil sguardo. Il Guinizelli 
DOD arrivò all'idealizzazione di Dante, ma Gino da Pistoia lo sorpassò 
in quei bellissimi versi (p. 21): 

Tutto ini salva il dolce salutare, 
che vien da quella eh' è somma salate, 
in cai le grazie son tutte compiute, 
con lei va Amor e con lei nato pare. 
E' fa rinnovellar la terra e '1 mare 
e rallegrare il ciel la sua virtute, 
già mai non far ta.i novità vedute, 
quali per lei ci &ce Amor mostrare. 

14. vertudiosamente^ per effetto della sua virtù. 



XI 

Dico che quand' ella apparia da alcuna parta 
per la speranza de la mirabile saluto neun nemico ni 
rixuanea, anzi mi giugnea una fìamma di caritade, li 
quale mi facea perdonare a chiunque m'avesse offeso 
I e chi allora ni' avesse domandato di cosa alcuna, h 
mia rispon sione sarebbe stata solamente; «Amore», ctH 
viso vestito d' umiKà. E quand' ella fosse alquanto pK» 



XI. — 1. Dico ecc. Si OBBervì che, quarto agli elTetti, il 
di Beatrice è coDflìderato in tre momenli distintì: la aperania del 
luto, ohe induce nell'animo di Dame il Beudmanlo della pace 
carità; !a TJdnaQja del saluto, che lo Gommose tanto da im 
quasi la facaltA della vista; e l'atto ili^l saluto, che ha tanta i 
da togliergli U tlominìa del corpo, 

2. de la mirabile 3alnle; qui come altrove Dante confondi 
posta la salute o perfezione cho può indurre a salvazione, oot mIk 
che è la salute augurata; poiché, come dii^H la questo medesinlt 
pitoio, 10 He le tallite di Beatrice abitava la sua heatiludiru. 

& necessaria l'emendazione del O'Anc, che legge : delle miraiilt 
Ivte^ cfr. cap. iii, 13, e le terzine del son. Di donne io viiii (p>l' 
- netin nemico mi rimanea, cfr. cap. xxi.H: fugge dinanii* 
tiiperbia ed ira. 

3. fiamma ài caritade; c(r. Della Vita di S. U. Maddalena. qV* 
passo rilevato dal D'Anc: dicendo le parole di Grillo pareta 

6. la mia responsione eco. ; nota il Card, che tutto questo !■> 
fu imitato dal Niccolini oel Giovanni da Procida (atto i, se £*} 

7. eira ixetito €wmiltà; altrove di Beatrice (cap. xivl, 33)' 
HÌgnamente e d'umiltà veslutai cfr. anche^ Cina da Pistoit (j 



L. Gianni (Val. II, 119): 

Apprendi suo reapo 

chs IDOVS HngUB d: 
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pinqua al salutare, uno spirito d'Amore, distruggiendo 
tutti gli altri spiriti sensitivi, pingea fori li deboletti 
spiriti del viso, e dicea loro: «Andate a onorare la io 
donna vostra » ; ed elli si rimanea nel luogo loro. E chi 
avesse voluto conoscere Amore, fare lo potea mirando 
lo tremore de gli occhi miei. E quando questa gentilissima 
salute salutava, non che Amore fosse tal mezzo, che po- 
tesse obumbrare a me la intollerabile beatitudine, ma is 
eHi quasi per soverchio di dolcezza diventa tale, che '1 
mio corpo, lo quale era tutto allora sotto '1 suo reggi- 
mento, molte volte si movea come cosa grave inani- 
mata. SI che appare manifestamente che ne le sue salute 



8. uno spirito d* Amore; cfr. Gino (p. 87): 

Qaando la mente talor si rifida, 

entra madonna ne li pensier miei, 

che immantenente sospiri si fanno; 

svegliasi Amor con ana voce e grida: 

< fuggite, spirti miei, ecco colei 

per cui martir le vostre membra aranno »; 

onde con gran spavento fuor ne vanno. 

9. spiriti sensitivi^ le facoltà delle sensazioni. 

10. spiriti del viso, la facoltà visiva; cfr. Conv. iii, 9: per affa- 
ticare lo viso molto a studio di leggere , intanto debilitai gli spi- 
riti visivi, che le stelle mi pareano tutte d'alcuno albóre ombrate. 

13. lo tremore de gli occhi m,iei; il Petrarca, nella canz. Gentil 
mia donna, 72: 

Certo il fin de' miei pianti, 
che non altronde il cor doglioso chiama, 
vien da' begli occhi al fin dolce tremanti, 
ultima speme de* cortesi amanti. 

14. Amore fosse tal mezzo cioè fosse cosa infrapposta tra me 
e Beatrice ; onde qui Amore è da intendere come personificazione. 

15. obumbrare, ricoprire di un'ombra, velare: è usato nel senso 
latino, che ha per es. in Ovidio, Eroid., xvii, 48: nec ullics Error^ 
qui facti crimen obumhrat; e in Petronio, Sat. 101: poteris hanc 
simulationem, et vultus confusione et lacrimis obumbrare, e spes- 
sissimo nella Volgata, p. es. Psalm., xc, 4 e oxxxix, 8; Act, AposU^ 
V, 13 ecc. 



* ■ 



I abitava la mia beatitudine, 
I .sava e redundava la mia 



ale molte volte pas- 



XII 

Ora tornando al proposito, dico che, poi che la 
mia beatitudine mi fu negata, mi giunse tanto dolore, 
che, partito me da le genti, in solinga parte andai 
bagnare la terra d'amarìssime lagrime: e poi che ^■ 
5 quanto mi fue sollenato questo tagrimare, misimi ne la 
mia camera là ov" io potea lamentarmi sanza essere udi- 
to. E quivi chiamando misericordia a la donna de la cor- 
tesia, e dicendo: « Amore, aiuta Jl tuo fedele», m'ad- 

21. i-eduiidai'a, BovecchiavH,eocede«file mie forze; ofc. Ciao {p.4£); 
la bella vostra pellegrina Qua gin tra noi soverchia mia natura^ 

Xll. — 1. al proposUo, cioè alla narraiioce, alla quale ha : 
meiaa la descrizione degli effètti mirabili del saluto di Beatrice. 

2, la mia beatitudine mi fu negala,Ta'\ fu negato il dolcInìlW. 
salato di Beatrice, nel quale, come ha lìetto prima (cap. i, 11; XI, U} 
era la sua beati tadì ne. 

3. eolinga \ clr, la nota al cap. n. 16. 
5. fue sollenato; le stampe liaor 

xxiiix, 21 sollevato, ma è dal verbo 

oalmaTe; Chiaro Davantatì (Ant. rìm. 

lanar lo grande ardore Ch'io senio 

- trtisimi, aatrai; mettersi in im luogo indica apesao nella 

lingua l'atto dell'entrarvi. 

7. donna de la cortesia; il Card, epiega: donna 
serva esser proprietà della lìngua itali 
geltivo l'astratto che significa la qualità con la ptti 
verissimo, ma in questo caso la prepaaizic 
l'aiticolo, come dimostrano gli esempi raccolti dal Card* 
parmi da preferirà la spisgaiione del Qiul.: sir/nora, 

S. Amore, aiuta il tuo fedele; ofr. Inf. 
bisogna il tuo fedele Di te ecc. a Purg. 
rolgi gli occhi santi. Era la 



concordemente qui e ni i 
sollenare, che Giguilica IM 
volg., 111,43): Faeeio j: 




dormentai, come un pargoletto battuto lagrìmando. Av- 
venne quasi nel reiezzo del mio dormire, che mi parea i 
vedere ne la mia camera lungo me sedere un giovane 
vestito di bianchissime vestlnienta; e pensando molto 
quanto alla vista sua, mi riguardava là dov' io giacea, e 
quando m" avea guardato alquanto, pareami ohe sospi- 
rando mi chiamasse, e diceami queste parole: Fili mi, i 
tetnpus est ut praetermittantur simulacra nostra.. 
Allora mi parea ch'io il conoscesse, però che mi chia 
mava cosi, come assai fiate ne li miei sonni m'av 
chiamato. E raguardandolo parvemi che piangesse pifr^ 



IL lungo me, appresso di me ; clr. cap. xiiii, 64; lungo 'l ti 
ZM(f>; l-nf.. K, 53; hingo questa; iii, 98; lungo il mio duca; Po 
nxn, 130: Ivngo l'altra. 

12. nesiiio di bianchiaiime pesiimenta ; l'amore, che prima era 
di vii drappi vestito (cap, m. 13), appare ora in bianche sesti, qnaai 
par &r vedere la purità ilei coaaigli. coi quali viene a rivolger Dante 
bI vero amore. - e pensando ecc. e moaLfandoai neiraapettn s 
molto pensoEo; cfr. cap. xxxv, 9. 

15. fili irti ecc. Ggliuol mìo. è tempo che si intralaBcino le finti! 

:i leggono, meno bene, simulata n 

gli schermi, i simulali amori lìeUe due donoe della difesa; 

fu suggerita forse dall'eapreBsiona simulato amore 



I li miei sonni. Altri leggono ne li 
ti di dolore, quando aospirava 
lo che una volta Amore apparve a Dante mentre 
D disfogare l'angoscia {cap. ix, 8). Ma è da 




sospiri e 






lento più remoto e precÌBa 

durante un soave sonno (cap. iii, 1). 

Uè; secondo 11 Witte, Amore piangeva 

a il D'Anc osserva : « non crederei fosso 

: ma piuttosto perché i sitnvlacra DÓn- 

f filali da lui a Dante, al sua fedele, avevano fatto che a queetl fesse 

k la beatitadine del saluto, e cosi riuscito a male un consiglio 

e di beile, e l'orse ormai l'opera sua divenota vana, i 

I, XIII, El) non facesse rinaacara nel cuore di Beatrice qua 

« gli avvolgimenti amorosi di Dante avevano epento » 
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i-tosaraente, e parea che attendesse da me alcuna pa- 
rola; ond' io assicurandomi, cominciai a parlare cosi 
con osso: « Signore de la uobiltade, perché piangi tu? » 
E quelli mi dicea queste parole; Ego tamquam ceri- 
trum circuii, cui simili modo se liàbent circumfe' 

• reniiae parles; in autem non sic. Allora pensando 
a le sue parole, mi parea che m' avesse parlato molto 

%% signore de la nòbiltade; la r ^bìllà vera, eecoado Dante {Cono. 
tv, n-18) ha per fina e per effetto l'acquisto Jelle virtù ; e perciò qui. 
chiama signore della nobiltà l'amore, che è principio e cagiona di 
ogni virtù: ah. la nota ai capp. vit, 21 e xni, d. 

23. Ego iamtivam ecc.; io sona come il centro del cerchio, dal 
quEde le partì della circonfereoia «odo equidistanti, ma tu non 
cosi. Queato é il Benso apparente della parole d'Amore, ma quale e 
cetto vi può esser nascosto! Il Oiul. crede cba queste parole ugnift- 
chino: «lo doro custante, non cosi tu; io rimango sempre lo stesBO, 
non ini muto mai per dÌTeree che sieno le circostanze \a cui m'aggiro, 
ma tu invece ti cambi di frequente *. Il Wìtte spiega; a un nntoo 
amore manda Ì euoì raggi ugaalmente a tutte le parti della cìrcon- 
Terenza, cioè si maoifesta ugualmente in tutte le anioni dell' amauCa, 
ma la tue azioni bauuo più d'un centro »; e riferisce un'altra spiega-- 
iione del Nottsr: a Amando Beatrice mortale, oppure quel che in 
è mortale e non iddio, tu nou sei ancora nel vero centro dal tuo 
sere, ciuè in me, che sono iddio *. Meglio di tutti, anche a giudiiìa 
del D'Anc, intese questo passo il Toil; il quale scrive: k Io sodo, 
ilice Amore, il centro del circolo, di cui lutti gli amanti occupano la 
circonferenza, e per cid fanno capo a me gli affanni dì tut^. Ora pesa, 
aopra di me la cura Ji Beatrice, la quale corrispondendo vivamenla, 
all'affetto che In te stimava caldo e puro verso di lei, e messa !□ l 
vaglia dalle tua finzioni, dalla qaali è tratta a credere, che poneodd 
lei da canto, tn faccia 11 vagheggino or con questa or con quali». 
Intesa la cosa in questa forma, lutto si spiega ottimamente ; si spiega 
l'oscurità dal discorso di Amore, al quale Dante non doveva far dÌF« 
chiaramente, che Bealrica nudrisse un vivo afTetto per lui; si spiagaog 
dùarisslmamente le parole precedenti dell'Amore medesimo : Fili mi, 
tsnupìis est ut ^iraetermiUantur simulacra jiostra; e si spiega & 
meraviglia il comando di Amore a Dante di scrivere un coniponi- 
s Beatrice intorno a'sanlimenii propri >. 
teparlato molto oscuramente, non già per la Uogaa, 
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oscuramente, sì ch'io mi sforzava di parlare, e di- 
ceali queste parole : « Che è ciò, signore, che mi parli 
con tanta oscuritade?» E que' mi dicea in parole voi- . 
gari : « Non domandare più che utile ti sia. » E però ^o 
cominciai con lui a ragionare de la salute, la qual mi fue 
negata, e domandalo de la cagione; onde in questa guisa 
da lui mi fue risposto: « Quella nostra Beatrice udio da 
certe persone, di te ragionando, che la donna la quale 
k) ti nominai nel cammino de li sospiri, ricevea da te al- ^5 
cuna noia; e però questa gentilissima, la quale è con- 
traria di tutte le noie, non degnò salutare la tua per- 



come intendono il Giul. e il Witte, ma per la sentenza; cfr. Purg.^ 

XXXIII, 82: 

. . . perché tanto sopra mia veduta 
vostra parola disiata vola? 

29. in parole volgari , cioò non più con quella solennità di lin- 
guaggio con la quale si era espresso sino allora, ma alla buona, vol- 
garmente. 

30. piii che utile ti sia, più di quanto ti sia utile, più di quanto 
sia conveniente. 

• 32. c?oman(^eìZo, Io domandai, lo richiesi ; nel Novell,^ tu: doman- 
dalo dove andava. 

34. di te ragionando, le quali parlavano di te; cfr. per qu%sto 
uso del gerundio la nota al cap. in, 49. - la donna ecc. quella nomi* 
nata a Dante da Amore nel cap. ix, 23. 

35. ricevea da te alcuna noia ecc. si cfr. le parole del cap. x, 
3-12, e in relazione ad esse sMntenda: quella donna era biasimata per 
cagione delle tue dimostrazioni d*amore, e però Beatrice, che rifugge 
da ogni biasimo, non volle più salutarti, temendo che ciò potesse es- 
serle rimproverato; noia e noioso potevano bene da Dante esser recati 
alle varie significazioni che nei poeti provenzali ebbero le corrispon- 
denti parole enoi ed enoios, fra le quali significazioni la più appro- 
priata a questo passo sarebbe quella di molestia e molesto. E un si- 
mile significato ha noioso in questo passo di Gino (p.. 13): Deh se 
non v'è noioso Chi v'ama, fate almen perch'ei non mora ecc. 

37. degnò, si è già visto al cap. ni, 14 il verbo degnare in senso 
■di volere, stimar opportuno ecc. ; ma qui parrebbe aver più tosto quello 
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sona, temendo non fosse noiosa. OnJe con ció sia cosa 
che veracemente sia conosciuto per lei alquanto lo tuo 
m segreto per lunga consuetudine, voglio che tu dichl 
certe parole per rima, ne le quali tu comprendi la forza 
ch'io tegno sopra te per lei, e come tu fosti suo to- 
stamente da la tua puerizia. E dì ciò chiama testimo- 
nio colui che lo sa, e come tu prieghi lui che glìle 
\as dica: ed io, che son quelli, volontieri le ne ragionerò; 
e per questo sentirà ella la tua volontà, la quale sen- 
tendo , conoscerà le parole de li iugannati. Queste pa- 
lli potere, come in questo luogo di Guittone (1, 145); 

di chieder lei mercede, 
cioà il mio cuore non pvo aver il corB|reio di domandarle piata. Cosi. 
Amore verrebbe a dire che Beatrice, per sua Datura contraria di bttte 
le noie non poteva salutar Dante, anche se ne avesse aruto ìl deci- 
Jerìo, per il dubbio che la persona di lui fosse noiosa. 

40. per lunga r^nsuetiidine . il Wilte riferisca queste parole a 
segreto e spiega « segreto, che da molto tempo hai chiuso nel tuo. 
cuore » ; meglio il D'Anc, riferendola B conosciuto intende che Beatfìee 
per la lunga esperienia conosceva alquanto dal segreto di Daiite> 
Ma quale è questo segreto ? Era l'amore per Beatrice stessa, o Ift 6li- 
zione dì mostrare amore per un'altra ì 11 D'Anc. par che abbia intesa- 
dell'amore vero per Beatrice; a me sembra invece che qui si Bccenni 
all'afiiore finto, del quale Beatrice avesse, per cosi dire, la chiave; 
clr. in questo cop. , SS. 

41. fu compreniii ecc. tu raccolga, ed esprima quanto grande eia 
l'efficacia che io ho sopra di te per sua cagione, per l'affetto suo. 

42. lotìamente, subitamente; Gino {p. 51): tu ns morrai, s'io 
patio, tostamente; - cfr. la nota a questo cap-, S6. 

44. colui che io sa, cioè Amore; cfr. la nota a questo cap., SU. 

45. le ne ragionerò; benissimo il D'Ade, spiega • le dimostro- 
TÓ, distruggendo le Aiggevoli impressieni col ragionamento e colle 
prove dell'antico e costante amore, che quello, che parve amore per 
altra donna, fu amoroso strattagemma: ed essa sentirli, cODOScerà 
qaal'è l'animo tuo, e farà il debito caso delle parole di coloro cbtt 
restarono presi all' inganno » : si cfr. del resto la nota a questo cap., 81. 

47. li ingannali sono le persone ricordate sopra, 34; che 
{ietto a Beatrice esser Dante molesto alla donna dello sclierj 
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k che siano quasi un mezzo, si che tu non parli 
a lei immediatamente, che uon è degno ; e nelle man- 
dare in parte sanza me. dove potessero essere intese ' 
da lei, ma falle adornare di soave armonia, ne la quale 
io sarò tutte le volte che sarà mestiere. » E, dette que- 
ste parole, disparve, e '] mio sonno fue rotto. Onde io 
ricordandomi, trovai che questa visione m'era appa- 
rita ne la nona ora del die ; e anzi io uscisse de la = 
detta camera, propuosi di fare una ballata, ne la quale 
io seguitassi ciò che '1 mio segnore m'avea proposto, 
feci poi questa ballata, che comincia cosi : 



SI. falle adomare di soai-e armonìa, procura che questa poesia 
1 sonvemente; che al tempo di Dante ai moaiuassero le 
icara dal passo del Purg. ii, 91, dote è desccitto 
iintro del musico Casella, a proposito del quale dice l'anoaimo 
Hilìno cbe * io «uà gionnezza fece Dante molte canzone et bal- 
late, che qaesti ìatoaò •. 

55. ne la nona ora del ditt cioè nelle ore pomeridiane: cfr. la 
Not. mila V. N., g 5. 

5G. di fare una ballaia; intorno a questa specie di poesia cfr. 
lA nua notizia Sulle forme metr. tini., cap. ii, g 1-2. 

57. aeguilasri; il Oiul. spiega: t tenessi dietro a tàò che Amare 
tti'avea iinpoato di fare, scrivessi al modo eh' el m' avea dettalo >; il 
FraL: « narrassi seguì latamente, fedelmente >. Meglio ii Tod,: • lo 
■piego pili semplicemente e letteralmente, eseguissi >. 

58. questa ballata. Osaerva 11 D'Anc. che questa è la prima poesia 
dell» V. N. indiriizata propriamente a Beatrice; di fatti i Bonetti dei 
eapt>. i!t e viti e il sonetto doppio del cnp. vii sono indiriuiatì ai fedeli 
d'amore; il son. doppio del cap. vin è contro la morte; il sonetto del 
cap. IX è narrativo d'una avventura, alla quale Beatrice è estraDe^i. 
Questa ballala è forile la più bruita delle poesie dalla V. tf. per le 
durezze dello stile, per la lingua qaa e là ricercata o arcaica, e per 
1(1 mancanza di quella lucida perspicuità cbe, anohe nelle cose giova- 
nili ddl'Aligbieri. è osservabile: del resto Dante Dell' uso della bal- 
late non ebbe mai la viva semplioilà del Cavalcanti né la composta 
eleganza di Gino e rimase di molto inferiore ai suoi due amici, 
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[Ballata I] 

Ballata, i' vo* che tu ritrovi Amore, 
60 e con lui vadi a madonna davante, 

81 che la scusa mia, la qual tu caute, 
4 ragioni poi con lei lo mio segnore. 

Tu vai, ballata, si cortesemente, 

che senza compagnia 
65 dovresti avere in tutte parti ardire: 

ma, se tu vuoli andar sicuramente, 

retrova l'Amor pria, 

che forse non è buon senza lui gire: 

però che quella, che ti de' audire, 
70 se, com'io credo, è vèr di me adirata, 

e tu di lui non fossi accompagnata, 
14 leggeramente ti faria disnore. 



59. Anche Chiaro Davanzati imaginò che Amore potesse ancS^^ 
dalla donna a difender la sua causa; sì efr. questi versi (Ant. r***** 
volg.. Ili, 132): 

Amor, poi v* è piaciuto 

la mia greve doglienza, 

or non vi sia increscienza 

di me servire un' ora : 

gite là *ve dimora 

valore e conoscienza 

e le contate eh' io per essa moro. 

61. si che ecc. affinché Amore possa esporre alla mia donns- '^ 
ragioni di quella giustificazione che tu le canterai; cante dunque, o^^' 
giuntìvo, è la vera lezione, non canttf indicativo come per lo pKSi ^ 
legge e si spiega. 

64. senza compagnia d'altri, che ti potesse difendere e soccorra** 
in ogni occasione. 

68. non è buon, non è ben fatto, non conviene al caso presef^ 

72. leggeramente^ facilmente, senza averne gravezza, — disnt^^* 
disonore; anche Cino (p. 28): In disnor e in vergogna solafnef^^^ 
e Dino Frescobaldi (Riv. fìl. rom. , 1,86): vedendosi disnore 
voluta mai sua compagnia. 



CAPITOLO XII 53 



Con dolce sono , quando se' con lui , 
comincia este parole, 

appresso che averai chesta pietate : 75 

« Madonna, quelli, che mi manda a vui, 
quando vi piaccia, voi e, 
sed elli ha scusa, che la m'intendiate. 
Amore e qui, che per vostra beltate 
lo face , come voi , vista cangiare : «o 

dunque, perché li fece altra guardare, 
24 pensatel voi , da eh' e' non mutò '1 core. » 

Dille*: « Madonna, lo suo core ò stato 
con SI fermata fede, 

73. con dolce ecc. Il D'Ano, raffronta a questi 1 versi del Caval- 
canti (p. 23): 

Ballata, quando tu sarai presente 
a gQUtil donna, sai che tu dirai 
de la mia angoscia dolorosamente ? 
' Di' : quelli che mi manda a voi trovai ecc. 

- quando sei con lui, poiché sarai in compagnia d'Amore innanzi 
a madonna. 

78. la m' intendiate; il Card, nota: « quel mi ì grammatici lo 
dicono, credo, espletivo : lo direi di servizio o di mezzo )», e cita, fra 
gli altri, questi esempi: Cicer. De orat. ii, 20: sit enirri mihi tinctus 
literis, audierit aliquid; Verg. Georg, i: Depresso incipiat iam 
tum mihi taurus aratro Ingemere; Vita di S. G. Batt.: e poi disse 
con volto benigno: dim,m,i ad Adamo che cara mi costerà la inòb- 
bedienza sua; b\ quali si può aggiungere quello del Novell. , i: di- 
temi al signor vostro, che là miglior cosa di questo mondo si è 
misura. 

79. Amore è qui ecc., in mia compagnia è Amore ecc.; meno 
bene altri leggono è quei. 

80. lo fa>ce, come voi, vista cangiare ; cfr. Purg., xix, 15 : 

lo smarrito volto, 

come amor vuol, cosi le colorava ; 

e nel cap. xiv, 72: . 

Ond' io mi cangio in figura d'altrui. 

81. Dunque ecc. Se l'Amore lo fa trasfigurare dinanzi a voi, gli 
fece anche guardare un'altra donna; e la cagione potete imaginarla 
quando sappiate che egli non mutò veramente il termine del suo 
affetto, ma fu costretto a fìngere di amare un'altra. 



LA VITA NUU\ 

che 'n TOi servir l'ba pronto ogae pcuaero: 

tosto fu vostro, e mai non s'è amagato. » 

Sed ella non ti crede, 

df, che domandi Amor, sed egli fe vero; 

ed a, la, Une falle umil pregherò, 

lo perdonare so le fossi a naia, 

che mi comandi per messo eh' eo moia : 

e vedraBBJ ubbidir ben Bervidore. 

E df a colui, eh "e d'ogni pietà chiavo, 



pensiero l' ha disposto al voati 
; coll'altra lez. la pronta il seoso sarebbe il medesimo, n 



la necMaiti del passato in corretaz 



stro lìu (IbIIb ranci u llezza , con appeoK 

queelo, Aì e si noti coioe Dante insista 

improvviso; e ai cfr.. Piirg, xxi, tó;. 



o fusi 



•iriiL rossi 






magato, l 



I si è mai allootuuato dal vostro amora, | 
afTeClo. Dante adopra il v^rho a 
parsi nel senso di venir meno, allontanarBi nel Piirg., s, 106: Ifott | 
fio', pero, lettor che tu ti smaghi Di huon proponimento, e nel j 
xsvic, 104: mia suora Rachel mai non si smaga Del sìio miraglio^ l 
sebbene per la sua etimologia valga pili tosto perdersi d'animo, 
KOttirei: cl^. la nota al cap. xxiii, 133. 

88. sed egli é vero; della verità delle tue parole ei richiami par 1 
UDB conferma ad Amore. La lez. the sa lo, vera è appoggiata aolft- ' 
mente alla corrispondanza colle parole della prosa esplicativa, 43: 
E di ciò chiama lestimanio colui che lo sa; e forse queste eo^w- 
rirono tale emendazione a cbi non bene aveva inteso il testo origi- 

39. ed a la fine ecc. Da ultimo pregala umilmente che se le .tosa» 
molesto il perdonarmi invìi a me per messo, per un servo, l'ordina 
dì morire, e si vedrA questa novità, che io presti ubbidienza ad un 
■ Il CHi'd. QOta l'esagerazione di questo frasario, ma b da 
servare che non i veramente proprio di Dante, si ^ene dei trova- 
ì provenzali e italiani più antichi: esempì di questo laogo comune 
Ile due lingue ai poasono vedere nel Oaspary, p. 64-65. 
93. colui eh' é d'ogni pietà chiave. Amore che disserra i cuori 
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avante che sdonnei, 

che le saprà contar mìa ragion bona: ' g5 

4c Per grazia de la mia nota soave 
reman tu qui con lei, 
e del tuo servo, ciòcche vuoi, ragiona; 
e s'ella per tuo prego li perdona, 
fa' che li annunzi un bel sembiante pace. » 100 

Gentil ballata mia, quando ti piace, 
44 movi in quel punto, che tu n'aggie onore. 

ad ogni sentimento pietoso; cfr. su questa locuzione la nota al cap. 
VII, 19. 

94. avante che sdonnei, prima che tu, ballata, lasci la mia don- 
na. Donneare, usato da Dante, Par., xxiv, 118: la grazia che don- 
nea Con la sua mente \ Par,, xxvii, 88: La mente innamorata Che 
donnea con la m,ia donna; in una canz. (p. 202): Per donneare a 
guisa di leggiadro ecc. significa propriamente parlare con donne, e 
deriva dal prov. dom,neiar\ sdonneare, essendo il suo contrario, vale 
appunto abbandonare, lasciare la conversazione colle donne. 

96. Per grazia ecc. Il Card.: «per la impressione, per la efficacia 
della poesia e della musica soave, un senso un pensiero una voglia 
d* amore rimanga con lei e le parli di pietà». Male il Oiul. collega ai 
tre precedenti il verso Per grazia ecc. , poiché era consuetudine degli 
antichi che il terminare di ogni periodo metrico coincidesse col chiu- 
dersi o col posare del pensiero ; e con questo verso appunto comincia 
la seconda mutazione della stanza. 

98. ciò che vuoi ragiona, esponi quelle ragioni che ti sembre- 
ranno più opportune. Vuoi o vitoli hanno i testi migliori, e il vuol 
•dì alcuni deriva forse da uno scambio della seconda colla terza per- 
dona: se Dante pregava Amore di far le sue difese (cfr. in questo 
cap., '44, e come tu prieghi lui), non pretendeva certo di determi- 
nargli il modo e le parole del suo ragionamento. 

100. fa che li annunzi; cerca di ottenere che il sereno sem- 
biante, il saluto insomma di Beatrice dimostri a Dante, che ella si è 
pacificata. Altri meno bene leggono in bel sembiante facendo sog- 
getto ella; ma il senso non cambierebbe. 

101. Gentil ballata ecc. Cfr. L. Gianni (Val. U, 120): 

Muovi, ballata, senza far sentore 
e prenderai T a moroso cammino: 
quando sei giunta, parla a capo chino, 
non mi donar di gelosia errore. 



¥ 



Questa ballata in tre parti si divide: ne la prima 
dico a lei dov' ella vada, e confortola però che vada 

JOB più sicura ; e dico ne la cui compagnia si metta, se 
vuole sicuramente andare, e sanza pericolo alcuno; 
ne la seconda dico quello, che lei s' appartiene di fare 
intendere ; ne la terza la licenzio del gire quando vuole, 
raccomandando lo suo movimento ne lo braccia de la 

Ilo sua fortuna. La seconda parte comincia quivi: Con dolce 
sono [v. 15]; la terza quivi: Gentil ballala [v. 43], 
Potrebbe già 1' uomo opporre centra me e dire, che 
non sapesse a cui fosse lo mio parlare in seconda per- 
sona, però che la ballata non è altro, ohe queste pa^ 

115 role ched io pario : e però dico che questo dubbio io lo 
intendo solvere e dichiarare in questo libello ancora 
in parte più dubbiosa: e allora intenda qui chi più du- 
bita, e chi qui volesse opporre, in questo modo. 



XIII 



Appresso di questa soprascritta visione, avendo già 
dette le parole, eh' Amore m' avea imposte di dire, mi 



:1 



105. . 



la e 



ì compagnia di chi abbia a 



113. a CUI fbsie; Botlìotendi indirizzato, rivolta. 

116-17. aneara in parte ptó dubbiosa, cioè al cap. xiv. 

■Wl. e allora intenda qui chi piii dvhita; chi ha accora quali 
dubbio Bulle mie parole quando earà al cap. tì.xv ìnlenda qui, si 
chiami cioè alle diflicoltà olFerte dalla ballata Ai questo cap. xii 
potrA leggerameiite spiegarle, aiutandosi di quelle dichiaraziooi che 
!axò io quel luogo. 

Wi. in q-uenta modo; che non si sappia a chi aia indirizzala il . 
JiicorBo di Dante, poiché la ballata non è pareona, ma opera di p 
sona; afr. la nou al cap, xxv, 711. ' 

XJIl. — 1. quella sr^raacrìlta visione, è quella nai'rata aell» 
ball. ! e dichiarata nella prosa del cap. xii, 9-53. 
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cominciaro molti e diversi pensamenti a combattere 
ed a tentare, ciascuno quasi indifensibilemente : tra li 
quali pensamenti quattro m'ingombravano più lo ri- 5 
poso de la vita. L'uno de li quali era questo: buona 
è la signoria d'Amore, però che trae lo 'ntendimento 
del suo fedele da tutte le vili cose. L' altro era questo : 
non buona è la signoria d'Amore, però che quanto lo 
suo fedele più fede li porta, tanto più gravi e dolo- io 
rosi punti li conviene passare. L'altro era questo: 
lo nome d'Amore è si dolce a udire, che impossibile 
mi pare, che la sua propia operazione sia ne le più cose 
altro che dolce, con ciò sia cosa che li nomi seguitino 

4. indifensibilemente^ cioè senza che io potessi opporre alcuna re- 
sistenza alle varie impressioni di quei pensieri. 

6. buona è la signoria ecc.: questo concetto deir amore, che al- 
lontana la mente dei suoi seguaci da tutte le cose vili è dominante 
negli scrittori medioevali, e specialmente nei poeti provenzali e italiani;' 
cosi per es. A. da Peguilhan (Mahn, Werhe^ II, 165) dice : « amore, che 
fa prode il vile, bel parlatore T ignorante e liberale Y avaro )»; Buona- 
giunta da Luccai (Val. I, 510) : 

• . . . . amore ha in sé vertode, 
del vii uom face prode, 
s'egli è villano in cortesia lo muta, 
di scarso largo a divenir T aiuta. 

Si cfr. del resto la nota ai capp. vii, 21 e xii, 22. 

9. non buona ecc. Tidea che quanto più grande è la fede delP in- 
namorato tanto maggiori debbano essere i dolori assegnatigli da Amore, 
ricorre anch^essa Aei poeti antei*iori a Dante; nessuno dei quali per 
altro seppe esprimerla in modo cosi determinato e perspicuo (cfr. 
esempi provenzali in Mahn, Ged» II, 130 e IV, 38; ed italiani in Ant, 
rim. volg, I, 434). 

12. lo nome ecc. il terzo dei pensieri che combattevano Dante era 
questo, che essendo soave e dolce a udire il nome d'Amore, devono 
esser dolci anche i suoi effetti. L'Alighieri qui determina meglio il 
concetto della dolcezza di Amore, frequentissimo nei trovatori (cfr. 
Perdigon in Mahn, Ged. IV, 191 ; G. delle Colonne in Val. 1, 192 ecc.) 
appoggiandosi all'assioma scolastico, che i nomi sono formati sulla 
natura delle cose. 



V, ìe nominate cose, si com' è scritto: Nomina sutii con- 
sequentia rerum. Lo quarto era questo: la donna ps* 
cui Amore ti stringe cosi, non è come l'altre domie, 
che leggeramente si mova del suo core. E ciascuno du 
combattea tanto, che mi facea stare quasi come colai, 
' che non sa per qual via pigli il suo cammino, e che 
vuole andare, e non sa' onde se ne vada. E sed io 
pensava di volere cercare una comune via di costoro, 
ciò è là dove tutti si accordassero, questa era molto 



15. li com'è scritto, ìa qualcbe libro acolastìco. che sari 
d'uso comune si tempi di Dante; ma nessuno dei commentaloi 
potuto rintracciare questo assioma negli scrit^ di queli'elà: il solo 
Foenler nota che questa formula era usata frequentemente nelle d 
apote fra i nominalisti e i realisti. 

16. lo quarto ecc.. è il pensiero della irremovibili là di BeMiiS 
la quale aveva privato Dante del saluto e difilcilinente si surebllttìl 
dotta a renderglielo. 

18, leggeramente, facilmente, come nel cap. xti, 72 e altrove; 
mre, osserva il Card, ciie qui tiene un po'del signiRcato di pemierio, 
Cora» in quel luogo del Novell., M: E cosi pensando, l'uno e 
gli dieta: si darae, e l' altro gli dìcea; non (farse; e più del cìf 
flcato di desiderio, volere, genio, come in quel del Boccaccio, Atntli>,Tìì 
un giovane secondo il suo core. In questo senso è anche uell'Jn^,, 
19: non tengo nascoaio A le mio cor, se non per dictr poco. 

19. mi combattea ecc. Questi quattro pensieri. a\ò sono oh'AnoW 
fosse inspiratore di virtù, che i suoi fedeli doveBBi?ro sopportar dolori, 
che i suoi elletti foseero dolcissimi, e che Beatrice nau fosse dìspcnto 
a rendergli il saluto, agitavano Dente e lo lasciavano in una granH 
lncerCe2xa, parendogli ohe solo la pietA potesse accordare i auoi poB- 
sieri che sì contraddicevano. • rome colui, che non ta ecc. cfr. Pur^i, ìt, 
132: Com'vatn ohe tra ni' sa dove riesca; il Petrarca, tao, QuanfA 
mm [ulto nollo, 7 : Tonimene in guisa d' orbo sema luce. Che net 
«a 're tt rada, e pur si parie; e il Freizi, Q'iadriregio 1. 3: Come 
chi va né sa dorè cammina, 

21 E aed io ecc. il contrasto fra i diversi pensieri di Dante poUn 
esser tolto di meno ov' egli avesse suscitato in Beatrice un sentimMU 
di pietà e di compassione; «ma, osserva il D'Anc, in tanta errante 
B battaglia di diversi pensamenti non v'era altro Tiin*d^ 
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inimica verso me, ciò è di chiamare e di mettermi ne 
le braccia de la pietà. Ed in questo stato dimorando, 25 
mi giunse volontà di scrivere parole rimate ; e dissine 
allora questo sonetto, lo qual comincia: 

[Sonetto VI] 

Tutti li miei penser parlan d'amore, 
e hanno in loro si gran varietate, 
ch'altro mi fa voler sua pò testate, 30 

4 altro folle ragiona il suo valore, 
altro sperando m'apporta dolzore, 
altro pianger mi fa spesse fiate; 



se non ricorrere alla Pietà, che, Qgnun lo capisce e lo sente non è 
Amore; alla Pietà, da cui Dante rifuggiva, né ad invocarla piegavasi 
se non sdegnosamente, dicendole mado^ina quasi per disdegnoso 
n%odo di parlare >. 

27. questo sonetto è uno de' più brutti della V. N. : il contrasto 
degli affetti non è rappresentato, ma esposto scolasticamente; la espres- 
sione involuta e imprecisa ; la lingua povera e arcaica : né so trovarvi 
i « versi bellissimi > e quei « tocchi delicati di verace e sincera affe^ 
zione » che vi ammirò l'Orlandini (cfr. Dante e il suo secolo, p. 396). 

28. Tutti ecc. La mia mente è occupata da pensieri amorosi, i 
quali sono tanto diversi che uno mi fa desiderare la signoria d'Amore 
e un altro me allontana, uno mi fa dolcemente sperare e un altro mi 
addolora e rattrista. 

30. altro ; è il primo pensiero , che buona è la signoria d'Amore. 

31. altro folle, è il secondo pensiero, che non buona è la si- 
gnoria d'Amore; il senso di questo verso è: «un altro pensiero mi 
dice esser folle, pericoloso cioè e contrario alla ragione, il- valore, ìa 
fiignoria d'Amore ». Non è necessaria l' emendazione forte, sostenuta 
dal Oiul. e dal Card., i quali poi spiegano: «dimostra che è forte, 
dolorosa e grave la virtù d'Amore ». 

32. altro sperando ecc. il terzo pensiero, quello della dolcezza 
d'amore, che mi conforta alla speranza. - dolzore, come il prov. dolsor, 
è frequente nei poeti antichi, per indicare la dolcezza morale, la gioia 
serena dell'animo soddisfatto. 

33. altro pianger ecc. il quarto pensiero, cioè che Beatrice non 
gli avrebbe restituito il saluto, faceva pianger Dante, perché, come 



e Hol s'accordano in cherer pietate, 
8 tremaailo dì paura eh' è nel core. 

Ond'io non so da ciual matera prenda; 

e vorrei dire, e non no ch'i' mi dica: 
11 cosf mi trovo in amoro^ erranza. 

E se con tutti voi' fare accordanza, 

convenemi chiamar la rnja nemica, 
14 madonna la pietà, che mi difenda. 

Questo sonetto in quattro parti si divide : ne I* 
prima dico e snppongo, che tutti li miei penseri pa«*' 
lano d'Amore; ne la seconda dico che sono diversi» 
larro la loro diversitade; ne la terza dico in 6b^ 
tutti pare che s'accordino; ne la quarta dico che, VO-, 
lendo dire d'Amore, non so da qual parte pigli w 

iliràalcap. xv[u,24 Jo/fnadci 6ao amor^ fue già lo ml'-m dì que-^t^ 
35. tremando ecc., nella cani. Coti nel mio parlar (p. 141) = 



- ch'é nel core; cfr. Inf., i, 20: la paura Che nel lago del 
tn' era durata. 

3S. da qual matera ecc. nou eo da quale dei quattro pensieri *^ 
Jebba prendere argomento m parlare; macera, più toato che mat*r**^ 
è iu qucEto eeoEO anche nel Par., i, 27 : che la tnatera e tti mi fttr~^ 
degno, e speaao nella V. N. Cosi è negli altri poeli aolichi; p«c ^ 
nel Cavalo, (p. (i3): Di vii matera mi conven parlare. 

3S. amoroea erranta, incerlezza, errore dì mente delarmio^* 
lisi psDBieri amorosi. 

39. ooi', per mìo, forma arcaica da filo, voglio, è ireqaeDti 
nei poeti antichi. 

43. 'Opponga^ qui II verbo ifpporre è tratto Ja Danle tUa 
Boitìcazione di eiporre. 




CAPITOLO XIII 61 



tera; e se la voglio pigliare da tutti, conviene ched 
io chiami la mia nemica, madonna la pietade, e dico 
madonna, quasi per disdegnoso modo di parlare. La so 
seconl!a parte comincia quivi: E hanno in loro [v. 2]; ^ 
.la terza quivi: E sol s'accordano [v. 7]; la quarta . 
quivi: Ond*io non ^o [v. 9]. . 



XIV 



Appresso la battaglia de' diversi pensieri, avvenne 
che questa gentilissima venne in parte, dove molte gen- 
tili donne erano rannate; a la qual parte io fui con- 
dotto per amica persona, credendosi fare a me grande 
piacere ii;i quanto mi menava là ove tante donne mo- 
stravano le lor bellezze. OndB io quasi non sappiendo 



48. se la voglio pigliare da tutti", è la spiegazione del verso: e 
se con tutti voi' fare accordama, 

XIV. -— 1. battaglia, commovimento e lotta dello spirito innanzi 
-ai diversi pensieri amorosi; cfr. il Cavalcanti (p. 70): 

L'anima mia vilmente è sbigottita 
della battaglia eh' eli* ave dal core. 

2. questa gentilissima. Beatrice : cfr. la nota al cap. viii, 8. - in 
parte, in un luogo ; cfr. cap. v, 2 : in parte, ove s' udiano parole ecc. 

4. amica persona; non v^ha alcun indizio che ci aiuti a scoprire 
chi fosse questo amico di Dante che lo accompagnò alla ragunata 
delle «donne: solamente possiamo escludere che si tratti del Cavai- 
•canti, poiché manca la designazione di primo am,ico, colla quale ò 
indicato nella F.. N. - credendosi ecc. il quale si pensava di farmi 
gran piacere, conducendomi là dove molte donne faicevano pompa delle 
loro bellezze, neir occasione di una festa nuziale. 

6. quasi non sappiendo a che ecc., senza sapere per qual fine 
r amico mi avesse condotto a questa festa. Il Frat. e il Card, spiegano 
questo passo come un'allusione a ciò che occorse a Dante, incontrando 
in quei luogo Beatrice; ma egli sul principio non poteva sapere della 
presenza di lei nella festa, né degli effetti della sua apparizione. 



:h' io fossi menato, e fidandomi ne la persona, la 

quale un suo amico a l' eatremità de la vita condotto 

sa, dissi a lai: «Perché siamo noi venuti a queste 

I donne?» .\llora qua' mi rispuose: «Per far si eh'elle 
siano degnamente servite», E '1 vero è, che raunato 
quivi erano a la corppagnia d'una gentile donna, oho 
disposata era il giorno; e però, secondo l'usanza de la 
sopradetta cittade, convenia che le facessero compagnia 

i nel primo sedere a la mensa che face.a ne la magione 
del suo novello sposo. Si ched io, credendomi fare pia- 
cere di questo amico, propuosi di stare al servilo do- 
la donne ne la sua compagnia. E nel fine del mio pro- 
ponimento parvemi sentire uno mirabile tremore inoo- 

T. e fidandomi ne la.persona. la quale ecc. Si congiuoga fida"' 
dumi a dissi e si spieghi: « affidati domi interamente all'amico, g^ 
etùeà per ijual cagione o fine mi avesse accompagnato in quel ìaog'h 
e Don pensai clie egli senza volerlo mi aveva condotto a provare 
commozione clis ne sarei quasi morto ». Cliì è condotto a l' estrm 
de la vita è Dante stesso, non una terza persona, come intendono » 
ul. e il Witte. 

13. il giorno, cfr. la nota al cap, v, 15. - e pero secondo l'uta>^- 
ecc. Negli Ordinamenti tnlorno agli sponsali e ai ntorcorii pubU- 1 
dall' Smiliani-Oi odici (Storia dei munieipH ilal. append. Pirensa, 1" 
i legge che ■ a le nozze non possa arere né essere più di venlieill _ 
donne, delle quali ae aieno le diece dalla parte della donna norall** 
e quattordici da la parte ds lo marito»; e nella legge aiintnaria del I3S( 
TolgarizzBtB da A. Lancia (ed. Fatifani, Fireoze, 1^1) è ristretto il < 
mera delle (ialine a sedici, dieci dalla parte del marito e sei da qiiA 
della sposa. Questa era la CDStumaoza fiorentina, e poiclié uegU s 
tutì non sono escluse le fanciulle dal numero delle assistenti a no* 
noa et puù consentire al Balbo, che [Vita di D., i, 3) da questo pa> 
della Y. N. induce Beatrice esser aUta già maritala a Simone dei But 
allorché Dante t'incontra alla festa. 

15. magione è la casa o uoa parte di essa, in quanto è eoo 
derata come il luogo della dimora abituale; nel seuso cioè del 
'lon (dal lat tnansionem). 

19. uno mingile tremore; cfr. Furg., ix.i, 34: 
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minciare nel mio petto da la sinistra parte, e disten- * 
dersi di subito per tutte le parti del mio corpo. Allora 
dico ched io poggiai la mia persona simulatamente ad 
una pintura, la qual circundava questa magione : e te- 
mendo elle altri non si fosse accorto del mio tremare, 
levai gli occhi, e, mirando le donne, vidi tra loro la * 



non erg. ili Blupor, tremando alIVanto eco,, 
■ni quali versi oaserva it Daniello: «Saol spessa Tolte avvenire ngli 
limanti, che mentre inteatam^nle mirano l'Rinatn loro, alla presenza 
di quella, pieni di irentors e di atupore rimangono; il che vuol ora 
itimostFare il poeta esser avvenuto a lui, dicendo che lo spirito suo, 
it qnsle gìli cotanto tempo era etato rMa alla preaenia di Beatrice 
non era tremando affranto di stuport, aenia aver pi<i aonosoenza de- 
gli occhi ecc. •. 

20. do la sinistra parte; era opinione volgare degli antichi, pro- 
bautta anche da Aristotele, che l'uomo avesse il cuore dalla parte 
■Iniatra del torace, non in mezzo com'è veramente. Nel Purg. x. 48 
d'KM Dante che egli si trovava a sinistra di Virilio, da quella parie 
onde il core ha la gente. 

!2. poggiai la mia persnna. Nel codice caasinesa della Commedia 
aX verso dell' />!/'., v, 148 leggeei una postilla, che si riferisce a questa 
paaso della V. N.: ■ Nota come quello che qui finge l' autore, vale a 
' dira che cadesse, avvenne a sé stesso mentre era impigliato dall' amore 
di Beatrice; imperocché essendosi fatto a certo convito in cui trova- 
VftSì Beatrice, venutagli questa incontro, in quello che montava per le 
MUtla, eadde come mezio morto, e trasportalo aopra un letto, vi stette 
alquanto fìior dei sensi ■. Si vede, dalla ioesattezza dei particolari, che 
il postillatore cnssinese aveva un vago ricordo della narroiioas dì 
Dante, ma non teneva innanzi il testo della V. N. - aimulatatnente, 
eiob Gopertnmenle. senza dar troppo nell'occhio, alSnché i presenti 
noD (i accorgessero del suo venir meno. 

23. pintura ; se circondava tutt'intoroa la mu^ion^ ossia la stanza 
àrì convito non poteva esser un quadro, come spiegano il Pizzo e il 
Witta; ma più tosto una serie di arazzi Sgurati, secondo il costume 
antieo delle cnae tlorenUne. 

85, levai gli occhi e mirando le donne mdi tra loro ecc. Cfr. 
htf, I, 26: Guardai in alto e vidi le me spalle ecc. 



gentilissima Beatrice. Allora fuoro si distrutti li mia 
spiriti per la forza eli' Amore prese veggendoai in tanta 
propinquitaSe a la gentilissima donna, che non ne ri 
masero in vita più che li spiriti del viso; ed ancora 
questi rimasero fuori de li loro strumenti, però 
Amore volea stare nel loro nobilissimo luogo per ve- 
dere la mirabile donna: e avvegna ched io fossi altro 
che prima, molto mi dolea di questi spiritelli, che sa 

26. Allora fimro ecc.: osseTia iJ Card, oha tntlo questo lao^ 
sino alle parole come stanno gli altri nostri pari è TariazioD* é 
amplificazione dì quel che ha Aetìa già nel cap. %i. 

29-30. li spiriti del viso che rimasero fuori de li loro i 
menti sono la faooltà della visla impedita dai Eoverchiare dell' affatto. 
e perciò cansideFala come cacciata, fuor degli occhi da Amore, chen 
mette in sua vece; cfr. xi. 8-11. 

3.3. I poeti fiorentiDi del dugento considerarono, non solo le fseiriti 
dell'aninio, ma a.Dche le più varie attituiiiiii dell' essere come perw- 
DiSoate in tanti spiriti a jpiW«Z/i; il Cavalcanti Bpecialmente ari 
sino all' ean gè razione, chiamando .per es. spirilo noioso (p. 60) la d< 
rosso spirito nel volto (p. 42) il rosBore, i deboletti spiriti (p. 51J 
le debaleeze, e via via, e giocando anche di bÌBCicci su questa f 
pereonidcaziane BcrìsBe questo sonetto (p. 41), dove in cìaBOUD verat 
tjiiritn e spiritello designano un' idea diversa. 



ibI qiial u move spirilo d' amnre 
oga' altro spirìtelJo fa gentile. 
iBdI.lr non po' di lo' spirilo vile 



A proposito di questi spiriti scrive il Fauriel {Dante et les orig. 
ìa Hit. ital. 1,354); «Per il doppio elTetto degli insfigaamenu e<~ 
esempì di B. Latini la tendenza verso gli studi e le speculazioni 
loflobe, gìA cosi generale in Italia, fu rafforzata in Fìreoie, « vi ai 
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lamentavano forte, e diceano : « Se questi non ci infol- 
gorasse cosi fuori del nostro luogo, noi potremmo stare 3! 
a vedere la maraviglia di questa donna, cosi come 
stanno gli altri nostri pari». Io dico che molte di que- 
ste donne, accorgendosi de la mia trasfigurazione, si 
cominciaro a maravigliare ; e ragionando si gabbavano 

«eotìre persino nella nuova scuoia di poesia cavalleresca che si veniva 
formando. Fra i poeti di questa scuola, ve n'ha che si curarono meno 
•d^esprimere T amore, che di definirlo sottilmente secondo le opinioni 
d'Aristotele. Si domanda seriamente se esso è un'accidente o una so- 
stanza; tutti i movimenti delle passioni, tutti gli atteggiamenti del 
sentimento sono personificati, e sono riguardati come effetti e prodotti 
aitanti spiriti diversi, di tante anime speciali, nelle quali si divide e 
suddivide r»nima razionale, sensitiva o appetente di Aristotele. Ciascun 
poeta ebbe allora ai suoi ordini per produrre e spiegare le più pic- 
cole avventure, gli incidenti più fuggevoli dell* amore, una legione di 
piccoli spiriti, di piccoli genii, di spiritelli^ come si diceva, ch'egli 
faceva viaggiare e volteggiare a sua voglia, in tutte le regioni del 
cuore e del pensiero ». 

34. Se questi non ci infolgorasse, non ci cacciasse fuori della no- 

h stra sede naturale, quasi con la violenza della folgore; si cfr. questa 

! -espressione coi versi del Guinizelli (p. 32): 

[ Per li occhi passa come fa lo trono, 

L che fer per la finestra de la torre 

[ e ciò che dentro trova spezza e fende. 

37. gli altri nostri pari, ciò sono gli altri sensi, che non riman- 
gono cosi vinti dalla commozione innanzi a Beatrice. 

39. e ragionando ecc. e parlando, esse e Beatrice usavano parole 
[ di scherno a proposito della mia trasfigurazione. Cfr. F. da Barberino, 

1 Del regg. e dei cosi, di donna (p. Q^): 

y 

\ Egli è venuto un tempo 

che quella si tien buona 

e crede esser cotanto maggior, quanto 

più intenditori le vanno dintorno ; 

e di certi si gabba 

e di certi si rìde 

e di certi altri fa coli* altre beffe : 

e tanto va cosi d' intorno al fuoco 

che quel eh' è beffa si converte in vero. 

In una situazione molto simile a quella di Dante si ritrovò anche Cino 
e la rappresentò vivamente nel sonetto, che comincia (p. 117): 

Oaktx — La Vita oaora. ^ 



ì 



K 



^ 



1 di me con questa gentilissima: onde, di ciò accorgeu- 
dosi r amico mio di buona fede mi presa per la maao, 
e traendomi fuori de la veduta di queste donne, si M 
domandò che io avesse. Allora io riposato alquanto, a 
resurressiti li morti spiriti miei, e li discacciati rivfr 

i nuti a le loro possessioni , dissi a questo mio amio 
queste parole: «Io tenni li piedi in quella parte de la 
vita, di là da la quale non si può ire pii'i per inten- 
dimento di ritornare», E partitomi da lui, mi ritornai 
ne la camera de le lagrime, ne la quale, f 

I vergognandomi, fra me medesimo dicea: «Se questa 
donna sapesse la mia condizione, io non credo 
cosi gabbasse la mia persona, anzi credo che molte, 
pietà ne le verrebbe ». Ed in questo pianto stando cosi, 

^e voi udirle ]a vo^ dahnta 

dn' mÌBi &odpir, i]uaQdo eh' iìscdd di fuore. 

eh' Id cupgìa alloc qQando vi wn preseate. 
II. l'canìco mio di buona fede eoe, l'amico cbo credeDdoéidi 
ticcompagnar Dante ad uà luogo di festa si eru. ingannato, non | 
tendo prereilei-e l'incontro di Beatrìcs e i suoi dolororii efTelti. 

44. resurressiti li morti spirili ecc. risorta le mia facoltà, 
restituite alla loro normali fuczìoni , interrotte dalla graode ciimiDIK 

45. a le loro poastasioni; spiega il 6iul.,al loro luogo, agli 
menti od organi per cui meiizo sogliono dispiegare le loro operaiiani' 

4a lo tenni ecc. Il Cavalcanti (p. 76): 

acoompagoala di qneUi <iiartki, 

il Card. Dola che assomiglia a quel di Lucrezio, vr, 11; 
eorpua leti iam limine in ijjjo; a di Catullo, Lsvni. 4; Subi 
et a tnorlia limine restituam; e di Virgilio, Cuiex, 22 
superii leti iam limina ab ipso. 

49. Eatnera ie le lagrime ; quella slessa cìie nel cap. ii, IS 4ÌA 
aolingo luogo d'una sua camera e nel cap, xii, tì la cam 
potea lamentarsi sema estere udito. 
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propuosi di dire parole, ne le quali, parlando a lei, 
significasse la cagione del mio trasfiguramento, e di- ss 
cessi che io so bene ch'ella non è saputa, e che se 
fosse saputa, io credo che pietà ne giungerebbe altrui : 
e propuosile di dire, disiderando che venissero per av- 
ventura ne la sua audienzia. Ed allora dissi questo 
sonetto, il quale comincia cosi: so 

[Sonetto VII] 

Con r altre donne mìa vista gabbate, 
e non pensate, donna, onde si mova, 



56. so bene ch'ella non è saputa; il Frat. riferendo ella a Bea- 
trice, intende: questa non è consapevole, non ha cognizione di ciò. 
Meglio, il Giul: « so bene che la cagione del mio trasfìguramento 
non è conosciuta »: e cosi intendono il Card, e il Tod. 

56. se fosse saputa; cfr. la nota al cap. v, 19. 

57. pietà ne giungerebbe altrui; il D'Anc. richiama opportuna- 
mente i versi del Cavalcanti (p. 71) : 

Qualunqu* è quei che più allegrezza sente 
se vedesse li spirti fuggir via 
di grande sua piotate piangerla. 

59. audienzia^ Tatto dell'udire, T udita; cfr. Gino (p. 46): La 
grave audienza de gli orecchi miei, 

60. questo sonetto^ dei migliori fra i giovanili di Dante, è di quelli 
che risentono troppo da vicino, cosi per V intonazione generale, come 
per certe particolarità dì stile e dMmagini, i sonetti del Guinizelli; che 
Dante e gli altri poeti fiorentini consideravano padre loro e degli 
altri miglior che mai Rime d'atnore tesar dolci e leggiadre {Purg.^ 
XXVI, 98). 

61. Con l'altre donne, quelle che nella feftta si erano accorte della 
sua trasfigurazione; cfr. in questo cap." 37-40; nei due luoghi con 
esprime solo* la relazione di compagnia, significando insieme con: ' 
tanto è vero, che nella prosa dice le donne gabbarsi con questa gen- 
tilissima^ mentre nel son. dice Beatrice gabbarsi con l'altre donne; 
onde risulta chiaro come nel primo luogo Dante non abbia voluto si- 
gnificare che le donne si burlassero di lui nei discorsi loro a Bea- 
trice, ma che e le donne e Beatrice insieme, parlando di lui, lo met- 
tevano in burla. 



I 



eh' io vi raBserabri s( figura nova, 
4 c[aa:nda rignartlo In vostru. licitate. 

Se lo aaveste, non poria piatale 

tener pili eontra. me l'ui^ata. prova; 

che amor, quando si preeeo a vo' mi tro 
8 iirende baldimza e tanta decurtate, 

che fere ka'iniei spiriti paiiroai, 

e quale ancide, e qual pinge di fora, 
11 ai cte solo remane a veder vui. 

Ond' io mi cangio in figura d'altrui. 

ma non si, ch'io non senta bene allora 
li U gaoi de li scacciati tormentosi. 

Questo sonetto non divido in parti, però che la divi- 
sione non si fa, se non per aprire !a sentenzia de la 

G3. ch'io ecc. vi appaiu io Eembiante coei alrano, cosi trHsfìgu- 
l'&ta. - nwtuo in questo senso è frequentemente usato ; per es., di per- 
sona dal Velluti, Ci-onaca (p. 30); fu grosso e nuovo vomo, ed ebbe 
T.na moglie che fu mujva donna. 

6&,prova, la resistenza che la pietà suole opporre ai ili;.-i.: 
dagli amanti; cfr. Inf., viii, 122: Hon abii/ottir eh' i' i-ìncerò lo ii. ■ ' 
e xxvii, 43; la terra che /i' già la lunga prova. 

Bè. prende baldania, imbaldanzisce, insuperbisce ; cfr. cap, : 
72: e acciò che non ne pigìi alcuna baldanza persona grossa; delift 
haldania d'Amore cfr, la nota al cap. i, 41. 

69. eke fere; cfr. i versi dal OuÌDÌzelli cit, alla nota del cap. i 
fere qui vale percuote, ferisce, come aeìVInf., ii, 69: un vena 
petìWno per gli avversi ardori Che /ter la selva ecc. 

70. Cfr. in queato cap., S6-36, la dichiarazione di questo t 
del seg. 

71. si che solo eoc.'Cfr. cap, svi, 25; 

a nam rimaa^ perchè di vui ra^Eomi. 

72. Ond' io mi cangia ecc. Il Qiul. annota: ■ è qui bello di e 
siderare il vario modo, in cbs un medegima pensiero viene 'espr« 
ed abbellito. A diverso proposito, nella Gotnmedia, per dinotare I 
panno di Mirra sealleraCa, l'Ai, dice che costei falsifico si in altrìii \ 
fùrma, siccome lo Sohioehi falsificò in se Buoso Donali, piglisi 
'e sembianze e simulando di esser Ivi steiso: Inf, xxx, 41 a 
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cosa divìsa: onde, con ciò sia cosa che per la sua ra- 
gionata cagione assai sia manifesto, però non ha mo- 
stiere di divisione. Vero è che tra le parole, dove si 
manifesta la cagione di questo sonetto, si scrivono su 
dubbiose parole ; ciò è quando dico, che Amore uccide 
tutti li miei spiriti, e li visivi rimangono in vita, salvo 
che fuori de li strumenti loro. E questo dubbio è im- 
possibile a solvere a chi non fosse in simile grado fe- 
dele d'Amore; ed a coloro che vi sono è manifesto ss 
ciò che solverebbe le dubitose parole: e però non è 
bene a me di dichiarare cotale dubitazione, acciò che '1 
mio parlare dichiarando sarebbe indarno, o vero di 
soperchio. 

XV 

Appresso la nova trasfigurazione mi giunse uno 
pensamento forte, lo quale poco si partia da me ; anzi 
continuamente mi riprendea, ed era di cotale ragiona- 



77. ragionata cagione , il fatto che diede occasione al sonetto 
ed è minutanaente narrato nella precedente prosa. 

81. 'dubbiose parole, quelle che sono scritte in questo cap., 26-27. 

84. in simile grado fedele d'Amore, innamorato e capace di 
sentir l'amore, cosi come sonMo, in grado simile al mio. 

87. acciò che, però che : uso frequentissimo negli antichi ; per es. 
Novell., i: disse che molto era savio in parola, ma non in fatto, 
acciò che non avea domandato; xx: a me non pare, acciò che la 
legge è giicstissima ecc. 

88. sarebbe indarno per chi non sente Y amore in simile grado ; 
mentre sarebbe di soperchio a quei che lo sentono. 

XV. — 1. nova trasfigurazione, quella descritta nel cap. xiv. 

2. pensamento forte; intenderei grave, intenso, continuato: ed è 
il pensiero d* Amore che lo consigliava a fuggir Beatrice, più tosto 
che rimanere oppresso dagli effetti della vista di lei. 

3. ragionamento, qui intende il pensiero oh" egli aveva di vincere 
la naturale attrazione verso la sua donna; ma poiché ìmagina che sia 



mento meco : « Poi che tu pervieni a cosi discherne 

I vole vista quando tu se" presso di questa donna, perché 

pur cerchi di vedere lei ? Ecco che tu fossi domandato 

i lei: che avresti da rispondere, ponendo che tu a 
libera ciascuna tua vertude, in quanto tu le rlspoa 
lai? » Ed a costui rispondea un altro umile pensiero, 
' e dicea: «S'io non perdessi le mie vertudi, e fosa 
Ubero tanto eh' io le potessi rispondere, io le direi, cb 
si tosto com' io imagino la sua mirabile bellezza, s 
tosto mi giugno un disiderio di vederla, Io quale è d 
tanta vertude, che uccide e distrugge ne la mia me 
' moria ciò che contra lui si potesse levare ; e però doi 
mi ritraggono le passate passioni da cercare la vet 
di costei.». Onde io, mosso da cotati pensamenti, 
puosi dì dire certe parole, ne le quali, scnsandonù I 
lei di cotale riprensione, ponessi anche di dire di qadU 



BtrUÌOBI 
imo 4^ 



pensiero non dells una minute, $i bene di Amore persomi! caU, 4 
che gli era esposto quasi per mezzo di una ragionata dimostrai 

4. àUchemeoole viita^ aspetto ridicolo, che ecoita lo scherno 4 
altri; cfr. cap. xiv, 39. 

6. Ecco che tv fossi ecc., BuppaDiamo cbe tu fossi i 
dalla tua donna. 

7. ponendo che tu ecc.; verameale, oseerva il Witte. trovand» 
nel cospetto di Beatrice, Dante non aveva libere le sue virti 
che, come si dice nel cap. xi, IS, persino il corpo si moet: 
coia grave inanimata. 

8. in qiianlo tu le rispondessi; il Giul. : « posto cioè che 
libero tanto, da poter risponderle». 

10. S' io fion perdessi ecc. Se innanii a Beatrice io codi 
tutte le mie facoltà e specialmenle quella della parola, ii din 
DDD appena ricordo In eua meravigliosa bellezza senio desiderio i 
tonlemplarla e questo desiderio A si forte du cancellare Della i 
memoria qoalanqus ricordo degli affauni passati ecc. 

Il), le panate passioni; i dolori sofferii da Dante per l'addielro, 
per effetto della visti di Beatrice. 



[ diviene presso di lei; < 
5 comincia cosi : 

[Sonetto Vili] 

Cib, che m' incontra ne la mente, more 
qaand' i' regno a veder voi, bella gioia, 
e quand' io vi ioa pteRSO. io sento Amore, 
che dice : i Fuggi se '1 perir t' i noia • . 



. questo sonetto, ^o 



b quemo sonetto; rìeeote aneli' asso del faro Ecslastico e ra- 

j che hanno lulle la poaaia composta da Dtinie nella gio- 

e si può ripelera a propoBito di questo sonetto l'aìEervazione 

li due precedenti, cioè che il poeta unti ha e.iputo rappresen- 

9 contrasto degli afTetlì, preoccupato dal desiderio di spiegarlo: 

li particolari dello stile e della lingua nulla è di osservabile. 

"io che ecc. Il Card, e il Tod. interpungono cosi: Ciò che 

tra, ne la meHte more ecc. e spiegano l'uno : < ogni pensiero 

pponga al desiderio di vedervi, muore nella min memoria 

ice. > e l'altro: « ai dilegua dalla mia memoria dù che mi 

uando vi veggio k. Il Oiul. e il Witte invece scrivono: Ciò 

; ne la mente, more ecc. ed interpretano; < ogni 

t pensiero che sorga nella memoria, resta distrutto dal mio 

Ugo a veder voi ecc. >. La prima ìnterpi'etazione 6 in 

L precisa colle parole della prosa: si tosto mi giugne 

di vederla, io quale è di tanta verlude, che uccide e 

la mia memoria eia che conerà luì li potesse leiare, 

te la vera; sebbeue possa a prima vista far dubitare la 

ti di pensiero della frase che m'incanirà per significare «che 

ne contro il desiderio di veder Beatrice». Del resto la stessa 

1 fraae medesima b anche in un sonetto di Cina (p. 117), 

presenta, in forma assai più viva e perspìcua uno stato dì a- 

Sl iUtlogo a quello di Dante: 



ospiri qu»a 



a di fDoi 



n'odioslii morlaliDF 



Lo viso mostra lo color del core, 

che, tramortendo, ovunque può K'appoia; 

e |)er la ebrietìi del gran tremore 

le pietre paj: che gridin : « Moia, moia ». 



vi fa msnar, quanfl' avanti »i passo. 
cnie, spoondo le parole di Dante steEso. è la meo 
f.. Il, S: mente, efie seriveilì ciò ch'io vidi; nel Boccacào, 
le: Sta nella menta mia quella fi 

26. Lo viso ecc. Il Card.: " il viso si cuopre di pallideiaa, ct'fr 
I il color coQvenieute alla pasBioae che porlo dentro il cviors. HotUi' 
I Carm., iii, s, 14: Si tincius viola patlur amantium; PetruoM 
\ Uà pallor di viola e d'amor tinto; Dante steeso (cap. xKXVt, IT 
t Colof d'etnai-e t di pietà sembianci, e Purjj, x 
[ dere a' sembianti Che stylion esser testimon del nuore », Il t 

10 qui si v\id1 intendere per tutta ia persona », e si richiama &] 
I parole {lei i^p. xiv, 31-23. Intaoilerei col Card, fiso per volto, 4 «e 
largamente aspetto, senza il rapido passaggio da questa idaftif 
quella della persona; ofr. U nota aegoente. 

ST. nke, tramortendo ecc. il quale onore, sentendosi morirà, f«e 

t meno, ominqiie può s'appaia, si apprende al rimedio che pQ^ 

ere, quello cioi di cercare fa veduta di costei. - s'appaia, si ^,- 

\ pi>gg:ia; il«('o aocbe dì moti dell'animo, per ee. in Lapo 0i anni (W' 

I ir, 118}: colei, a cui ti va' mayidare Cui gentilei^a ed ogni ià 

ipoia, iu Chiaro Davaniati {Ani. rime volg., ni. 141): nm» 

I figura Di clarilù ver la vostra s'apoia. Il Oinl. e il W 

Lin appoggiarsi malenule del viso, ma è impossibile 

a alla significazione di persona, e d'altra parte qui 

tati solo i coiumovimeuti dello spirito. 

SS, e per l'ebrieià; il Card, < per l'eccesso di quel IremorA ^ 
f rsasembra allo stato dell' ebrieià, ohe mi Ci parer ebro ». 

Sg. U pietre par che gridin ecc. Il Witle: . invece di BOFN 
gerla, le pietre di quel muro, commosse dui : 
' vederla morto i>, 6 anche il Fraticelli ìuteade ■ le pietre di quella. 
!, di quella muraglia, ov'egli sentendosi venir menu s' appoggiai 
È inutile ripetere che questo luogo non 
col racconto del cap. xiv, nia la rapprei 
iteriore consegueuta a quel fallo; perciò è da intendere che 
I pietre camuiosae per il tremare di Dante, gli avrebbero come minor 
. male desiderata la morte. 



è immediati 
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Peccato face chi allor mi vide, 30 

se Talma sbigottita non conforta, 
11 sol dimostrando che di me gli doglia, 

per la pietà, che '1 vostro gabbo ancide, 

la qnal si cria ne la vista morta 
14 de gli occhi, e' hanno di lor morte voglia. •^i> 

Questo sonetto si divide in due parti: ne la prima 
dico la cagione, per che non mi tengo di gire presso 
di questa donna ; ne la seconda dico quello che mi di- 
viene per andare presso di lei ; e comincia questa parte 
quivi : E quand'io vi son presso [v. 3]. Anche, si divide 4o 
questa seconda parte in cinque, secondo cinque diverse 
narrazioni : che ne la prima dico quello che Amore 
consigliato da la ragione mi dice quando le so' presso ; 
ne la seconda manifesto lo stato del cuore per esemplo 
del viso; ne la terza dico, si come ogni sicurtà mi 4ì> 
viene meno ; ne la quarta dico che pecca quelli che 



30. Peccato face chi allor mi vide ecc. Tutti gli interpreti rico- 
noscono in vide un presente, ma parmi da consentire al D'Ovidio, 
che lo tiene per un perfetto, e spiegherei : « Chi mai mi vide in quello 
stato di animo, che ho descritto, fa peccato se non si muove a con- 
fortarmi ». Il passo poi è spiegato dal Witte: « la vista morta^ 
r aspetto tramortito della mia persona, cria cioè crea, fa nascere, 
ovvero dovrebbe farlo, pietà in altrui. Anzi il non sentirne e il non 
manifestarla, non confortando V alma sbigottita del poeta, o non di- 
mostrando almeno qualche compassione pel suo stato, sarebbe pec- 
cato. Ma questa pietà, benché nata in altrui, è uccisa dal gahbo^ dal 
beffarsi che Beatrice ne fa colle sue compagne ». 

34. la vista morta, è il pallore mortale, il m,orto colore, come 
lo chiama il Cavalcanti, (p. 52) il qual sol apparir quand' om, si 
more, 

37. non mi tengo di gire, non so astenermi dall'andare. 

42. quello che Amore .... mi dice, cioè: fi^ggit se 'l perir t'è noia. 

44. per esemplo del viso, per Y imagine che dello stato dell' ani- 
mo rende il mio volto. 



LA VITA NUOVA 

rnon mostra pietà di me, acciò che mi sarebbe alcuno 
conforto ; ne l'ultima dico perché altri dovrebbe avere 
pietà, e ciò è per la pietosa vista, che ne li occhi mi 

' giunge; la qiial vista pietosa è distrutta, ciò è ima 
pare altrui, per lo gabbare di questa donna, la (jual 
trae a sua simile operazione coloro, che forse vedreb- 
bero questa pietà. La seconda parte comincia quivi : Lo 
viso mostra fV'. 5] ; la terza quivi : H per la ebrietà 
55 [v. 7]; la quarta: Peccalo face [v. 0]; la quinta: 
Per la pietà [v. 12]. 

XVI 

Appresso ciò ched io dissi , questo sonetto mi 

losae una volontà di dire anche parole, ne le qujdl 

I dicessi quattro cose ancora sopra 'I mio stato, le 

[ qua' non mi parea che fossero manifestate ancora per 

i me. La prima de le quali si è che molte volte io mi 

I dolea, quando la mia memoria movesse la fantasia ad 

imaginare quale Amor mi facea : la seconda si è 



47. 1 



che, cfc. 1 



a al cap. siv, 87. 

XVL — 3. quattro cose acc, quutlro movimenti dell'animo dod 

' ancora rappreseDtaU nelle precedenti rime: il ilolore provato al solo 

I Tlcordare gli aSaoDÌ amorosi, il peraisnere del pensiero della Bua. 

1 donna, il dimenticar iroppo facilinente gli effetli della vista di lei, « 

finalmente il tremito doloroso che l'opprimeva innanzi a Beatrios. 

Veramente alcuni di questi moti dal suo spirito Bono già stati abbs^ 

stanza chiaramente manifestati da Dante nel sonetto precedente, ■! 

l'intende la ragione della dichiarazione che apra qtleBlo 

L e^iìtcb. 

5. La pritna de le quali b espressa nei vei^i l'-4 del Bon.; la- 
\ teeonda nei v. 5-S; la terza nei v. 9-11, e la quarta nei v. I!-I4< 
li distt^buzione del pensiero nei periodi metrit^, 
che è una nuova prova delle tenderne scolastiche di Dante. 
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oh' Amore spesse volte di subito m' assalla si forte, 
ohe 'n me non rimanea altro di vita se non un penserò, 
che parlava di questa donna : la terza si è che quando io 
questa battaglia d'Amore mi pugnava cosi, io mi movea, 
quasi discolorato tutto, per vedere questa donna, cre- 
dendo che mi difendesse la sua veduta da questa bat- 
tagUa, dimenticando quello che a propinquare a tanta 
gentilezza m' addivenia : la quarta si è come cotal ve- is 
duta non solamente non mi difendea, ma finalmente 
disconfiggea la mia poca vita; e però dissi questo so- 
netto, il qual comincia: 

[Sonetto IX] 

Spesse fiate vegnonmi a la mente 

r oscure qualità ch'Amor mi dona; 20 

11. battaglia d'Amore, efr. la nota al cap. xiv, 1, e i seguenti 
laoghì di poeti antichi. G. Guinizelli (p. 29): 

e tale nimistate aggio col core 

che sempre di battaglia me roioaccia; 

-e altrove (p. 33) : 

Et eo da Io so* amor son assalito 

con si fera battaglia di sospiri 

eh* avanti a lei di dir non seri* ardito. 

O. Cavalcanti (p. 45): 

la nova donna, cu* merzede cheggio 
questa battaglia di dolor mantene ; 

e in una canzone (p. 13): 

la mia virtù si parti sconsolata 

poi che lassò lo core 

a la battaglia, ove madonna è stata. 

14. a propinquare, SLÓ. avvicinarmi, quando mi avvicinava. 

19. la mente, anche qui è la facoltà del ricordare; cfr. la nota 
al cap. XV, 22, e sopra nella prosa: quando la mia memoria mo- 
f>esse la fantasia ecc. 

20. l'oscure qualità, spiega il Witte, il tremore del cuore, la 
pallidezza del viso, il venir meno degli spiriti sensitivi, e generalmente 
la schernevole vista; qualità propriamente è usato qui per condizio- 
ni, come al cap. xxx, 27: le qualità de la mia vita oscura. 
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e vienraene pietà si che sovente 
4 io dico : « lasso ! avvien egli a persona ? » 
Ch' Amor m' assale su bitan amente 
SI che la vita quasi m'abbandona: 
25 campami un spirto vivo solamente, 

8 e que' riman, perché di voi ragiona. 
Poi mi sforzo, che mi voglio aitare; 
e cosi smorto, e d' ogne valor vóto, 
11 vegno a vedervi, credendo guerire: 
30 e s' r levo gli occhi per guardare, 

nel cor mi si comincia un terremuoto, 
14 che da' polsi fa l' anima partire. 

Questo sonetto si divide in quattro parti, secondo 

che quattro cose sono in esso narrate : imperò che son 

35 di sopra ragionate , non m' intrametto se non di stri- 

gnere le parti per li loro cominciamenti ; onde dico 

22. avvien egli a persona ? accade ad altri di trovarsi, per effetto 
d'amore, in uno stato cosi doloroso, come il mio? 

25. campami ecc., mi salva dalla morte il pensiero di voi, che- 
solo rimane vivo nel mio animo. 

29. credendo guerire^ avendo speranza che la vostra vista mi 
liberi dalla lotta. 

31. terrem,uoto^ cosi hanno i più autorevoli testi, e può bene in- 
teiidersi in senso allargato come scossa violenta dell'animo; se noa 
che, essendo un' imagine troppo sproporzionata, si amerebbe che Dante- 
avesse scritto tremoto ( formato per analogia su tremito^ trem,ore ecc.)> 
come legge il Card., con una congettura più acuta forse che sicura^ 
non avendosi altri esempi di questa voce, e d'altra parte essendo possi- 
bile quest' imagine in una poesia giovanile di Dante, che una molto 
simile adoperò nell' Inf,^ xxxi, 106 : 

Non fu tremuoto mai tanto rubesto 
cho scotesse una torre cosi forte, 
come Fìalte a scuotersi fu presto. 

35. m!* ìntramettOy mi occupo; come in un antico rimatore (Anf. 
rim. volg.y I, 422): Chi 'ntra noi partimento S' intromise di fare; 
dove è certamente un provenzalismo. - di strig nere le partii di rac^ 
cogliere, ordinare ecc. Gli altri testi leggono di distinguere le partii 
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<:he la seconda parte comincia quivi : GKAmor [v. 5] ; 
la terza quivi: Poi mi sforzo [v. 9]; la quarta quivi: 
JE s' i* levo [v. 12]. 

XVII 

Poi che dissi questi tre sonetti, ne li quali parlai 
a questa donna, però che fuoro narratori di tutto quasi 
lo mio stato, credendomi tacere e non dire più però 
<5he mi parea di me aver assai manifestato , avvegna 
<5he sempre poi tacesse di dire a lei, a me convenne s 
ripigliare materia nova e più nobile che la passata. 



XVII. — 1. Poi che ecc. Questo periodo è nelle edizioni moderne, 
•eccettuata quella dei D*Anc. , spezzato in due, facendosi punto a ma- 
nifestato e cambiato in credeimi il credendomi^ che è di tutti i ma- 
noscritti; oltre ciò che il Tod. e il Rajna osservarono a difesa della 
lezione del nostro testo, si noti l'antitesi voluta esprimere da Dante 
tra l'avere per P addietro parlato troppo di sé {mi parea di me aver 
assai manifestato) e il non essersi rivolto più direttamente alla sua 
donna {avvegna che sem^pre poi tacesse di dire a lei)^ antìtesi che 
richiede la continuità di un solo periodo. - questi tre sonetti ecc. 
sono quelli dei due capp. precedenti, e in essi Dante parla rivolgen- 
dosi sempre a Beatrice (son. vii, 2: e non pensate^ donna, onde si 
mova] vili, 2: quando vegno a veder voi, bella gioia', ix, 11: vegno 
a vedervi). 

2. fuoro narratori di tutto quasi lo mio stato, rappresentarono 
tutta la mia condizione, gli effetti cioè del veder Beatrice e le lotte 
dell'anima sbigottita innanzi al pensiero di lei. 

5. tacesse di dire, lasciassi di parlare: cfr. Guittone (i, 196 ì: E 
dolente mi taccio Di ciò pensare. - a lei ; di fatto colla canzone 
che viehe appresso Dante incomincia a parlare di Beatrice indiretta- 
mente, volgendo il discorso a donne in seconda persona; cfr. cap. 
xix, 5. 

6. matera, argomento ; cfr. la nota al cap. xiii, 36. - più nòbile 
che la passata. Osserva il D'Anc. che le dieci poesie contenute nei 
precedenti capitoli formano un gruppo a sé per il tempo della loro 
composizione, per la storia dell'amore di Dante e anche per Tarte. 
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^^■r ^ V^'^^ '^^^ ^^ cagione de la nova materia è dilette- 
^^K vole a udire, la diceró quanto potrò più brievemente. 

m 

^^B de 

Ié 

^^" do 



Per il tempo esse appaTCeogoQQ 

n Beatrice (cap. i[i ) sino ad 
riora alla morte del padre di lei ( cap. ; 
■ Quanto alla storia dell' amore di Dante, i 



■a quello di • 



;o dal BBcondo- 
alquanto anta- 
), cioè da! 18S3 al 12ST. 
D'Anc., questa poede- 



del poeta, 
cioè puro e gentile, ma naturale ed umano, che si pasca della vista, 
del saluto, delle parole della doona amata, e vista e saluto e parole 
prende a soggetto del canto: tutto quello, cioè, che la realtà ha di 
ina che è pur realtà e senso. E giova anche osservai* 
lo scegliersi non uno, ma due successiTi schermi può eBsere- 
igllaCo 3, Dante dalla prudenza e dal rispetto inverso Bear 
trice, ciò rammenta ancbe assai le usanze tradiiionalì e coetanU d^ 
di Provenza, che studiosamente celavano altrui qual fosse la 
donna amata, mostrando in vista di volgere ad altra 1' affetta a il 
I. Ad ogni moda, le forme dell'amore di Dante, non BUperano 
ancora, coma dappoi, le co mn ni consuetudini dei tempi: non sono la 
jiaseion ni(Oi;a chs avremo fra poco. Ma d' ora -in poi le rime avraoDQ 
altra forma ed altre qualità, al modo stesso come altra natura avrà 
r alfelto, divenuto quasi contemplativo e spirituale senza alcun inceD' 
tivo o appagamento dei sensi: e che si mostra, qual à definito Hai. 
Conv., Ili, 2, linimento spiriCitale dell' anima colla cosa amatane 
Quanto all' arte di queste poesie vedasi ciò che se n'àdetlo nelle note- 
acinacunu. e in generale è da consentire al Card., chaacrive; «Ama 
pare che della scuola dì transizione risentano le prime dieci poeeie 

della V, N, Non nega che in quelle rime trasparisce a volte ÌL 

poeta, ma tale che non ha ancora un'idea chiara dell'arte, che non 
ha eletto la sua via. Egli ondeggia tra le rimembranze cavallerescbe 
a la maniera imaginaaa, ma un po' ruvida e senza grand' effetto, dei 
sonetti del Cavalcanti; anche dissimula l'esiguità del concetto col ce- 
rimoniale della forma, aol linguaggio aonsuetudiuario delle corti e del 
codice d'amore, co' fioretti dello stile ch'era allora di moda; e tal 
fiata, come i principianti per darsi aria, ingrossa nn po' la voce e- 
carica il colorito ». 

7. la cagione de la nona materia, cfr. l'ap. svur, -16. 



CAPITOLO XVIll 



xvrn 



1 



iCoD ciò sia cosa che per la vista mia molte per- 
ì avessero compreso Io segreto del mio cuore, certe 
SSobne, le quali ramiate s' erano, dilettandosi l' una ne 
la compagnia de l'altra, sapeano bene lo mio cuore, 
però che ciascuna dì loro era stata a molte mie scoii- & 
fitte. Ed io passando appresso di loro, si come da la 
fortuna menato, fui chiamato da una di queste gentili 
donne; e quella, che m' avea chiamato, era di molto 
gentile parlare e leggiadro. Si che quand' io fu' giunto 
dinanzi da loro , e vidi bene che la mìa gentilissima lu 
donna non era con esse, rassicurandomi le salutai, e 
domandai che piacesse loro. Le donne eran molte, tra 
le quali n'avea certe che si rideano tra loro. Altre 
v' erano, che mi guardavano aspettando che io dovessi 
- dire. Altre v" eraoo simigliantemente che parlavano tra ir. 
loro, de le quali una volgendo li suoi occhi verso me, 
e chiamandomi per nome, disse queste parole : « A che 
fine ami tu questa tua donna, poi che tu non puoi so- 
stenere la sua presenza? Dilloci, che certo lo fine di 

XVIII. — 1. per la nista eco., per le dimostrazioni eb.' iu ne Ta- 
oeva allorché mi trovavo inimazi a Bautrice. 

5. sconfitte sono le cummoxioiii di Dante, coma per esempio quella 
narrata nel cap, xtv. 

B. come da la foi-tuna menato, non già in compagnia di uu 
amioo, come l'altra volta, o per mia volontà, ma a catìo. senza che 
io aveui ' cercata i^uellu radunanza. 

17. A che fine ecc. Le donne di questo raduno non EalameaLe 
coaoBcevano Dunte e it suo amore, ma avevano per lui un certo ìn- 
tereasB, perché egli si triiafigurova lutto alla (iresensa di Beatrice e 
non poteva sostenerne la vista: ciò ohe doveva indurre un aanLimentu 
di compaseiune mista di pietuaa curiusità in queste donne, cbe ave- 
lino intellelta d'amore. 



so 



LA VITA iNUuVA 



I cotale amore conviene che sia novissimo »'. E poi che 
in' ebbe dette queste parole, non solamente ella 
tutte r altre cominciarono ad attendere in vista la mia 
risponsione. Allora dissi loro queste parole : « Madonne, 
lo fine del mio amore fue già lo saluto di questa don- 

' na, forse di cui l'oi intendete ; ed in quello dimorava 
la beatitudine, che era fine di tutti li miei desideri. Ma 
poi che le piacque di negarlo a me, lo mio signora 
Amore, la sua mercede, ha posta tutta la mia beatito* 
dine in quello, che non mi punte venire meno». AI- 

' lora queste donne cominciaro a parlare tra loro; e ql 
come talora vedemo cadere l' acqua mischiata di 
neve, cosi mi pare udire le loro parole uscire mischti 

, msoìito, diverBU dui fine degli aitri amori. 

mo ad attendere m vnta, dimostruruno oba 
lavano, fecero sembUnte di aajiettare che io riEpon lessi, in o&d 
«gnifica propriamente all'atteggiamento del volto, lome nel PUfff, 
I, 32: degno di tanta riverenza in vista, e T« Utariia tua, ete*li 
vUta ancor ti prega, e. ehi, IDO udì un' ombra che aspMtava £ 



della donnii lelli quale 






^1 deBideri e m^ 



g4. lo fine ecc., 
dete parlare, fu il flj 
(line, appunto perché esso salutu compii 
disfaceva tutte le aepiraziooi del mio i 

25. foras; nota il Wilta cbe Dante non vulI conLeilera direlW 
te, che queste donne abbiano compreso il Etgreto del suo cuowi 
SG. eh' era fine, poiché esso saluto ei a fliie ell Questa, i Ift i 
I le z. appoggiata dui migliori testi; il D'Ano, legge la beatitudme tk' 

e il Rajna oaeerva che ■ la haatitudine è nuche ora II 6ae <]|(4 
desldeil, e solo barautalo sede ed oggetto, come si dichiara piiteoU^! ' 
s. sarebhe da spiegare perclié Dante, dopo aver detto che fu. fint' 
' luluto, dica ora che fu la beatiludlae, la quale del saluto è seiDplÌ(p' 
ts un effètto. Il Witte legge la beatitudine e il fine, emeudul 
necessaria, essendo cbiariBsima e bella lit lez. dei codici. 
32. wiipare, riaento quasi ancora risuonare nell'animo la dolci 
I di quelle [laiola e di quei sospiri. - udire le loro parole uscita fnt- 
Khiate di sospiri, ascoltar le parole che uwivauo loi'o di 



fi sospirL E poi che alquanto ebbero parlato tra loro, 
anche mi disse questa donna , che m' avea prima par- 
lato, queste parole : « Noi ti preghiamo che tu d dichi a 
dov' è questa tua beatitudine». Ed io rispondendole 
dissi cotanto : « In quelle parole che lodano la donna 
HÌa», jVllora mi risp uose questa che mi parlava: «Se 
tn ne dicessi vero, quelle parole che tu n'hai dette inno- 
tìficando la tua condizione, avrestù operate con altro '< 



Mmpagnate e interrotte dai sospiri. Gli ?JIlori looilerni nccalsera ( 
I U hi. paco rngiaaevolo redtre le laro parole, cercauiloae un goElegao 
^llll^ analogia col verso dell' /«/., xXKiii, 9: parlar e lagrimar i-e- 
I <mi intieme. Mn oltre cbe la lez. udire è dì tulli i codici più anti' 
I (Cri. si ouervì cbe l'altra ha tutta la sembiania di una ooFraiiooe 
5 '•ggeiila dal eedemo cadere l'acqua ecc. a chi non intese liena quali 
i ittoocD i termini veri della comparaiione : Dante volli: ruQ'roulare 
I ''Wqna miscbiata di nere alle parole uccompagDate dì sospiri, non 
L|i^ il cadere di quella £.11' uscita di queste, e pero disse vedsmo di un 
UKUsna cbe colpisce la fiata, e udire oel senso più generala di 

■ 35. Noi li preghiamo ere. poiché la (uà beatitudine fui già nel 
."luto, ed ora non è pìi'i, desideriamo sapere dove è riposta. 
. 37, colaiito. propriamente qui significa: queste sole parole ; un si- 
li^ ubo del semplice tanto èneU'Inf,, xv, 91. - In quelle parole ecc. 
'fi tue dell' amore di Dante è stato sinora umano, cosi per la sua aa- 
•Vm Douje per gli effetti del saluto, onde procedeva la sua bealitndine; 
■OTu innanzi egli propone al suo amore un Bne, che si compie in 
1** tUlso e progredisce sempre verso una più alta, idealità, dalla pa- 
'">'< ohe ladano la donna sua sino al dire di lei quello ofttf mot 
"W fii detto d' alctma ( cap. xlii, 8 ). 

38. & tu ne dicesai vero ecc. 11 Tod, espone: «Se fosse vero 
V^'lo cbe tu di\ che la tua CelicitA stia nel lodare la donna tua, le 
PhIs che tu n' hai dette le avresti foggiate in altra guisa, le avresii 
*i>lt« id esprìmere altri concelli, ultra Eenteaza, e non le avresti ra- 
; SoiialB in forma di querela e dì lamento, come hai fatto nei Bonetti. 
' "■ 9tulì hai resa nata la tua condizione. > 

iO. con altro intendimento, con altri concetti, con altre senteU' 
;' '"; Qft. Pvrg., xiviu, 59: il dolce tuono Veniea a me coi suoi in- 



intendimento». Oiid'io pensando a queste parole, quasi 
vergognoso mi partfo da loro ; e venia dicendo fra 
medesimo : « Poi eh' i' ebbi tanta beatitudine in quelle 
parole che lodano la mia donna, perché altro parlare 

' è stato lo mio? » E perù propuosi di prendere per ma- 
tera del mio parlare sempre inai quello che fosse loda 
di questa gentilissima; e pensando molto a ciò, par 
rearai avere impresa troppo alta matera quanto a me, 
si che non ardia di cominciare ; e cosi dimorai alquanti 

> di con disiderio di dire e con paura di cominciare. 

etuando a quelle parole] quella che cODlengona facata 
e della donna, o quelle che disse notiflcaDdo la propria e 
dizione, ciò Botio i sonetti dei capp. precedenti? Frobabiluiente qaelta 
ultime, poiché all'altre non aveva bisogno di ripensare esaendo^' 
stale dette allora, e perchè si al^ntanava vergognoso, non già dell' avef, 
avuto questa osGervazione dello donna, ma perché, ricbiamandoai 



, ha 



lubito ( 






I turbato che non una pro*s 
ide ora ripone il fine dd 

i getitilissima, ecco la n 



dimOBtrazioni di un animo passionato 
di quella serenità e di quella calma, i 
amore nella lode di Beatrice. 

.46, quello che fosse loda di ques 
materia dilettevoli a ìidire del cap. xvit, 7. k In cbe cosa propiìft' 
mente consista, scrìve egregiamente il D'Anc. questa novità e nobiltà, 
maggiore, si couosce solo leggendo le rima di questo secondo periaclb 
dell'affetto, nelle quali cessa la lamentazione, e comincia l'iono ». B- 
il Card, determina ed esprime con animo d'artista questo paBgaggi<!ij 
> Non piti (leiitilerii, non più querele, non più gioie straordinarie: 
coaUnua e beata contemplazione della helleica in ciù cb'ell'lia di 
BovraBensibile. in quanto si manifesta operatrice di bene non pu 
i' anima del poeta ma in tutto che l'appressa. Ugo da S. Vittore i 
detto ; Le belleue visibili sono come fronde che il vento porla 
ma che gettano ombra e freschezza, e attestano cosi la provvidente 
Ma Dante adora non le belleize, si la bellezza. La parte materiaU^ 
quella ohe il vento porta via, ei non vi attende: 
sua donna ricorda il color di perla, proprietà angelicata, e gli occhìf 
de'quali non ci fa mal sapere se nerì sieuo o celesti, se languidi O 
ardenii, ma che in esei ella porta amore. Direste ch'ei ne etmtmmfUl 
l'Idea pura ed astraila, se di quando in quando non ucoennaut •!' 
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XIX 



Avvenne poi che , passando io per un cammino, 
iungò Io quale sen già un rivo chiaro molto, a me 
giunse tanta volontade di dire, ched io incominciai a 
pensare Io modo eh' io tenesse ; e pensai che parlare 
di lei non si convenia ched io facesse, sed io non par- 5 

"passar ella fra le genti. Allora il poeta si prostra e non osa alzar gli 
occhi; ma avverte la santa presenza al sentimento di carità e d'umiltà 
<ilie spandesi intorno, al fremito d'adorazione che la seguita: i cor 
villani s'agghiacciano, i gentili sospirano, ira e superbia di parti ca- 
dono, e chi sofferisce di starla a vedere diventa nobil cosa o si 
iQQore. E questo del rappresentare la bellezza come princìpio di be- 
nevolenza e di pace tra i feroci odi che insanguinavano i comuni 
italiani sarebbe pure un nuovo aspetto e un fine civile che Dante 
avrebbe dato alla lirica d'amore. Ma egli ftiira più in là: qui come 
altrove Dante è il poeta cattolico nel grande intendimento del medio 
*vo,.più che cittadino si sente uomo. Meglio che testimone della prov- 
^denza, come appariva a Ugo da S. Vittore, la bellezza è a lui ar- 
gomento visibile dei miracoli e dei misteri della fede, è aiutatrice 
della provvidenza e sua ministra alla salute degli uomini. Quando 
Beatrice muore, risorge, è vero, in Dante il sentimento individuale; 
^na per poco: ed ei ben presto torna a compiangerne la perdita, come 
ptibblico danno e della città e del genere umano ». 

XIX. — \. j[iassando io ecc. Il Lubin ritiene che Dante alluda 
<lui alla cavalcata del 1289 contro i ghibellini d'Arezzo, e veramente 
nessuna difficoltà cronologica si oppone a questa ipotesi; ma contro 
di essa stanno le considerazioni esposte nella nota al cap. ix , 2 e 
"osservazione del D'Anc. che l'Arno sarebbe là accennato come un 
fiume (ix, 15) e qui come un rivo, ciò che esclude trattarsi della stessa 
corrente: par quindi che anche in questo capitolo sia accenixata più 
tosto una passeggiata nei dintórni di Firenze , nella quale il poeta, 
"^^Ro assai che in una cavalcata d'armi, poteva raccogliersi nei suoi 
pensieri d'amóre. 

5. non si convenia ecc. perché Dante voleva un distacco asso- 
*>ito delle nuove rime da quelle rimproverategli dalla donna nel cap. xviii, 
^» nelle quali egli si volgeva direttamente a. Beatrice ; cfr. la nota 
^^ cap. XVII, 6. 



i 




a donne in seconda persona, e non ad ogni donna, 
ma solamente a coloro, che sono gentili, e che non sono 
pure femmine. Allora dico che la mìa lingua parlò quasi 
come per sé stessa mossa, e disse: Donne ch'avete 
Lio intelletto d'amore. Queste parole io riposi ne la mentB 
con grande letizia, pensando di prenderle per mio ( 
minciamento : onde poi ritornato a la sopradetta cit- 
tì, a donne in seconda persona; il Witte: • Dncohé 1 
gli negò il suo bbIuio. l'aut. supponendo ch'ella non gradisca e 

e direttamente si rivolgano a lei, diriiiza le di lei lodi ed m 
trui, vale a dire ad altra don 
wi'ie, donne semplici 
gentili •. 

8. puffi 
ìOlamenM, escliisivatnenle. - la tn 

e spoalsDea ìi 
di impressioni esterne; cfr. cap. ? 

9. e disse: Donne i 
a donne gentili fu come il priocipio della nuova lirica di Dante; 01 
Buooagiunta da Lacca, riconoEcendolo. gli disse nel f iir^., ; 

... di' a' io veggio qui colui ohe fuore 



e parole ecc. Osserva il Giul. che • Dante qvi'at 
-'eEsa pensando, ecco che dopo il 
quanti di Amore gli detta di nuovo in cuore, ed ^li , 
ode, scrive. Le sue dolri rime, quella ch'ei soleva riettv 
pensieri, dunque non eran altro che parole, la qucdi Siiti 
cea con la favella d'amore », 



, MoondoJj^B 
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tade, e pensando alquanti di, cominciai una canzone 
con questo cominciamento, ordinata nel modo che si 



13. una canzone ecc. È qui da notare un fatto e da recare un 
documento, sfuggito a tutti i commentatori. Nel canzoniere vaticano 
3793 a questa canzone seguita senza nome d** autore un' altra , sulle 
stesse rime , che è la risposta nel nome, delle donne gentili : il Sai- 
vadpri, che primo la pubblicò, la tiene senz' altro per cosa di Dante 
{Domenica letteraria^ a. Ili, n. 7); il D'Ancona {Ant. rim. volg,^ in, 
361-4) invece ne dubita, parendogli che certe forme e certi contorci- 
menti del periodo non siano danteschi. È una questione difficile a scio- 
gliere, sino a che non vengano in luce altri manoscritti con una desi- 
gnazione sicura; ad ogni modo la canzone conferisce assai all'intel- 
ligenza di questo cap. e non posso far a meno di riferirla nella sua 
integrità : 

Ben aggia Tamoroso et dolce core 
che voi noi donne di tanto servire, 
che sua dolze ragion ne fìsice audire, 
la qual é piena di piager piagente: 
che ben è stato bon conoscidore, 
poi quella, dov* è fermo lo disire 
nostro per donna volerla seguire 
perché di noi ciascuna fa saccente, 
ha conosciuta si perfettamente 
e 'nclinatos* a lei col oore umile; 
si che di noi catuna il dritto istile 
terrà, pregando ognora dolzemente 
lei cui 6* è dato quando fia co* noi, 
14 eh* abbia mente di lui cogli atti suoi. 

Ai Deo, com'ave avanzato 'l su* detto 
partendolo da noi in alta sede! 
e com* ave *n sua laude dolce fede, 
che ben ha cominzato e meglio prende! 
torto seria tal omo esser distretto 
o malmenato di quelPal cui pede 
istà inclino, e si perfetto crede 
diciendo si pietoso, e non contènde, 
ma dolci motti parla, si eh' accìende 
U cori d'amor tutti e dolci face; 
si che di noi nessuna donna tace, 
ma prega Amor, che quella a cui s'arrende 
sia a lui umiliata in tutt' i lati, 
^ dov* udirà li suoi sospir gittati. 

Per la vertù che parla, dritto ©stelo * 
conoscer può ciascun eh* k di piacere, 
che 'n tutto voi quella laude compiere 
e* ha cominzata per sua cortesia, 
eh' unqua vista né voce sott' un velo 



_• 1 



..^f 



> vedrà di sotto ne la sua divisione. La canzone co- 



per uobil caga ciò oha dir diiia: 

Noi donne B«in di eia in UKordo r 

: ch'amor preghiain por lui la ciaat 

oha'n far parlari 



bielti b 






' Tal cbe ai fovi 
om natunkle, 



udeodol dir à 
Io andeni né 



Dna accompagoata : 
idars a redir tutta ut 



1 in molti luoghi «ara an 
eghurolU di quid ehs tu' li 



lU I 






li raccomanden 



15. tu la sua divisione, cioè in questo csp. 87'129. - 
ione eomineia ecc. Oltre che nel luogo cit. del Pui-g., Daole ni 
questa sua canzona Del trattato Se vulgari elequentia. ììhi ",Ì *'' 
eaempio lipioo di questa forma linea, e nel lib. ii, 13 a 
di canzone tutta ij'endecniillabi. Intorno alle leggi aietrlcbe il( 
ione secooao Dante cfr. la mia aoùxia Svlh forme metr. l'Ul^UP^I 
a l-ì. 11 Card., che troTÙ questa canzone trascritta io parte Mfrt^^ 
memoriale dell'anno 1S92 del nolaio bologaeee Pietro AllegfUtt'C 
serva che ■ piace di avere una prova che la canzone di Dante « 
cosi presto e bene conosciuta in Bologna, di dove v 
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mincia cosi: 

[Canzone I] 

Donne, ch'avete intelletto d'amore, 

io vo' con voi de la mia donna dire ; 

non perch' io creda sua .lauda finire, 

ma ragionar per isfogar la mente. 20 

Io dico che, pensando '1 suo valore. 

Amor si dolce mi si fa sentire, 

che, s' io allora non perdessi ardire, 

farei, parlando, innamorar la gente. 

E io non vo' parlar si altamente, ^ 



fiorentino T esempio di certi lirici ardimenti: di quello,^ per esempio, 
della seconda stanza, ove Dio e tutto V empireo sono messi in movi, 
mento e in rappresentanza quasi drammatica a maggiore onore della 
donna e dell' amor suo; come prima il Guinizelli avea fatto, quando 
della purità e necessità deir amore si appellava, nell'ultima stanza 
della celebre canzone Al cor gentil, 'con uno dei movimenti più li- 
rici di tutta la poesia italiana, al giudizio di Dio dopo la morte ». 

17. Donne ecc. Il poeta canta della sua donna, non perché creda 
di riuscire a celebrarla degnamente, ma per isfogo delPanìmo, e il suo 
canto sarebbe dolcissimo se non fosse commosso al pensiero di lei: 
però della sua gentil natura e condizione vuol trattare alla buona, 
rivolgendo le sue parole a donne innamorate. - ch'avete intelletto 
d'amore, che essendo gentili per natura avete senso d'amore, in ten- 
dete che còsa sia amore ; poiché Dante vuol parlare, come il Petrarca 
( son. Voi ch'ascoltate, 7), ove sia chi per prova intenda amore. 

19. sua lauda finire, compier tutte le sue. lodi, dicendo di lei 
quello che merita ; cfr. nella canz. di risposta, 31 : 'n tutto voi quella 
laude compiere. - lauda,, iper laude dissero gli antichi (vedasi su 
questa terminazione il Nannucci, Teorica dei nomi, cap. ii, § 2): loda 
usò Dante nel cap. xviii, 46, neWInf. , ii, 103, nel Conv. , iii, 4 e altrove. 

20. ragionar ecc. parlare per isfogo dell' animo, e sopratutto della 
mente dominata dal pensiero della donna; cfr. r\e\VInf., xxxiii,113, 
frate Alberico: Si ch'io sfoghi il dolor, che 'l cor m,' impregna. ' 

25. E io ecc. non voglio parlar di lei con si alto stile quale con- 
•verrebbe se io le rivolgessi direttamente i miei discorsi, perché so che 
discorrendo con lei resterei vinto da un subitaneo timore che mi ren- 
derebbe vile e spregevole; perciò ne tratterò parlando a voi in una 
forma meno alta. 



ch'io divetijaai per temenza vile; 
ma tratterb del suo stato gentile 
a, respetto di lei leggeramente, 
donne e donzelle amorose, con vìii, 
che non "a cosa da parlarne altrui. 
Angelo elama il divino intelletto, 



2S leggeramente in molo piano i 
(Val 11 109) lo non posso leggieram 

30 eké non é com e>.c peich» qc 
non ai pud parlare se non con le lonn 
confroQti con tnlta questa stai za I coi 
s« (p 102) 

lo ] parJato a va ^loven 



lacile a latenderi? L (jiun 



e (ale rhe ili lei 






SOM d'Ai 



a gli dell 

31. Angelo ecc. Le nature angeliche pregano i! signore di Bccord«f 
loro la compagnia di qnest' anima mera'ii^tioBa, ma la miBerìcordia 
divina vuol ch'ella rimanga ancora sulla terra. Ho adottato f^uoif 
mente la lezione dei eodici pid ailtoceToli, ai quali è d 
il vaticano 3793. difesa anche dal Tod. e dal Oiul., perchè™ 
hrsla la più eemplica a intendere senza bisogno di ricorrere i 
cUuuoai congetlurali o appoggiate Bolameiite i 
qualche manoscritlA poco attendibile. Angelo é detto qui g 

e per indicare il complesso delle creature angeliche; efamiA'^ 
li pregare, come nel Piirg., vi\\.ll: OC a O^ 
ratina mia rhe per me chiami; e il divino inUUetto è Dio ttMaoy 
prima sempliciaiima e nabìlissima virttì, rhe sola è intellettuab 
iConviv^ in, 7). I più degli editori leggono; Angelo chiama in 
vino intelletti, né è lezione destituita di fondamento; se non e 
preauppone un ordine d'idee scolutiehe, nelle quali Dante iorae ti 
era qnando acriase questa canzone, piena invece di lirico ardimento. 
Il Card. i[Hega e difende questa seconda legione, ralfrontandola «1 ■ 
versi del Guinizeili (p. 16); 



chiama ha il 



Splen 



ilalligeD^a ds 
.ostri nr 



la relativa dottrina seolastica; «Con unattoclu&ca { 
^sere coogiuiuamente forma e materia. Dio, a un tempo col mondOi i 
creò nell'empìreo l'Intelligenze. Di questa, le attive n 
celesti; le speculative, gli angeli, gnarc 



CAPITOLO XIX 89 



e dice: «Sire, nel mondo si vede 

maraviglia ne Tatto, che procede 

d* un' anima, che 'nfin quassù risplende». 

Lo cielo, che non ha altro difetto 35 

che d' aver lei, al suo Segnor la chiede, 

e ciascun santo ne grida merzede. 

Sola pietà nostra parte difende; 

che parla dio, che di madonna intende: 

vedendo e conoscendo Dio come causa universale, in lui veggono e 
conoscono le cose superiori e inferiori, come effetti, ciascuna secondo 
la sua natura, nel proprio ordine e grado; e la forma umana cono* 
scono in quanto ella è idealmente per intenzione regolata nella mente 
divina: quindi non possono conoscere tutto con sicurezza: l'avvenire, 
per esempio, lo conoscono solo dalle cause, e quindi solo quel tanto 
che da esse consegue; il resto, per conghietturat Dopo tutto questo^ 
è facile comprendere che in divino intelletto vuol dire: per quel che 
vede in Dio ». 

32. Sire, sigifore ; cosi è chiamato Dio anche nel cap. vi, 7, xxii, 2, 
neir/n/l, xxix, 56; Purg. , xv, 112, xix, 125 ecc. 

33. maraviglia ne l* atto ecc. una meraviglia effettiva procèdente 
da un'anima, lo splendor della quale irraggia su nel cielo. Qui fìniscei 
a giudizio del Witte, il discorso dell' angelo, nel quale altri comprende 
i tre versi seguenti. , 

35. Lo cielo ecc. gli angeli, le creature celesti, alla compiuta bea- 
titudine delle quali non manca se non la compagnia di quest' anima, la 
domandano al loro signore; e ciascuna di quelle sante creature chiede 
d'averla in grazia. 

37. ne grida merzede'; domanda con molta instanza d'averne la 
grazia. 

38. Sola pietà ecc. solo la misericordia di Dio difei^e la parte 
degli uomini, la causa della terra, si che egli, comprendendo che gli 
angeli vogliono intendere di Beatrice, risponde ecc. Il D'Ànc invece 
spiega ;« Iddio, il quale sa, conosce, intende qual sia Beatrice e per- 
ché rimanga in terra e debba ancora rimanervi ecc. >». Altri punteg- 
giano diversamente: Che parla Iddio ^ che di madonna intende f; 
ma fu osservato a ragione che le due interrogazioni verrebbero a 
rompere troppo crudamente la forma narrativa, e sarebbero poco ri- 
spettose verso Dio. - nostra parte; bene il Giul. « la parte di noi 
che siamo quaggiù, ai quali la vista della mirabile donna è cagione 
di virtù, porta salute. Dante confonde sé cogli altri tutti, cui Beatrice 
parea dispensare bella grazia ». 



• Diletti miei, or soflerite in pace, 
che vostra apeme sia qaanto mi piac« 
1^, dov' b alcQu che perder lei s'attende, 
e che dirk ne lo inferno: -o malnati, 
28 io vidi la speranza de' beati. - 

I. Diletti miei ecc. -, sano diletti a. Dio g\ì angeli percbé le prime 
pe da lui creste; oft. Purg., ii, 2; jier piii amore Che a pri 
etti di Zditiv tu hai - sùfferite ecc. Eoppoctale serenamente cba 
•.ra lepeme. Beatrice che sperate d'aver per compagna, retti m- 
' condo il mio volere in terra. 

4S. aìcMn eco. Chi s'attende di perder Beatrice h Dante witua. 
dubbio; ma non giù per un preeentimenlo delia aim morte vicinK d^i- 
terminatoda natura debole s inrermiccia della donna, gì bene, conkC 
ha dimostrato iUO'Anc, dall'idea ch'ella era cosa di cielo, vennc^a' 
a terra per grazia "divina, e perù da on momento all'altro pot^v* 
seer richiamala alla gloria del paradiso. 

43-4. e che dirà ecc. Ecco, dice il TommaBeo. i germi della aatr"^ 
commedia; e con lui il Balbo, il Fratic, il Oiul., e altri intesero ques' 
.versi come una prova che Dante scrivendo questa cannone av(7'' 
già concepita l'idea e il disegoo del £no grande poem». E il T^ 
descb., parendogli diflir.ile cbe l'Alìgbieri potesse aver questo penàef' 
prima della morte di Beatrice, opi»d cbe tuUa la stanza Tosse «^ 
giunta molto tempo di poi. Ma non è assolutamente necessario Ir" 
vare in questi versi un' allusione alla Commedia, e lo ba bene tpi^ 
I gato il D'Anc. • Il Bne di Dante, egli scrive, È d'esprimere la lau^'* 
di Beatrice. Egli ce la dice cosa tutta celeste, lanto che gli angv' 
ìuppllcano a>DÌo che la richiami dal mondo al suo propria 
□li attori sono qui Dio e gli aageli: rimpetto a loro e a Beatrice ci» 
cosa è Dante, aal?o un misero peccatore ì Avrebbe dovuto invece f»i* 
decretare àp. Dia il paradiso f Vi era tanta distanza fra Beatrice e 1»^ 
cbe a lui doveva bastare la gloria, fornito il ano mortale pellegrìi 
gio, dì poter dire ai peccatori coma lui: Io perù ha avuto la grainl 
di vedere in terra colei dia i beati desideravano in citalo. Vi b q*- 
con esagerazione poetica, una espressione dì umiltà debita dinaits 
alla gìua^zia di Dio e alla diviDÌlA di Beatrice, ma non un aoceniv 
al poema. Rispetto alla santità di Beatrice, cresce in OanCs il aaa^ 
della propria infermità morale. A Beatrice, la gloria del Paradiso: 
lui la dimora dei dalmati, pur consolsia da questo vanto di aier r' 
duto viva e amata in terra Beatrice, 
y mette in dubbio la giuste: 
^inoppugnabile; tanto più e 






:a di questa interpretaaione, cbe r9 
e ima conlerma indiretta Ji ptiA'K 
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Madonna ò desiata in sommo cielo : ^^ 

or voi' di sua virtù farvi sapere. 
Dico: qual vuol gentil donna parere 
vada con lei; che quando va per via, 

vare nei versi 53-56 della canzoDe di risposta. Del resto, altri poeti 
prima di Dante espressero il concetto medesimo, dicendo di non de- 
siderar più altro paradiso, poiché sono stati beatificati dalla vista della 
loro donna; per es. Chiaro Davanzali {Ant, rime volg,^ III, 111): 

Di tanto 8011 gioioso 
e' ho visto lo suo viso, 
la bocca e *I dolze riso 
e *1 parlare amoroso, 
che d'altro paradiso 
non saria roai voglioso; 

e Monte Andrea (son. Tutta giente): 

E sì m' avete nel tutto conquiso 

di voi, mia donna, amar di puro amore, 

che mai no' spero 'n altro paradiso. 

45. Madonna ecc. Poiché la donna è desiderata in cielo il poeta 
vuol dire quali mai sieno le sue virtù: ella apparendo spegne ogni pen- 
siero malvagio; chi la vede ne resta nobilitato, se ne è degno, o si 
muore; e chi le ha parlato finisce sua vita in grazia di Dio. 

47. Dico ecc. Osserva il Card, che il seme dei concetti di questi 
versi è in un sonetto del Guinizelli (p. 35): 

Passa per via adorna e ai gentile, 
eh' abbassa orgoglio a cui dona salute, 
e fai di nostra fo', se non la crede, 
e non si po' appressar omo eh' è vile; 
ancor ve dico e' ha maggior vertute: 
nuli' ota po' mal pensar fin che la vede ; 

ed è da aggiungere che questi concetti ritornano in altri poeti, come 

nel Davanzali {Ant. rt»n. volg., iii, 151): 

E chi avesse in sé nulla mancanza 
di penitenza, ch'avesse fallata 
vegiendo lei emenda le peccata, 
per quel veder gli è fatta perdonanza. 
Ed ancor più: che quando omo la vede 
già mai non po' pensar di cosa ria, 
che nullo n' è formato in tal resia 
che non tornasse fermo ne la fede; 

e nel Cavalcanti (p. 23): 

ella si vede 

tanto gentil, che non po' 'màginare 
che om d' esto mondo l' ardisca amirare 
che non convegna lui tremare in pria; 



, VITA NL'IAA 

gitta nei cor villani Amore un gelo, 

per che ogne lor penserò agghiaccia e pei 

1 sot&isie di starla a reclei-e 
(liverria, iiobil cosa, a si mom'a : 
e quando trova alcun che degDO sia 
di veder lei. quei prova sua vertute; 
che li avvien cib che li dona salnte. 
e si l'omilia. eh' ogni offesa ohbtia. 
Ancor l'ha dio per maggior grazia dato, 
42 che non può ma! iinii' chi ]' ha parlato. 
Dice di lei Amor : « Cosa mortale 

Bi adorna e hi pin'a? i 






{ Reggimento, p. 96); 



U glaioi 



IL quali é gaonweia-C 
a, par il quale oglù lo 



la virlù della gentile!::a, un seoBO il 
pensiero malvagio si addaluUce o si dilegua. 

54. quei prova sua vertute, cioè gli effeUi della virtà di lei; f^T" 

che a. chi i degno fa seiitire gli elTettl salutari, lo fa diTonire npfrtfJ 

a il Witts che anche qui Dante giuoca sul doppio aigmDckttO 

' della parola salute; e infatti egli vnol dire che Beatrice colle : 

lutazioni infonde la salute nelle anime noliili. 

56. e si r imiilia ecc. e lo fu virtuosamente aereno e raueptitO- 
tanto che dimentica qualunque umana paasione; cfr, cap. li, 1-Ti 

50. Dice di lei ecc. Amore stesso non sa come ella posss »» 

mortala e pensa che aia opera divina: il suo corpo è dilHiso d'un ao»v* 

colore di perlH, gli occhi feriscono il core a ognuno che la conlemplì- 

e tutto il Buo aspetto è sorridente d'amore. 

. 60. Come esser ecc. Cfr. Gino (p. 20): 

Coma patsa di umsna natura 

ndo Ugura ai bella 
! maravigliar n.L few! 
LiardniidD la vostri bellata: 

maadò dal clsl, lanio l novella; 
meilesirao era gi& in Ouittone (i. 117); 

note a osto ipoadn dimorjr fiiura, 
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Poi la reguarda, e fra sé stesso giura 

che dio tìe 'ntenda di far cosa nova. 

Color di perle ha quasi in forma, quale 

con vene a donna aver, non for misura; 

ella ò quanto di ben può far natura; 65 

per esempio di lei bieltà si prova. 

e in Monte Andrea (son. Come il sole), che diceva alla sua donna: 

la giente n' è tutta 'n errore 

che terrena figura esser possiate. 

62. che dio ecc. Cfr. Chiaro Davanzati {Ani. rim, volg., in, 111): 

Ben credo dio volesse, 
quando la fé' imprimerò, 
che '1 suo visagio altero 
sovr' ogni altro paresse ; 

e altrove, meglio (ih. ni, 151): 

Per maraviglia fue in terra formata 
la gioì' del mondo, eh* ogni gioia avanza; 
e sol la fece dio per dimostranza, 
perché da* boni fessene adorata; 

e Monte (son. cit): 

. . angiola slate di divina altura 

o che dio volle mostrar sua possanza 

de le belleze in vostra figura. 

63. Color di perla ecc. Ella ha diffuso nel sembiante come un 
mite e temperato pallore quasi di perla; riguardo al colore proprio di 
Beatrice cfr. xxxvi, 3 ; anche F. degli liberti della sua donna {Hime, 
p. 34): Con un colore angelico di perla e P. Tedaldi (son. xvn): 
El color vostro è a grana e a perla tratto. Il Canal {Leti, a Filippo 
Sco^art\ Padova, 1854) non soddisfatto della lezione e dell' interpreta- 
zione comune propose di legger cosi: Con lor di porla, quasi in 
forma, quale Conviene a donna aver ecc., spiegando: « Amore giura 
che Dìo intende di far cosa nuova, ed è di porre Beatrice corporal- 
mente fra loro, ciò sono gli angioli e i beati che gliela chiedono, quasi 
in forma, o vogliamo dire a modello, di ciò che ha da essere donna 
perfetta, cioè secondo misura » ; ma è congettura più tosto ingegnosa 
che fondata; né il lor sarebbe possibile riferito ag[Ii angeli diletti, dai 
quali è diviso da oltre una stanza. 

66. per esempio; al paragone di Beatrice si giudica la bellezza. 
In forma meno perspicua aveva espresso già lo stesso concetto Te- 
rino da Castelfiorentino {Ant. rim. volg.. Il, 385): 

Se non che par sembianza 

de la natura dato 

vostro viso e lo stato, 

per tragiere d'eranza 

chi di belleze avesse dubitato. 



.: ,.ap* 



D« gli oocfai snoi. come ch'ella K a 

escono spirti d'amor? iiLfiaminatì, 

che feroQ li occhi a. qoa), eh? allot la guati. 

e paesan ei che '1 cor ciascun retmva. 

Voi lei vedete Amor pinto nel tìso, 

G7. Be gli occhi suoi ecc. Oià net OalDÌielli lo scardo im 
doDim era rappresentato come il diffenderEÌ di una luce miralule^ 
. percuote l'animo dell'amante (p. 34): 

Apparve Ince che nndè iplendore. 
che pBsuo per li occhi e 'I eor feria 
and'«o Da ■odo i tal coDdiEioDe: 
dò fnro li belli ocnhi pi*n d^arnor^ 
ch« Die ferirò ni cor d'una disio, 

Nei poeti toBcsDi dello stìi nuovo questa luce si raccoglie e penonlHA 
quaù in uno spirito, al quste (i da forma e ifloyenia come di p«» 
Bona (cfr, la nota al cap. xiv, 33); cdbì ÌÌ Cavalcanti Ip. 34); 

Veggio negli occhi da la donoa mia 

UB lume pien di ipiritì d'wnore 

Gino (p. 80): ^ 



I L. OiauDi (Val., li, 112): 

e coli Dante qui. dicendo cbe diigli occhi di Beatrice escooo «jùri'* 
]tiniiiio«i d*amore. i quali feriscooo gli occhi e passano il cnore ti, d" 
la min. 

71. Voi lei vedile ecc. Amore lampeggia negli occhi, nel TolC» 
neiraspelto della donna, « che niuQo pud tesarla, aeiiza sen^n ~ 

di forte commogione. L'emendai ione proposta dalTrivuldoo 
da tatti gli interpreti e editori, del cambiare viso in riso (ne 
di bocca, cfr. Inf., v, 133; quando leggemmo il disiata rÌto),èt>f 
poggiata a quel che Dante seriie più sotto, lEl , dove riféresjod * 
questo verso dice di aver parlato • de la bocca la quale è flne iTal**^ 
re», poiché dalla bocca viene ii salmo, cui inlendoDo i da«de(I<l*'" 
l'fimBnte. Ma non mi par da ripudiare la leiìone l'i'so, per p4 ^J 
ni : 1% in questi due versi non abbiamo se non una rÌpel1i!oB> v** 
concetto espresso nei precedenti , dove appunto degli occhi e dal tf* 
efrelCo si parla; 2*, naturalmente non si 
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56 là o\ non potè alcun mirarla fiso. 
Canzone^ io so che tu girai parlando 
a donne assai, quand' io t' avrò avanzata ; 
or t' ammonisco, perch* io t' ho allevata 75 

per figliuola d'Amor giovane e piana, 
che là ove giugni, tu dichi pregando: 
« Insegnatemi gir ; eh' io son mandata 
a quella, di cui loda io sono ornata ». 



una donna, ma nella bocca si può ben mirarla fisOy anche se si è 
commossi; 3% di riso per bocca non si ha esempio, perché nel luogo 
cit. deir/n/". vale più tosto bocca sorridente^ né a questa significa- 
zione più determinata si può trarre questa parola nella canzone perché 
nella divisione Dante dice di considerar la bocca in quanto saluta; 
4^ finalmente, tutti i manoscritti leggono viso. È da credere adunque 
che Dante scrivendo la canz. usasse questa parola nel senso a lui più 
famigliare di vistai ma più tardi, scrivendo la prosa e volendo sottiliz- 
zare e distinguer le varie parti della sua poesia, traesse quella parola 
al senso più generale di volto^ aspetto ecc. e quindi pensasse a spiegar 
gli ultimi versi come un accenno all' effetto mirabile del saluto di Bea- 
trice; cfr. anche la nota a questo cap., 121. 

72. là o\ cioè là ove. - fiso^ in funzione avverbiale, fisamente. 

73. Canzone ecc. Il poeta manda fuori la sua canzone, perché 
trovi. la via a Beatrice fermandosi a chieder di lei solo a donne gen- 
tili e a uomini cortesi che 1' accompagnino là dove potrà raccoman- 
darlo ad amóre. 

74. t'avrò avanzata^ t' avrò licenziata, spiata innanzi nel mondo. 

76. per figliuola ecc. cfr. L. Gianni (Val. ii, 118), di una sua bal- 
lata:' Poi sei nata d'Amore ancella nuova. - giovane e piana \ non 
vuol dire agevole a intendersi, come spiegano il Giul. e il Witte, ma più 
tosto modesta e umile, come spiega il Card.; il quale cita i seguenti ri- 
scontri: Dante stesso: A chi era degno poi dava salute Con gli occhi 
suoi .quella benigna e piana \ il Petrarca (son. Più volte già, 3)j 
assalir con parole oneste accorte La m,ia nemica, in atto umile e 
piano", e il Giamboni {Della m,is. dell'uomo, tratt. in, e. 12): dee il 
povero nellcù sua povertade essere piano ed umile e non superbio ; 
e si aggiungano anche questi di L. Gianni (Val., ii, 118): Ma fia ne- 
gli occhi suoi umile e piana, e del Poliziano, Stanze, i, 46: Con lei 
se 'n va Onestate umile e piana, 

79. a quella ecc. a Beatrice; si costruisca! a quella di cui io 
sono loda ornatct, .d^Ua quale io sono una poetica lode. Male si pò- 



80 




E se non vuoli andar, sf come vana 
non restare ove siii: gente villai[ar 
ingegnati, se puoi, d' esaer palese 
solo con donne o con uomo cortese, 
che ti merranno Ik per via tostana. 
Tu troverai Amor con esso lei; 


, 


70 


racoomanJami a lui come tu dèi. 



Questa canzone, acciò che sia meglio intesa, la di- 
viderò più artiflciosamente che l'altre cose di sop* 
e però prima ne fo tre parti. La prima parte è prò*. 



Irebbe intendere di cui loda per della cui loda, delle lodi della, qwlt; 
anche perché 1& lode è sempre qualche cosa di eElerìare alla peiM* 
cui si iribaiBce. 

SO. SI come vana ecc. non restar vanamente Tra genti pani 

8e. palese, manifesta; e lutto il verso sìftoiflca: efùrztti dliplif 
r Inleodlmento tuo ecc. 

84. merranno, inenepanno; - toslana, più corta, che si percO'W 
pifl brevemente. 

86. a lui, ad Amore, che deve intercedere per Dente presso 
Crìce; crr. cap. xii, 93-100. Altri testi leggono meno bene a bri 
l'erendo la raccom andari une alle donne e agli uomini genlili. 

88. piì'i arti/icioaamente , con divisioni più complioate che 
siano quelle accompagnale alle precedenti poesie; di l'atti qui t\'élt- 
prima la cnnione in ire parli (1-14, proemio; 15-56, intento irall»'^ 
5T'70, aeriiziale); e le due prime si suddivìdono: la prima io qaW4f; 
particelle (1-4. indiriszo e ragioni del dire; 5-8, condiiione dì ipWW 
del poeta; S-]S, modo del dire ; 13-4, raf;ioni del parlare idle doiuit4)|^ 
seconda io due parti minori, l'iina (15-93) degli effetti di BeatriN^ 
cielo, l'altra (29-56) di Beatrice in terr». e questa euddirisi ÌB ** 
secondo che si tratta dell'anima (29-49) e del corpo (43-56) di Ift* 
la parte relativa al corpo in una d^lle bellezze generali (4^50) *>' 
una delle bellezze particolari (51-6), distinte anch'essa ttemànP 
occhi (51-4) e la bocca (55-6); e la terza poi non ài ■- " - " 
Dante, perché ognuno poteva distinguere d». sé ciascano 
sieri di cui risulta, cid sono come debba andare la croi 
che debba dira (62-3), che cosa debba fare (69-10). 
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mio de le seguenti parole ; la seconda è lo 'nteiito trat- 90 
tato ; la terza è quasi una serviziale de le precedenti 
parole. La secpnda comincia quivi: Angelo clamcC • 
[v. 15]; la terza quivi: Canzone io so che [v. 57]. La 
prima parte si divide in quattro : ne la prima dico a 
cu' io dicer voglio de la mia donna, e perché io vo- 95 
glio dire; ne la seconda dico quale me pare avere a 
me stesso quand' io penso lo suo valore, e come io 
direi s' io. non perdessi V ardimento ; ne la terza dico 
come credo dire, acciò eh' io non sia impedito da viltà ; 
ne la quarta ridicendo anche a cui ne intendea dire, 100 
dico la cagione per che dico a loro. La seconda co- 



90. Io 'mento trattato. Alcuni hanno preferito di leggere, contro 
Tautorità dei codici, l'intero trattato', ma si è notato che più tosto 
di una determinazione quantitativa è necessaria qui una qualitativa; 
e a ciò, osse.rva il Rajna, « pare soddisfi la voce intento, dura si, ma 
adatta allo stile filosofico di queste chiose». Convengo anch'io nel- 
r accoglier la lezione dei codici; ma non mi pare che intento possa 
esser qui un epiteto qualitativo: é sostantivo vero e proprio, nel senso 
che ha altre volte in Dante (per es. Purg., xvii, 48) di pensiero in 
quanto è rivolto a un determinato obbietto. Intendasi dunque lo 'n- 
tento trattato, il pensiero esposto, la tratlazione del mio concepi- 
mento intorno a Beatrice. 

91. serviziale, in servigio, a compimento. Il congedo o commiato 
della canzone da Dante è chiamato nel Conviv., ii, 12 tornata «pe- 
rocché li dicitori che in prima usarono di farla, fenno quella, perché 
cantata la canzone, con certa parte del canto ad essa si ritornasse ». 
E soggiunge: « ma io rade volte a quella intenzione la feci: e accioc- 
ché altri se n'accorgesse, rade volte la posi coir ordine d^lla can- 
zone, quanto è al numero che alla nota è necessario; ma fecila quando 
alcuna cosa in adornamento della canzone era mestiero a dire fuori 
della sua sentenza; siccome in questa e nell'altre vedere si potrà ». 
La canz. di questo cap. della V. N. è una delle poche di Dante, in 
cui il congedo sia formato da un' intera stanza, e non da una strofetta 
più breve. 

100. ridicendo ecc. ripetendo nuovamente a quali donne io vo- 
lessi parlare. 

DiNTK — La Vita nuova. 7 



mÌDcia quivi: To dico [v. B];' la terza quiyi: S'à 
vo' parlar [v. 9]; la quarta: Donne e donzelle ["C, 

13]. Poscia quando dico Angelo clama, comincio i 
Bios trattare di questa donna; e dividevi questa parte ia 
due. Ne la prima dico che di ]ei ai comprende in cielo; 
ne la seconda dico che di lei si comprende in terw 
quivi: Madonna è desiata [v. 29]. Questa secafti 
parte si divide in due : che ne la prima dico di 1 

:> quanto da la parte de la nobilitade de la sua aniotit 
narrando alquante de le sue vertudi, che de la 
anima procédeano : ne la seconda dico di lei quant 
da la nobilita del suo corpo, narrando alquanto de 
sue bellezze, qui: Dice di lei Amor [v. 43]. Quesit 

i seconda pai'te si divide in due : che ne la prima 
d'alquante bellezze, che sono secondo tutta la persona 
ne la seconda dico d'alquante bellezze, che 
condo determinata parte de la persona, quivi : De g< 
occhi suoi [ V. 51 ]. Questa seconda parte si divide i 

1 due; che ne l'una dico de gli occhi, li quali son prio 
cipio de l'Amore; ne ia seconda dico de la bocca,! 



110. quanto da luparie ecc. per q^el che rigunrda l'aniUBl 
bilisEÌmB di Bealrice. 

Ili', narrando, nel aeneo più generale <IÌ esporre, dire. 

116. beitene, che sono secondo tutta la persona; cioA prop 
dell'aspetto generale del suo corpi), la g-entileEza ed eleganH i 
sembiante e il difTuEO colore di perla. 

117. belleiie, che sono secondo deterniinata parte, do* qu( 
particolari degli occhi e del volto. 

121. dico de la bocca; veramente nelia cani, aveva detto de! (4 
Del seoBO più camune di vista; qui poi trae la voce al sìgnlSoiU 
volto, per poter inlendere auche della bocca, che t come gli otC 
una delle parti che servono alta mani fé stazione del peiisierOi e m 
tare cosi in relazione questi versi con quelli della cauz.'flloMfiaB il» 
che nt la menu mi ragiona (p. 19^): 
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quale è fine d'Amore. E acciò che quinci si lievi ogni 
vizioso pensiero, ricordisi chi ci legge, che di sopra è 
scritto che '1 saluto di questa donna, lo quale era 
de le operazioni de la bocca sua, fue fine de li miei 125 
desideri, mentre eh' io lo potei ricevere. Poi quando 
dico: Canzo7ie, io so che tu, aggiungo una stanza 
quasi come ancella a le altre, ne la quale dico quello, 
che di questa mia canzone disidero. E però che in 
questa ultima parte è lieve a intendere, no» mi trava- i3o 
glio di più divisioni. Dico bene, che a più aprire lo 'n- . 
tendimento di questa canzone si converrebbe usare di 
più minute divisioni; ma tuttavia chi non è di tanto 
ingegno, che per queste che sono fatte la possa inten- 
•dere^ a me non dispiace se la "mi lascia stare: che 135 
certo io temo d' avere a troppi comunicato lo suo in- 
tendimento, pur per queste divisioni che fatte sono, 
s' elli avvenisse che molti lo potessero udire. 

Cose appariscon ne lo suo aspetto 
che mostran de' piacer del Paradiso ; 
.dico ne gli occhi e nel suo dolce riso ecc. 

e con la teorica esposta nel Convivio (in, 8). 

122. E acciò ecc. affinché chi legge non abbia a pensare che si 
debba intendere' la bocca esser fine d'amóre in quanto è ministra dei 
baci. Dante richiama a quel che ha detto innanzi (cap. :x, 11; xi, 19 
-e xviii, 24), che fine del suo amore era il saluto di Beatrice e av- 
verte il saluto esser operazione della bocca. « Questa scrupolosità, 
nota rOrlandini, ombrosa e quasi soverchia di essere meno che de- 
licatamente inteso, e franteso, non apparisce nell'altro stadio della 
sua passione, in cui pur narra di aver veduto, almanco per virtù di 
estasi, la nudità della amata ». 

133. ma tuttavia ecc. Cfr. nel Coni?., 11, 12 a proposito d'un' al- 
tra canzone: « uomini, che vedere non potete la sentenza di questa 
canzone, non la rifiutate però; ma ponete mente la sua bellezza, ch'è 
grande, si per la costruzione, la quale si pertiene alli gramatici; si 
per l'ordine* del sermone, che si pertiene alli retorici; si per lo nu- 
mero delle sue parti, che si pertiene a' musici. Le quali cose in essa 
^i possono belle vedere, per chi bene guarda » 
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XX 



Appresso che questa canzone fue alquanto divol- 
gata tra le genti, con ciò fosse cosa che alcuno amico 
l'udisse, volontà lo mosse a pregarmi ched io gli dovessi 
dire che è Amore, avendo forse , per le parole .udite, 
5 speranza di me oltre che degna. Ond'io pensando che 
appresso di cotale trattato, bello era trattare alquanto 
d'Amore, e pensando che V amico era da servire, pro- 
puosi di dire parole, ne le quali io trattassi d'Amore; 



XX. — 1. fue alquanto divolgata e^c. Della pronta diifusioDe dì 
questa canzone è prova il fatto che essa si legge nel naemoriale bo- 
lognese dell'anno 1292, e nel codice vaticano 3793, grande* raccolta 
di rime messa insieme negli ultimi anni del secolo xui. 

2. alcu7io amico ecc. Non sappiamo quale degli amici di Dante 
gli domandasse la definizione d'amore ed è un equivoco grossolano 
quello del Giul. che. qui tira in campo Forese Donati; ma abbiamo 
parecchie testimonianze di simili inchieste, le quali, per lo più si fa- 
cevano in rima, e propriamente in sonetti. Basterà ricordar qui il son. 
di Guido Orlandi : Onde si move e donde yiasce amore (Val., ii, 273y 
indirizzato al Cavalcanti, il quale rispose colla famosa canzone sulla 
natura d'amore Donna me prega j^erch'eo voglio dÌ7*e (p. 3-13). 

4. per le parole udite^ cioè pei* quel che aveva detto nella canz. 
del cap. precedente. . ' 

5. speranza di me ecc. opinione, aspettazione superiore ai meriti. 

8. trattassi d* Amore. Questo sonetto di Dante sulla natura d'Amo- 
re ci richiama alle molte altre definizioni che ce ne diedero i poeti 
antichi (si vedano gli esempì indicati dal D'Anc). Primi per ordine 
di tempo discussero su tale argomento Pier della Vigna (Val., i, 53) 
e Jacopo da Lentini (Val., i, 308) rispt>ndendo ai dubbi espressi in un 
sonetto di Jacopo Mostacci (Val., ii, 208): il primo, con molto giro di 
parole, non fa altro che affermare l'esistenza dell'Amore, ma il secondo 
lo definisce come un'aspirazione dell'animo determinata dalla vista 
dell'oggetto amato. E da questa definizione poco si allontanano, e 
solamente nel vario modo di esprimerla i più dei poeti antichi, sino 
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lora dissi questo sonetto: 

[Sonetto X] 

Amore e '1 cor gentil sono una cosa, io 

èi come il saggio in su' dittare pone; 

inizelli. Dante stesso accennò a varie maniere di intender T amore, 
ì altro son. ( p. 235) che non mi pare inutile riprodurre: 

Molti volendo dir che fosse Amore, 

dìsser parole assai ; ma non poterò 

dir di lui in parte eh* -assembrasse il vero, 

nò diliìnir qual fosse il suo valore: 

ed alcun fu che disse eh' era ardore 

di meute, imaginato per pensiero; 

ed altri dìsser eh' era disidero 

di voler, nato per piacer del core. 

Ma io dico ch'Amor non ha sustanza, 

né è cosa corporal eh' abbia figura, 

anzi è una passione in disianza; 

piacer di forma, dato per natura 

l^icchó '1 voler del core ogni altro avanza, 

e questo basta fin che '1 piacer dura. 

9. questo sonetto. Considerato di per sé non ha valore alcuno dì 
;ia; ma raffrontato alle rime dottrinali dei poeti antichi mostra 
te assai più disinvolto nel trattar questa forma che i suoi «prede- 
ori non fossero: nelle quartine il sonetto dantesco procede per 
nzioni che soffocano qualunque calore dell* inspirazione, ma nelle 
ne si rialza assumendo un'intonazione discorsiva e naturale. 

10. Amore e *l cor gentil ecc. Dante apertamente dichiara di ri- 
dere questa dottrina dal Guinizeili e propriamente da quella can- 
( dal poeta bolognese eh' e' cita .nel De vulg. eloquente i, 9 e ii, 5, 
] Convtv., IV, 20. I versi della canz. del Guinizeili, ai quali Dante 
chiama, sono i seguenti (p. 15): 

Al cor gentil ripara sempre Amore 
com' a la selva augello in la verdura, 
né fé' Amore avanti gentil core 

né gentil core avanti amor natura 

e prende Amore in gentilezza loco 

cosi propriamente 

comò clarore in elarità di foco. 

Foco d'amore in gentil cor s'apprende 

comò vertute in pietra preziosa. 

Amor per tal ragion sta in cor gentile 

per qual lo foco in cima del doppiero .... 

Amor in gentil cor prende rivera. 

ncetto del Ouinizelli fu accennato da DaaU l^'n/'^T, 100: 






e coaf eieer l'un aenza l'altro osa, 
4 com' alma tB.'/Aoatii euriKa ragione. 

Falli nntura, quanti' ^ umorosa, 
i Amor per sire, a '1 cor pei' sua magione, 

dentro la qual dormendo si riposa, 
8 tal volta poca, e tal lunga ata-gione. 

Amof thè a eof gentil ratto s'apprende^ e da altri poeti e proG» 
tori del dugenCo : per'es. Chiaro Davanzali (AnS. ritn. volg., ut, 104): 
Audit' »giD namars 



&rauL àeW'ItiUliigema, 5 e del Fiore di Viriti (ed. Bottari, cap. i, y. A). 

11. saggio; con questo nome (Inf\, t, S9) e eoa quello di sanìit 
{Jn/'.,vii,3; Purg.,ii.tii, 8, xiiiu, 15; Corni., iv, 13) designa Dante 
i poeti, in quanto sono maestri di sapienza; perù questo titolo è dato 
a Virgilio, a Stazio, e a Boezio; e qui al Onìnìzelli, nelle poesie 
quale, scriTe 11 Card, «la fredda aSetlazioce del siculi ceda 
all'imaglnoso seotimento lirico, la dovizia misera del ritmo provei 
air ondeggiamento armoniosD e ealenna della stanza italica, la 
convenute agi' intellètti della scienza». Sulla sua opera poetici 
vedere il bel capitolo del Oaspsry, Geschichte der ilalien Li 
voi. I, p. 102 e BBgg. - dittare, o dittato, come hanno altri testi, 6 1» 
canzone del rimatore bolognese. 

12. e cosi ecc. l'uno potreblie esser senza l'allro. come l'anima 
ragionevole senza la ragione, cine l'uno non può esser aenza l'altro, 
l'amore aenza il cor geotile. - osa, qui e in una canz. dì Dante (p. 88Jr 
Dar mi potete ciò ch'altri nnn osa, vale può; e del verbo ojare )D 
senso di potere sono frequenli esempi nella poesia antica (cfr. qnellF 
raccolti dal Gaspary, La scuola poet. sic, p. 290, nota). 11 ve»o di 
Dante ricorda questi di Gnittone d'Areizo iAitt. rim. valg.. iv, 109): 



l'alma. 11 Witte e 



> il sentimento comA 
signore dell' animo, doiiB come in sua propria dimora dorme, ora poctì 
ora mollo ascondo le particolari tendenze degli uomini, aspettando ^ 
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Bieltate appare in saggia, donna pui, 

che piace a gli occhi si, che dentro al core 
11 nasce un disio de la cosa piacente: 20 

e tanto dura talora in costui, 

che fa svegliar lo spirito d'amore : 
14 e simil face in donna omo valente. 

Questo sonetto si divide in due parti. Ne la prima 
dico di lui in quanto è in potenza ; ne la seconda dico 25 
di lui in quanto di potenza si riduce in atto. La se- 
conda comincia quivi: Bieltate appare [v. 9]. La pri- 



passare dallo stato* di potenza air atto. OpportunameDtd il D*Anc. ri- 
chiama qui i versi del Purg ^ xviii, 19: 

L' animo, eh* è creato ad amar presto, 
ad ogni cosa è mobile che piace, 
tosto che dal piacere in atto è desto. 
Vostra apprensiva da esser verace 
traggo intenzione, e dentro a voi la spiega, 
si che l'animo ad essa volger face. 
E se, rivolto, inver di lei si spiega 
quel piegare è amor, quello è natura 
che per piacer di nuovo in voi si lega. 

Si tenga presente anche il seguente passo del Conviv.y iii, 2: « Amore, 
veramente pigliando e sottilmente considerando, non è altro, che uni- 
mento spirituale .delP anima e della cosa amata; nel quale unimento 
di propria sua natura T anima corre tosto o tardi, secondoché è li- 
bera o impedita .... Perocché Tessere dell'anima dipende da Dio, e 
pe^ quello si conserva, naturalmente disia e vuole a Dio essere unita 
per lo suo essere fortificare. E perché nelle boutadi della natura 
umana la ragione si mostra della divina, viene che naturalmente 
r anima umana con quelle per via spirituale si unisce tanto più tosto 
e più forte, quanto quelle più appaiono perfette ; lo quale apparimento 
è fatto, secondoché la conoscenza dell' anima è chiara o impedita. E 
questo unire e quello che nói dicemo amore ». 

18. Bieltate ecc. l'apparir di una donna bella e saggia suscita 
nel cuore dell'uomo un desiderio, che reca in atto l'amore. 

23. E simil ecc. e altrettanto fa rispetto alla donna l'uomo vir- 
tuoso. 

25. di luiy d'Amore, che è l'argomento del sonetto. 
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ma si divide in due : ne la prima dico in che suggetto 
sia questa potenza, e ne la seconda dico si come que- 

30 sto suggetto e questa potenza siano produtti in essere, 
e come V uno guarda V altro, come forma materia. La 

« seconda comincia quivi: Falli natura [v. 5]. Poi quando 
dico: Bieltate appare, dico come questa potenza si 
riduce in atto; e prima come si riduce in uomo, poi 

35 come si riduce in donna, quivi : E simil face in donna 
[V. 14]. 

XXI 

Poscia che trattai d'Amore ne la soprascritta rima, 
vennemi volontà di dire anche in loda di questa gen- 
tilissima parole, per le quali io mostrassi come per 
lei si sveglia quest' amore, e come non solamente si 
5 sveglia là dove dorme, ma là ove non è in potenza. 



28. in che suggello sia qiiesla pólenza^ in quali anime sia questa 
attitudine alP amore. 

30. in essere; cfr. Parad.^ xxviii, 23: 

Forma e materia conginnte e purette 
uscirò ad atto che non avea fallo. 

Altri leggono in essere insieme; ma è giunta inutile. 

31. Vuno ecc. come amore è verso il cuore in relazione di forma 
a materia; essendo T amore il particolare atteggiarsi del sentimento 
nell'anima umana. 

XXI. — 1. rima^ il sonetto del cap. xx. 

3. come per lei si sveglia ecc. come ella susciti questo amore 
non solo dove è in potenza, ma anche dove non è: questo concetto 
degli effetti di Beatrice è in relazione con la teoria espressa nel so- 
netto precedente. 

4. si sveglia quest'amore. Spesso l'amore è concepito come ad- 
dormentato neir animo dell'uomo, finché venga a destarlo la virtù della 
donna; cfr. cap. xxiv, 38, e il Cavalcanti (p. 51): 

Voi che per gli occhi miei passaste al core 
e svegliaste la mente che dormia; 
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ella inirabilemente operando lo fa venire. E allora dissi 
questo sonetto: 

[Sonetto XI] 

Ne li occhi porta la mia donna Amore, 
per che si fa gentil ciò eh' ella mira ; 

€ino Xp. 10) in un sonetto, che è tutto un imitazione di questo di 

Dante 

Questa donna che andar mi fa pensoso 
porta nel viso la virtù d'amore, 
la qual fa disvegliare altrui nel core 
lo spirito gentil che v' è nascoso ; 

e il F*etrarca (Canz. Se 'l pensier, 6): 

E desteriesi Amor là dov' or dorme. 

G. mirahilemente operando. Il Witte osserva: « Che beltà e sag- 
gezza, di donna sveglino Amore, Io riducano in atto nel cuore in cui 
. esso Amore già dorme, esiste in potenza, corrisponde alia legge uni- 
versale; ma che Beatrice lo faccia- venire, o nascere ne* cuori che non 
VI Sembrano qualificati, nei quali Amore non dormiva in potenza, è 
un miracolo, un'operazione mirabile». 

7. questo sonetto, È il primo di una serie nella quale Dante per 
la perfetta fusione del reale coli' ideale raggiunse il culmine dell'arte : 
qui lai bellezza corporea scompare trasformata da una forte fantasia, 
che la rappresenta solo nei suoi effetti psicologici con una tale pu- 
rezza, di linee e soavità di parola da far credere quasi che lo stile e 
il linguaggio siano avvivati dall' idealità che pervade tutto il concetto. 

S. Ne li occhi ecc. Un altro son. di Dante (p. 119) ha la stessa 

caos Sa di questo: 

Dagli occhi della mia donna si muove 
un lume si gentil, che dove appare 
si vedon cose, ch*uom non può ritrare 
per loro altezza, e per loro esser nuove; 

^^ S'ii effetti eh' egli descrive in esso paiono richiamarci ad un altro 

monaento del suo amore, e propriamente a quello stato di animo che 

e descritto nel cap. xv. Gino (p. 25) in un sonetto che ha la me- 

desìtna intonazione di questo di Dante, celebra cosi gli effetti della vi- 

^^^ «iella sua donna: 

Una gentil piacevol giovenella 
adorna vien d' angelica virtute 
in compagnia di si dolce salute 
che qual la sente poi- d' amor favella. 

^. per che ecc. Il Card, cita a riscontro il verso di L. de' Medici, 
^^i occhi della sua donna: Fan gentil ogni cosa che li miriy e 
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10 ov' ella passa, ogni uom vèr lei si gira, 

4 e cui saluta fa tremar lo core, 

SI che, bassando il viso, tutto ismore, 
e d'ogni suo difetto allor sospira: 
fugge dinanzi a lei superbia ed ira; 

15 8 aiutatemi, donne, farle onore. 

Ogne dolcezza e ogne penserò umile 
nasce nel core a chi parlar la sente; 
11 ond' fe laudatp chi prima la vide. 

Quel eh' ella par quand' un poco sorride, 



quello del Poliziano, Stanze^ i, 2, ad Amore : Gentil fai divenir ciò 
che tu miri. 

14. fugge ecc. Poliziano, St. i, 45: 

Ira dal volto suo trista s' arretra, 
e poco avanti a lei Superbia basta. 

15. aiutatemi ecc. invoca in' aiuto per onorar degnamente Bea- 
trice le donne gentili, alle quali indirizzò la canzone del cap. xxx, e 
alle quali si riferiscono i due sonetti del cap. xxii. 

■16. ogne dolcezza ecc. la parola di lei suscita nell'animo degli 
ascoltatori i più dolci e sereni sentimenti. 

18. ond' è laudato ecc. Il D'Anc: «chi primo di lei s'accorse, 
quegli ne senti la potenza vivificante, e ne ottenne perciò lode per 
aver corrisposto coi pensi'eri e colle opere a tanta efficacia » 'e ag- 
giunge che primo fu Dante stesso a divinarne la celeste natura, quando 
Beatrice era ancora fanciulla e nessuno le baciava. Anche il Tod. 
spiega in questo senso : « chi la vide prima, egli dice, ebbe campo a 
preferenza degli altri di rendersi degno di lode, perché gli umili e 
dolci pensieri nati nel cuore di lui dallo • sguardo e dalle parole di 
Beatrice potevano germogliare e crescere ed informare le azioni della 
sua vita, per modo da ottenergli le commendazioni altrui ». Meno 
buona è senza dubbio la lezione ond' è beato, sebbene se ne possa 
trovar una giustificazione nell'equivoco che Dante fa altrove tra il 
nome e la qualità della sua donna: cfr. cap. i, 5. 

19. Quel ch'ella ecc. ; si cfr. tutta la terzina con questi versi del 

Par., XVIII, 7: 

Io mi rivolsi ali* amoroso suono 
del mio conforto; e «quale io allor vidi 
negli occhi santi amor, qui Y abbandono ; 
non perch' io pur del mio parlar diffidi, 
ma per la mente, che non può redire 
sovra sé tanto, s'altri non la guidi; 
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non si può dire, né tenere a niente, 20 

14 SI è novo miracolo e gentile. 

Questo sonetto si ha tre parti. Ne la prima dico 
si come questa donna riduce questa potenza in atto, 
secondo la nobilissima parte de' suoi occhi: e ne la 
terza dico questo medesimo, secondo la nobilissima parte 25 ' 
de la sua bocca. E intra queste due parti è una par- 
ticella, eh' è quasi domandatrice d'aiuto a la precedente 
parte ed a la seguente, e comincia quivi: Aiutatemi, 
donne [v. 8]. La terza comincia .quivi : Ogne dolcezza 
[v. 9], La prima si divide in tre; che ne la prima 3o 
parte dico si come virtuosamente fa gentile tutto ciò 
che vede; e questo è tanto a dire, quanto inducere 
Amore in potenza là ove non è. Ne la seconda dico 

e con questi del Cavalcanti (p. 14): 

Di questa donna non si può contare, 
che di tante bellezze adorna vene, 
che mente di qua giù nolla sostene, 
si che la vesQxdi lo 'ntelletto nostro. 



'0«3' 



21. si è novo miracolo^ cfr. cap. xix, 62: che dio ne'ntenda di 
far cosa nova. Beatrice è detta uno miracolo nel cap. xxix, 30, co- 
tìdiano e visibile miracolo nel Conviv.^ in, 7, e m,iracolo più adorno 
nel Par., xviii, 63; ma nel sonetto è detto forse più dell'atto che 
della persona, ed è temperato poi dall'epiteto di gentile. 

27. é quasi domandatrice d'aiuto ecc. è una domanda alle donne 
gentili perché aiutmo 1* opera dell'onorare Beatrice. Secondo il Card. 
la precedente parte è la canz. del cap. xix e la seguente i sonetti 
del cap. XXII, perché in queste poesie « a. punto entrano le donne in- 
vocate aiutatrici»; ma allora si dovrebbe collegare il discorso cosi: 
e quasi domandatrice a la precedente parte e a la seguente d'aiuto^ 
e animettere che questo sonetto e quelli del cap. xxii fossero conce- 
piti nello stesso momento. Invece mi par più semplice T intendere che 
si chieda alle donne di venire in aiuto, di aggiungere cioè qualche 
loro encomio a quel che di Beatrice ha detto Dante nella prima parte 
^el sonetto e a quel che dirà nella seconda. 



f come reduce in atto Amore ne li cuori di tutti coloro 
vede. Ne . la ter^a dico quello che poi virtuosa- 
fcinente adopera ne' loro' cuori. La seconda comincia: 
WVv'ella passa [v. 3], la terza: E cui saluta [v. 4]. 
I-Poi quando dico: Aiutatenii, donne, do a intendere 
} a cui la mìa intenzione è di parlare, chiamando le 
S donne che m'aiutino onorare costei. Poi quando dico: 
f dolcezza, dico quello medesimo che detto è ne 
Ha prima parte, secondo due atti de la sua bocca ; l'uno 
mde' quali è 'I suo dolcissimo parlare, e l'altro lo suo 
Fmirabile riso; salvo che non dico di questo ultimo come' 
j adopera ne li cuori altrui, però che la memoria non 
Lpuote ritenere lui, né sua operazione. 

XXII 

Appresso non molti di passati, s( come piac(}tie al 
■glorioso Sire, lo quale non negoe la morte a sé, colui 
■.ch'era stato genitore di tanta maraviglia, quanta si 

XX[[. — 2. iù qìcala oav rìeparmiù a sé stesso la morte per pe- 
URTO rnomo: efr-Pu?^., 1X1111,63: colui che ' l mono in si punto. 
3. cobiti ch'era stato ecc. Sarebbe qui accennata,, aecondti i pM 
I tfegli interpreti, la morie di Folco l'ortinari. padre di Beatrice (ofr, 
[a al cap. i, 10); del quale sappiafno che appartenne ad UDtt fit- 
a gbibeltioa potenie di riccWze e di consorterìa, che dopo la 
ftpaee TaLIa per la medinzioDe del cardinnl Lslina fu ammeaso sll'eier- 
□ de' pubblici nlQc! e nel 12SI Tu tra i quattordici Buoni Uomini, nu- 
.rato supremo allora conEtiliiilo: fu dei Priori nella prima eleiioo* 
a nalI'SZ, e di nuovo poi nelI'Sri e nell'87: mori rullimo deH'an- 
Tu onorato dì apleudidi Tuilerali Tallì a spese piibhiichs: ebba 
■ io moglie Cilia CapouBacchl. che io tvce padre dì molti figliuoU. Ftt 
laaì caritatevole e liberale, e lino dal 1S35 aveva pensato a toa- 
• «pedale, al quale l\i posto mano due anni di poi e dato compl- 
I SS g'mgoo del isee. Queste notizie, che dobbiamo alla Ali- 
li Passerini (Scorta degli stahilintenli di beneflcemaeat.'K^ 
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vedea eh' era questa nobilissima Beatrice, di questa 
vita uscendo a la gloria eternale sen gio veracemente. & 
Onde, con ciò sia cosa che cotale partire sia doloroso * 
a coloro, che rimangono, e sono stati amici di colui 
che se ne va; e nulla sia si intima amistade, come 
da buono padre a buon figliuolo, e da buon figliuolo a 
buon padre; e questa donna fosse in altissimo grado io 
di boutade, e '1 suo padre (si come da molti si crede, 
e vero è) fossi buono in alto grado; manifesto è, che 
questa donna fue amarissimamente piena di dolore. E 
con ciò sia cosa che, secondo l'usanza della sopra- 



renze. Le Monnier, 1853, p. 284 e segg.), dimostrano la sincerità di 
Dante, che lo riconobbe buono in alto grado e affermò francamente 
ch'egli era uscito di questa vita per salire a la gloria eternale. 

6. cotale partire, la morte. 

9. da buono padre a buon figliuolo. Osserva il Card.: «qui ìì 
da seguito da a ha quasi valore di tra\ ed è modo comune e v'Wo 
nella significazione di relazioni interne o tacite »: e reca parecchi 
esempi antichi di questo uso, nei quali per altro non si hanno come 
termini dei sostantivi, ma dei pronomi. Uno più conforme a questo 
di Dante è in M. Villani, viii, 38: Qui cominciò l'odio da* genti lito- 
mini al popolo. 

11. si come da molti ecc. Doveva esser voce comune che cele- 
brava la bontà dell'animo del padre dì Beatrice; e ì fatti della sua 
vita provano che il giudizio dei più non apdava errato. 

12. manifesto è ecc. E curioso a notare che a narrare questo 
fatto della morte del padre della sua donna Dante proceda, non colle 
forme proprie del racconto, ma per via di ragionamento e di sillo- 
gismi: questo fatto, che potrebbe parere un argomento in sostegno 
delle interpretazioni allegoriche', non è stato osservato ; ma non è altro 
che una nuova dimostrazione delle tendenze scolàstiche di Dante, le 
quali appaiono anche nei momenti della più viva commozione. 

14. secondo V usanza della sopraddetta cittade ecc. Era costu- 
manza in Firenze, come del resto in altre città d'Italia, che ì parenti 
si raccogliessero a piangere ì loro morti in casa, oppure nella chiesa ; 
chiamavasi il corrotto, e v'accennano spesso le cronache e gli statuti 
medioevali. Il Boccaccio, Dec.y ii, 132: «Fu adunque questo corpo 



s detta cittade, donne con donne ed uomini con' 
si raunino a cotale tristizia, molte donne si rai 
'colà, dove questa gentilissima Beatrice piangea pi 
mente: onde io veggendo ritornare alquante donne dt 
lei, lidio dire loro parole di questa gentilissima com' alta 

) si lamentava. Tra le quali parole ud(o che diceano: 
« Certo ella piange si che quale la mirasse dovrebbe mo- 
rire di pietade ». Allora trapassare queste donne; ad io 
rimasi in tanta tristizia, che alcuna lagrima talora ba- 
gnava la mia faccia, onde, io mi ricopria con porre U 

s mani spesso a li miei occhi. E se non fosse eh' io ajtendes 

udire anche di lei (però eh' io era in luogo onde san 

giano la maggiore parte di quelle donne le quali da 

i si dipartlano), io men sarei nascoso inconi 



pnrUlQ in una. cbieso, e quivi venue U daloraaa madre con mdUi 

altre donne parenti e vicine, e sopra lui cominciarono dirottai 

secondo rusania nostra, u piangere et a dolersi. B mentre il carroUo 

grandissimo si facea. il buso Qamo, io casa cui mocto era, disse 

Salveetra; Deb ponti alcun mantelln in eapo, e va* a quella eb 

dove Girolamo i stalo recato, e mettiti tra le donne, et Oseollelt' 

quello cbe di questo fallo si ragiona, et io farù il BÌmìglianle tlB jU 

uomini, acciò sentiamo se alcuna casa contro a noi si dicesse*. D 

raoconto del Boccaccio confermH propriamente le due cireostuiuw 

rrofto accennato da Dante; vale a dire come Tosse d'uso comOMi 

come in esso si racco gì iesspro donne con donne, ed tiomim »* 

ituini, separatamente. 

n. pianger pietosamente, cfr. cap. vm, B. 

21. Cerio ella ecc. queste parale ccrrispondono alla domstidl » 

' Dante nel son. iii, S-6 e alla risposta delle donne nel son. xirl.lM^ 

2S. allora trapataaro ecc. cosi dicendo, le donne passarono olt(<- 

W. inrontanenle che ecc. Osserva bene il Card.: . Il OinllaW 

vuol disgiunto che da inconianenie e che leggasi frhé, essendovi. ■ 

dice, in quella particella la ragione percLé di subito l'Aligliien dì*'; 

rebbe nascoso. Non sta: che egli piangeva lo ha detto di eopr»'.!" 

gli preme di far notare, eh' e' si sarebbe appartalo, nascosto, «bW" 

che gli vennero le lacrime, per la vergogna di quel pianto nonilw*' 
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che le lagrime m' aveano assalito. E però dimorando 
ancora nel medesimo luogo, donne anche passaro presso 3o 
di me, le quali andavano ragionando tra loro queste 
parole: «Chi dee mai essere lieta di noi, che avemo 
udita parlare questa . donna cosi pietosamente ? » Ap- 
presso di costoro passaro altre donne, che veniano di- 
cendo: «Questi eh' è qui piange né più né meno come 35 
se J' avesse veduta, come noi avemo ». Altre diceano di 
poi di me : « Vedi questi che non pare esso ; tale è dive- 
nuto». E cosi passando queste donne, udio parole di 
lei e di me in questo modo che detto è. Onde io poi 
pensando propuosi di dire parole, acciò che degnamente 40 
avea cagione di dire,. ne le quali parole io conchiu- 
dessi tutto ciò che inteso avea da queste donne. E però 
che volentieri l' averci domandate, se non mi fosse 
stata riprensione, presi tanta matera di dire, come se 
io l'avessi domandate, ed elle m'avessero risposto. E 45 

se non fosse stato il desiderio di udir novelle di Beatrice: però, riat- 
Cacca nel periodo seguente: dimorando nel medesimo luogo ecc. » 

30. donne anche, altre donne. 

32. Chi dee ecc. corrispondono alle parole di Dante nel son. xii, 
9-12 e a quelle delle donne nel son. xiii, 9-11. 

35. Questi eh* è qui ecc. corrispondono alle parole di Dante nel 
son. XII, 13-14 e a quelle delle donne nel sou. xiii, 5-8. 

37. Vedi questi ecc. corrispondono alle parole delle donne nel 
son. XIII, 1-4, ma non hanno riscontro nelle domande di Dante. 

43. se non mi fosse stata riprensione; se il domandar le donne, 
non mi fosse sembrato riprovevole, come dimostrazione di curiosità 
malsana. 

44. presi tanta matera, presi argomento bastevole. 

45. E feci due sonetti ecc. Par veramente che ne facesse di più, 
se a questo fatto si riferiscono, come sembra, anche i son. Onde veni- 
te ,,., e Voi donne che pietoso .... (cfr. la Not. sulla V, N,, § 6 ) ; 
ma i due che inseri nella narrazione formano propriamente quel che 
gli antichi chiamavano una tenzone, essendo Tuno la proposta in nome 
<ii Dante, T altro la risposta in nome delle donne. 



feci due sonetti ; che nel primo domando in quel modo 
ohe voglia mi giunse di domandare; ne l'altro dico>l& 
loro ■ risponsione, pigliando ciò ch'io udio da loro, sf 
come lo m'avessero detto rispondendo. E comincia lo 
i primo: Voi, che portate la sembianza umile; e l'al- 
tro: Se' hi coliti e' hai trattato sovente. 

[Sonetto XII] 

Voi, che port«te la semliianza umile, 
cogli occhi ba^si mostrando dolore, 
onde venite, che '1 vostro colore 
4 par divenuto di pietH sìmflfi ? 
Vedeste voi nostra donna gentile, 
bagnar nel vìeo suo di pianto Amore? 

&S. Voi, che portale ecc. Voi che avete I' aspetto tutto JimeM 
a dimoBtràte cog-li occhi ralfaiiDo iloloroso dell' aninio ecc. Si noi 
come la moHEa ai queslo sonetto risulti dall'unioDe ilei due obiSMil 
eapresei rispettivamente nel principio dei due già citaci. Voi doitm 
r.he pietóso atto moalraM, e Onde venite voi eoii pentade t Altra V 
gomenlo per riiener aoche ijtiefili composti nell'occasione i)el bn> 
narrato in ^uealo cap. 

54. 'l castro colore par divenuto di pietà simiie; il pallore d^ 
volto è insienle il segno de^li animi dimesai e degli addolorati; peli 
dice Dante che queste donne gentili avevano un colore di pietà «t>' 
mile, quale cioè sì nanviene a chi sia sotto Timpresfiìone di un 
roso comniDvinieiilu dell'uninio; che nel caso presente non em 
determinalo dall'aver visto il morto, ma Beatrice piangente «d l 
naia. Molti testi leggono meno bene: par divenuto di pietra ti 
lezione difesa dal Card., che si rìrerìece al verso del Pitrg., xxxill,71: 
falto ili pieira eJ la petfslo tinto; 
' se non che anche questo verso del Furg, è molto eootroveno, e 
più dei testi leggono ben altrimenti : 

li die se ne ricava il senso di indurito, che non La a che far nnll* 

57. bagnar nel rìso mio di pianto Amore, lagnar di p 
^ Amore ch'ella porta negli o<?clii (cfi-. cap, vi, T); «ed È, o*mi 



Ditetmi, donnei, che met dice il core, 
i^ perch' io vi veggio imdiir s&oz' atto vile. 
E Be venite ila tanta pietate, 
piorcciavi di restar qai meco alquanto. 
Il e qnal che ma, di lei, noi mi celate : 

o veggio gli ocelli vostri e' hanno pianto, 

- -veggiovi tornar li sGgnrate, 

:he '1 cor mi trema di veilerne tanto. 



una imagine tutta bella, tutta nuovu, tultn Det gueto itatlai 
e di questo solo verso tre de' nostri poeti han eapulo cavj 
'e ciascuno un quadretto separatameote vagbissimb >; i 
10 L. de'Medici, L. Ariosto, N. D'Arco. Q,iB(er& ricordar 
lei divino Terrarese, Ori. fur., xi, 64-56: 

Mentre parlavn, i begli occhi «ereul 

da La doDua di lacrime eran pieni. 



che tra vaniiigli « bispolii fiori scende; 
e. isniprotu che 1' ha, tira di tutta eee. 
ì peaareBa ha invece: Bagnata il fiso di pietà d'amore, 
Kbe l'approTBiione del Witle, cbe giudicava eforiala \a lezione vera; 
e il Oiol. emeiiilarono : Bagnata il viso di piatilo iTaniora. 
DI veggio andar tani'allo vile, dimeaae ed umili non vile 
h ma con aspetto e atti di gentilezza, come quelle che tornavano 
r veduto Beatrice che fa l'ullre dooae andar seco veituie dì 
ni i^'amora e di fede (cap, xivi, 58). 
5 te veniU ecc. Nel son. Onde venite (p. 109): 
.... r lia daiLaofa che la du.ma uii^ 
non vi faccia lornar culi doellore. 

né di riilare ojqualita In qusstlL via eoe. 

!. apettacolo, vista dolorosa; cfr. Inf., vii, 97: Or discendianto 

a maggior pi^ta, e xviii, 22: Alla nia-n deitra vidi nuova pietà. 

ehe'l cor ecc. die mi sento commosso Buiamente a vedervi, 

S ii sapere il dolore della mia donna. - tanto, solamente, come 



Questo soHetto si divide iu due parti. Ne la prim. 
chiamo e domando queste donne se vengono da Isi 
dìceudo loro ch'io lo credo, imperò che tornano qua^i 
ingentilite. Ne la seconda le prego ohe mi dicano <Ìi 
|r.50 lei; e la seconda comincia quivi: E Se venite [v. 9], 
Qui appresso è l' altro sonetto s( come dinanzi ap"o, 
mo nai'i'ato: 

[Sonetto XIII] 

Se' tu colui, e' hai trattato sovente 

di nostra donna, sol parlando a nuiV 

Tu risomigli a. la voce par lai, 
4 ma la ii^nra.ne par d'altra gente. 

E perche piangi tn si coralmente, 

uhe fai di te pietà venire alttid V 

Vedesti! pianger lei, che tu non pui 
H punto celar la dolorosa mente? 

Lascia pianger a noi, e triste andare, 

(e' fa peccato chi mai ne conforta). 



nel Par., ii, 67: Sa raro e dsnto ciò facesaer lanio, e svilii !*■ 
ZEinCo pois' io di qtiil punto ridire, 

73. Se' eu colui ecc. Sei lu quello elesso, che ha iratlata ili B<* 
trice Della can^c Donne ch'avete inlellelCo d'amore, e in Hlln poed* 
rivolgendo il Jiccorso solamente a noi donne gentili e inoaoiWiU 
Nella canz. cit. (cap. xis, 27): ma tratterò delmto stato i/entilt.-' 
donne e donzelle amoi-ote, con vui; e nella cauz. di rispoBla, £: ti' 
rol noi donne di tanto servire. Che sua dohe ragion ne fate ca0^ 

76. ma la figura ecc. il tuo aspella è taolo Iraatìgurató p«'' 
dolore, che sembra quello d'un altro; cfr. nel son. Fof lionns (p. lMJ.> ■ 
■ non pianger iii'i, lu mÌ gii Iilllo stillo. 

79. Fedeli", cioè vedesti tu; uhé nedere è uno di [[Uei verl)l,ff 
i qnah gii antichi amerone congiungere la ^ pere. BÌng. ilei p 
col pronome personale in uca sola forma contratl,-; 
Dante, in/:, yeti, 127: Savr' essa vedestii la aci-ir- 
Dec,, ni, 294 : qual coì^alla vediatìi r 
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11 che nel su' pianto l'udimmo parlare. 
Eir ha nel viso la pietà si scorta, 
che qual l'avesse voluta mirare, 85 

'14 sarebbe innanzi lei piangendo morta. 

Questo sonetto ha quattro parti, secondo che quat- 
tro modi di parlare ebbero in loro le^ donne per cu' io 
rispondo. E però che son di sopra assai manifesti, non 
mi tramettò di narrare la sentenzia de le parti, e però «a 
le distinguo solamente. La seconda comincia quivi : E 
perché piangi [v. 5] ; la terza : Lascia piangere a 
noi [v. 9]; la quarta: EU' ha nel viso [v. 12]. 

XXIII 

Appresso ciò pochi di, avvenne che in alcuna parte 
de la mia persona mi giunse una dolorosa infermitade, 
ond' io soffersi per* nove di amarissima pena ; la quale 

83. chg nel su' pianto ecc. Cfr. nel son. Voi donne (p. 108): 

se nostra donna conoscer non puoi 

eh' è si conquisa, non mi par gran fatto 

perocché quel medesmo avvenne a noi. 

86. lei piangendo^ Beatrice che piangeva; cfr. la nota ài cap. ni, 49. 

87. quattro modi di parlare ebbero ecc. le donne espressero 
parlando quattro pensiepi, chi fosse Dan te^ perché egli piangesse, per- 
-ché esse dovevano piangere, e come avesser veduto Beatrice dolorosa. 
Anche qui si nota la precisione del distribuire ì pensieri bei periodi 
metrici, già rilevata al cap. xvi, 5. 

90. tramettOy nello stesso senso che ha intrametto al cap. xvi, 35. 

XXni. — 1. Appresso ciò ecc. Osserva giustamente il D'Ano, che 
è « inutile richiamare T attenzione del cólto lettore sulla bellezza della 
prosa e dei versi che seguono: non inutile forse l'invitarlo a consi* 
derare se tanta fiamma dì affetto e calore di espressioni possano ri- 
ferirsi soltanto a qualche simbolica significazione, anziché a donna 
viva e vivamente amata ». 

3. per nove di'; cosi hanno i migliori testi, ed è lezione con 
fermata dal ricordo che segue del nono giorno ; cfr. del resto la NoU 
sulla V, N., § 5. 



mi condusse a tantu debolezza, cbe mi coiivenla tìfi.n 
ae coloro, li quali non si possono muovere. Io die* 
che nel nono giorno sentendo me dolere quasi intolle 
rabilemente, a me giunse un penserò, lo quale era dt 
la mia donna. E quando eblii alquanto pensato di Im 
ed io ritornai pensando a la mia debile vita, e tbj 

► gendo come leggero era il suo durare, ancora che sane 
fosse, s( cominciai a piangere fra me stesso di tanta 
miseria. Onde sospirando forte, dicea fra me medest 
mo: « Di necessità conviene, che la gentilissima Bea- 
trice alcuna volta si luoia». E perii mi giuuse 

'• forte smarriraeuto, che chiusi gli occhi e cominciami 4 



i. tiare come coloro ecu. uioè in lete» , cdma olii é colpita 
grave malaUia; cfr. sotto, lì&; lungo 7 mio Mio eco-t 

S. E qtiando ebbi ... edio rilomai-^ qiìfs\i 
correlntlvB invece ilelta siibordinuta. a eapHiiier 
aiiODe immediutiiiueiite ilopo uii'Hltra, è frequente negli Bcrittori «nUd 

9. debile, meglio che debilitala, [lerohè è in corrÌBponJetii* t 
frale della cani, (vedi boUo. Iì:>). 

10. come leggera ecc. come fucile a rompere h il filo JolTf 
Hlenia umana, anclie in un corpu sudo: ed è OBservsiione rifeiit* ttl 
tanto allu viia pi-opria di Dante, quanto alla vita iu geDsnlaiH 
becie non eia necessario cambiare sano in sana, potenilasi rirMÌit'l 
dìirare , inleso largamente per vivere; cfr. del reato nella canti 
questo cap., 1S5. 

13. di' neceuitù conviene ecc. neceE^avianente impnrU clitSl 
(rice si muoia. Alla morte sono euggctli lutti gli organismi uni*»!-' 
che se involucri di anime elette ; e ai noti questo cume uno dei U* 
luoghi che afTermano la. reale et-istetiza della donna t!i Dante. LiPl 
avierbiale di neeenilii è frequente negli Bnlichi; Dante etessol' 
rime (p, 230): Di nicistà cnwentie, e nel Fìirff.. ikx. 63: ài nn* 



A qut . 



•olia ji 



1. Cfr. U. Freacobaliii (Val., n. 503]: 



15- Cominciami a tracagliare ecc. Osserva il IFÀ: 
passaggio iIbI pensiero Hb^u e immanent 
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travagliare si come farnetica persona ed à imaginare 
in questo modo: che nel cominciamento de l'errare 
che fece la mia fantasia, apparvero a me certi visi di 
donne scapigliate, che mi diceanp: «Tu pur morrai».. 
E poi, dopo queste donne, m'apparvero certi visi di- 20 
versi e orribili a vedere, li quali mi diceano: «Tu 
se' morto ». Cosi cominciando ad errare la mia fanta- 
sia, venni a quello, che non sapea ov' io mi fossi; e 
vedere mi parea donne andare scapigliate piangendx) 



come dì visione, nel quale sì determinano in forma fantastica gli affetti 
<;he presentemente occupano la mente » è espresso da Dante anche 
nel Pung.y xviii, 141: 

• 

Nuovo pensier dentro da me si mise, 
del qual più altri nacquero e diversi; 
e tanto d'uno in altro vaneggiai, 
che gli occhi per vaghezza ricopersi, - 
e il pensamento in sogno, trasmutai. 

- travagliare', la forma riflessiva, in questo senso di passare ad altra 
condizione, cangiarsi è anche nel Par., xxxiii, 114: ^r^tltandom' io 
a me si travagliava. 

18. visi di donne scapigliate \ nella canz. dice visi di donne,. .. 
crucciati: onde par che Dante abbia voluto raffigurare nel disordine 
deir aspetto la sdegnosa commozione dì quelle donne. 

19. tu pur morrai. In generale i commentatori sorvolano su que- 
ste parole, degne di molta considerazione, perché, oltre a confermar 
la lezione del verso corrispondente nella canz. {che mi dicean - pur 
morràtiy morràti -), ce ne danno la vera spiegazione. Anzitutto si noti 
che pur significa qui, come quasi sempre in Dante (nella Commedia^ 
circa cinquanta volte) solamente^ e le parole delle donna^voglion dire: 
tu solamente morirai, non Beatrice per la quale ciò che gli uomini 
intendono esser morte sarà un ritorno alla sua degna sede, al cielo, 
liai quale venne in . terra a miracol mostrare. E cosi ci si apre la 
via a spiegare le famose parole del cap. xxviii, 16-18. 

20. visi diversi e orribili^ strani e terribili volti ; cfr. Inf.^ vi, 13 
fiera crudele e diversa. 

24. donne andare scapigliate ecc. Ricorda il Card, il virgiliano 
delle Georg., i, 477: et simulacra modis pallentia miris Visa sub 
obscurum. noctis. 



* 
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LA VITA NUOVA 



R4S per via, maravigliosamente triste ; e pareami vedere lo 
sole oscurare sf, che le stelle si mostravano di colore, 
eh' elle mi faeeano giudicare che piangessero : e pa- 
reami che gli u(!celli volando per l'aria cadessero morti, 
e che fossero grandissimi terremuoti. E inaravi gliaii- 

[ 30 domi in cotale fantasia, e paventando assai, imaginai 
alcuno amico, che mi venisse a dire: «Or non sai? la 
tua mìrahile donna è partita di questo secolo ». Allora 
cominciai a piangere molto pietosamente; e non sola- 
mente piangea ne la immaginazione, ma piangea con 
i gli occhi bagnandoli di vere lagrime. Io imaginava di 
guardare verso lo cielo, e pareami vedere moltitudine 



25. e pareami vedere lo sole ecc. Tutta questa factasia lìeirosca- 
nxK del sale, dell'impallidir delle stelle, dogli uccelli che cadono nioili 
e dei grandi terremoti fu senza dulitiio suggerita aDan(edair.djKiM- 
lisae, cap. vi, 12-14 dove' si legge; «Ed eccoci fece un gran 

iO di pelo; e la luna divenne luCtS, 



splendendo di 

anch' eisa, 

30. imagi 

la I 



ngne ; e le stelle del cielo caddero il 
sao da un gran vento, lascia cadere 
come un lihro convolto, ed ogni moi 

che le aitile ecc. parTo; 

e pallida li 



ì qaando U. 



ole apparivano la. a le He, 
sembravano pianger» 



;c. mi parve v 
di Beatrice. 






e ad BQ-^ 



33. di guetio secalo, qui è. come al cnp. hxìl, 1, la vita terra 
in opposizione all'eterna; bì cfr. la nota al cap. ii, 9. 

33. nnn solamente piangea ecc. Non Bolo piangeva in sogno, t) 
io realtà, con gli occhi. La facoUà fantastica di Dante era tanto p^ 



a fargli 
iniBginaio; eoe! 
che l'aquila lo 



della 



) reati gli effetti di uno stalo solameoM' 
risioDe. all'ingresso del purgatorio quaudo sogndi 
e alla sfera del fuoco dice [Purg.. ix, 31): 



iioliiiuiline d'angeli ecc. In una canz. che fu composU Jb 
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d' angeli, li quali tornassero in suso, ed aveano dinanzi 
da loro una nebuletta bianchissima. A me parea che 
questi angeli cantassero gloriosamente ; e le parole del 
loro canto mi parea udire che fossero queste: Osanna 4o 
in*ewcelsis; ed altro non mi parea udire. Allora mi 
parea che '1 cuore, ov' era tanto amore, mi dicesse : 
« Vero è che morta giace la nostra donna ». E per 
questo mi parea andare per vedere lo corpo, nel quale 
era stata quella nobilissima e beata anima.* E fue si 4 



un momento simile a questo, quando il poeta presentiva vicina la 
.morte di Beatrice, . Dante scrive (p. 123): 

Morte, deh! non tardar mercé, se T hai; 
che mi par già veder lo cielo aprire, 
e gli angeli di Dio quaggiù venire, 
per valerne portar l'anima santa 
di questa, in cui oDor lassù si canta. 

38. una nebuletta bianchissima. È T anima di Beatrice, raffigu- 
rata in una nuvola candida in quanto era purissima, e più celeste che 
umana. Dante aveva imaginato la sua donna come una nuvoletta anche 
in una ballata, scritta forse nei primi momenti del suo amore (p. 117): 

Deh nuvoletta che in ombra d'Amore 
negli oochi miei di subito apparisti, 
abbi pietà del cor che tu feristi, 
che spera in te, e desiando muore. 
Tu nuvoletta, in forma più che umana 
foco mettesti dentro alla mia mente ecc. 

Del resto cade assai opportuna T osservazione del Witte: « gli artisti 
del trecento volendo rappresentare il passaggio d* un' anima beata a 
vita miglior», ce la mostrano in figura di un fanciullo rinchiuso in 
una nuvoletta ed accompagnata da un numero di angeli ». 

39. gloriosamente; non si riferisce alla parole cantate, che erano 
dì saluto non di glorificazione, ma al modo del cantare, come se di- 
cesse che gli angeli cantavano come si conviene ad esseri che sono 
esaltati a quella gloria Che non si lascia vinsere a desio (Par.,xix, 14). 

40. Osanna in excelsis! Sono le parole colle quali il popolo giu- 
daico salutò Gesù Cristo nell'entrata di Gerusalemme, come affermano 
i vangeli (Matteo, xxi, 9; Marco, xi, 10; Luca, xix, 38; Giovanni, xii, 
13); e anche qui non hanno altro significato che T ecclesiastico di 
Salve (cfr. Purg., xi, 10; xxix, 51 ecc.). 
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forte la erronea fantasia, che mi mostrò questa donna 
morta: e pareami clie donne la covrissero, ciò è la sua 
testa, con un bianco velo : e pareami che la sua faccia 
avesse tanto aspetto d'umilitade, che parea che dicesse: 
n In sono a vedere lo principio de la pace». In queata 
imaginazione mi giunse tanta umilìtade per veder lei, 
ch'io chiamava la morte, e dicea: «Dolcissima niort?. 



47. la tonritsero, 
Mro non il cbrj>o, mi 



IO é la xua tetta ecc. del bianco velo ricoprÌB- 
aotamenle la testa, si clie il voltu r 
riiibile. 

pareami che la sua faccia ecc. Eembrsvumi ebe il volto i 

doana morta avessn serbalo quella BereniCà ohe «ì jtddiu | 

beati. È da raffrontare questo luogo con i verni del Petrarca, Trionfo l 
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gli di [loglio ili paoB. In (jiiesta forma 
passa la bella donna (t par elle dorma. 
50. lo principio de la pace. Dio. Cfr. Farad., i 



51. ìier veder lei. per la vista di Bealrìci 

M. Dolcissima morui ecc. Prima Dante 

ma villana e nemica di pietà (cfr. eap. ' 

rack con parole Hfleltuoee, perché a lei dart 



i invece 1« 
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vieni a me, e non m' essere villana ; però' che tu dèi 
essere gentile, in tal parte se' stata! or vieni a me che 
molto ti disidero: e tu '1 vedi eh' ì' porto già Io tuo s 
colore». E quando io avea veduto compiere tutti li 
dolorosi mestieri, che a le corpora de' morti a' usano 
di fare, mi parea tornare ne la mia camera, e quivi 
mi parea guarilare verso lo cielo : e si forte era la mia 
imagihazioue, che. piangendo, incominciai a dire con n 
verace voce; «Oi, anima bellissima, come è beato colui 
che ti vede ! » E dicendo io queste parole con doloroso 
singulto di pianto, e chiamando la morte che venisse 
a me, una donna giovane e gentile, la quale era lun- 

irìee la sua geoKlazzn. Anche il Cavalcami \p. 18): Morie gentil ri- 

53. villana ; i r«|iileto proprio della morte nei poeti antichi i efr. 
capi viti, £1 a 29. e agpiuugi questo esempio di Oiiiltone (i, 15ri): Ahi 
morie fiitlana. - pero che tv dèi etsere ganiìlt ecc. Osserva il 
D'Anc. che di questo passo ti ricordi il Boccaccio [Filne.. lib, ui) nel 
lamenlo dì Florio: O ninrU perfldiatiina .... cerio tu m' fiala in 
porle, elu eiaert dovretli pielaia e ateollare i miseri. 

55. porlo $iA lo tiu) calure, ho nell'aspetto 11 sedilo della morie; 
efr. il Quiniielli (p. 89): oh' eo porto morte eeritta nella faccia; il 
Cavalcanti (p. 30) .... qwal mira di fbre Veda la morte sotto al 
meo colore; e il Patrarea (son. S'io credesti, 11) chiama la morte 
quella siyrda rlie mi Casso de' siioi color dipinto. 

57. dolorosi mestieri, le ceriiooiiie tnortiiarie. UH anticlii nostri 
dissero mestiere l'olGcia ilei morii; es. Sacchetti, Nov, l*i.i![: lo ritrorn 
»(ar malinconoso e pensoso, come se faxeste mestiero di qtialche 
tuo parente; altri esempi raccolse il D'Anc. da cronache e documenti 
pnbblici del IreceuIo._- carponi, con terminmioUB latian della quala 
si compiacque, come gli altri antichi, anche Dante; perea. Concie, III. 
3: corpora; Purg. x^xj], 60: ramui-a; sì veda ciù che di simili forme 
Borite il Nannucci, Teorica dei nomi, p. 358 e segg. 

60. con verace toee, come prima, sebbene in sogno, piangeva di vere 
lacrime, ora parla daviero ; ciù che à del resto assai facile a chi sofjna. 

64. una donna ecc. questa gentile e bella a Dante dì propiii- 
(ivissima sangtiinità cdiijjiuiita, cioè elrettJasima parente, sarablie 
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* go '1 mio letto, credendo che '1 mio piangere e le mi* 
parole fossero solamente per lo dolore de la mia 
fermitade, con grande paura cominciò a piangere. Onda 
altre donne, che per la camera erano, s' accorsero 
me, ched io piangea, per Ìo pianto che vedeano fare St 

) questa: onde facendo lei partire da me, la quale era 
1 me di propinquissima sanguiniti'i congiunta, elle sì 
trassero ver^o me per isvegliarmi, credendo ch'io sO: 
gnasae, e diceanmi: «Non dormire più », e «non 
sconfortare ». E parlandomi cosi, s! mi si cessò la forte 

> fantasia entro in quello punto eh' io volea dire: 
Beatrice, benedetti sie tu ». E già detto avea: «O Be» 
trice », quando riscotendomi apersi li occhi, a viiS 
eh' io era ingannato ; e con tutto eh' io chiamasse qui 
sto nome, la mia voce era si rotta dal singulto del piai 

) gere che queste donne non mi potettero intendere, si 
condo il mio parere. Et avvegna che io mi vergognasi 
molto, tuttavia per alcuno ammonimento d'Amore nj 
rivolsi a loro. E quando mi videro, cominciaro a dire; 
«Questi pare morto », e a dire tra loro: <( procuriamS 

> di confortarlo». Onde molte parole mi diceano da 
fortarmi, e talora mi domandavano di che io 
avuto paura. Onde io, essendo alquanto riconfo)?tatq 



londo bIcuqì ]il sorella di lui, maritala per 

ccio {Comtn. aW'Jnf., vjii, 1), a Leone Paggi banditore del 



indo riscotendomi e 



Terso lor volgere A 



: nella capa.: mi f 
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e conosciuto lo fallace iraaginare, rispuosi loro: «Io 
vi dirò quello eh' i' ho avuto ». Allora cominciai dal 
principio infino a la fine e dissi loro quello che ve- 9^ 
duto area, tacendo il nome di questa gentilissima. Onde 
poi, sanato di questa infermitade, propuosi di dire pa- 
role di questo che m' era divenuto, però che mi parea 
che fosse amorosa cosa da udire ; e però ne dissi que- 
sta cannone: Donna pietosa e di novella eiate, or- '^^^ 

dinata si come manifesta la infrascritta divisione.' 

* 

[Canzone II] 

Donna pietosa e di novella etate, 

adorna assai di gentilezze umane, 

eh' era là ov' io chiamava spesso morte, 

veggendo li occhi miei pien di pietate, i^ 

e ascoltando le parole vane, 

si mosse con paura a pianger forte; 

6 altre donne, che sì fuoro accorte 

di me per quella che meco piangia, 

fecer lei partir via, 105 

e approssimàxsi per farmi sentire. 

Qual dicea: « Non dormire » ; 

e qual dicea : « Perché si ti scohforte ? » 

Allor lassai la nova fantasia. 



89.. cominciai ecc. propriamente mi rifeci dal priDcipio ecc. 

94. amorosa cosa\ nota il Giuliani: «chi ben considera, amoroso 
qui importa più che altro piacente^ gentile, come appropriato a cosa 
nata per virtù d'amore ». , 

97. di novella etate, giovinetta; cfr. Jw/., xxxiii, 88, dei figli e 
nipoti d'Ugolino: Innocenti facea l*étà novella; nel Farad., xvii, 80: 
Per la novella età che pur nove anni ecc.; e in unacanz. (p.'198)r 
E noi in donne ed in età novella Vedem questa salute. 

99. là ov' io ecc. nella stanza propria di Dante, dove egli invo- 
cava la morte; cfr. sopra, 52. 

104. meco piangia, si era accompagnata a me ^\aft^^xi^<i» 



I '" 



- H cliìumaudo il nome della donna mia. 
Era In voce uiia »i doloroau 
e rotta si da l'angoacia del pianto, 
eh' io solo intesi il iiomp nel mio cove; 
p con tutta la vista vergog-nona, 
eh' era, nel rìso mio giunta cotanto. 
mi fece verso lor volgere Amore. 
Eli! era tale a veder mio colore, 
clic facea ragionar (li morte altrui: 
« Deh, consoliam costui > 
pregava l'una l'altra umilemente; 
e dicevan sovente; 

• Che vedaattì, che tu non hai valore'^» 
E quando un poco confort-ato fui, 
28 io disai : <r Donne, dicerollo a vui. 
Mentr' io pensava la mia frale vita, 
e vedea '1 suo durar cnm' fe leggero, 
piansemi Amor nel core, ove dimota ; 
per che l'anima mia fn m' smarrita, 
che sospirando dicea nel penserò : 
- ben converrìi che la mia donna mom. - 
lo presi tanto smarrimento allora, 

110. ehiantando eoe. invocando il mime di Bealrìae; cfr.BD|)riu "J 

111. Era-ecc. Perché è vira e bella rGe]iresGÌone M |)Otta ^ 
raccoglie in iiti solo ronctlto l'idea d«1 elimino vimen lo ìnlerior^ 
dell' effetto eal^rno. e pereti^ è confermiita dalle corrispondenti p«l 
della prosa, panai da ripudiar» 1» ìei. da langotMa e dal pia»Uft 

113. fh'ìo nolo intesi bl-c 11 Card. rìTerisce come spiegaaioB0 * 
mpIìHcaltloiie del verao danlesco queEli del Tasso, Grr; lib., ivi, !» 
VQlea erMar: liore, cnulel, ms sol> 
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eh' io chiusi li occhi vilmente gravati ; 
e fuoron si smagati 

li spirti miei, che ciascun giva errando: 
e poscia imaginando, 135 

di conoscenza e di verità, fora, 
visi di donne m'apparver crucciati, 
42 che mi dicean : - pur morrati, morrkti. - 
Poi vidi cose dubitose molte 
nel vano imaginar, dov' io entrai; 140 

132. ch\io chiusi ecc. CiV. Purg.^ xxx, 78: Ta^nta vergogna mi 
gravò la fronte^ e Par.^ xi,88: Né gli gravò viltà di cuor le ciglia. 

133. smagati'^ smagare^ come il fr. esmaier e il prov. esmagai\ 
significa disanimare, perder le forze delT animo, ed è composto di ea^- 
6 della radice mag^ con terminazione verbale romanza; cfr. cap. xii,8G. 

137. visi di donne ecc. questi volti crucciati sono i pensieri di 
morte che nella fantasia prendono forma e figura di vere persone. 

138. che mi dicean ecc. Il D'Anc. dispone un po' diversamente 
questo verso cosi: che mi dicean pur: morràU\ morrati; lezione, o, 
meglio, interpunzione difesa dal R«ajna, che scrive: « La questione si 
riduce dunque a sapere se il pur debba essere Unito a dicean o a 
morràti. Leggendo nella prosa: tu pur morrai^ noi terremmo sen- 
z'altro questa seconda opinione, »e: pur morràti potesse prendersi 
nel senso di : Morrai tu ancora. Ma siccome, per quanto riflettiamo, 
codesto non ci sembra possibile, preferiamo ammettere che non si 
debba a intenzione deliberata se, tanto nella rima quanto nella prosa, 
s'incontra questa voce pi/r ». È giusta l'osservazione del Rajna che 
il pur non può significare ancoray non può esser cioè usato al modo 
moderno come congiunzione copulativa, e né anche, aggiungo io, come 
avversativa; ma ciò non vuol dire che sia da riferire al dicean; né è 
da credere che per caso si trovi tanto nella canzone quanto nella 
prosa, perché in questa Dante si studiò di riferire con precisione i 
varii discorsi di quella. Par dunque ragionevole l'intendere il pur 
nella solita funzione avverbiale di limitazione, che ha sempre in Dante 
e cosi il verso significherà: tu solamente morirai, non Beatrice, per 
la quale il partire dalla terra sarà non cessazione, ma principio della 

•vita vera: si cfr. la nota apposta sopra, 19. 

139. Questa stanza corrisponde alla prosa, 20-32. - le cose dubi- 
tose sono i visi diversi e orribili a vedere; quindi dubitose vale pro- 
priamente paurose, spaventevoli. 

140. imaginar, atto della fantasia, visione; cfr. Purgi, xvii, 43: 






ad esser mi pareti non so in qual loco, 

e veder donne ajidftr per vìa disciolte, 

qual lagrimando , e qual traendo guai, 

che di trìatiziLL saetlaran foco. 

Poi mi parve vedere a poco a poco 

turbar lo sole ed apx>arir la Gtella, 

e piangere eltt ed ella; 

cader li augelli volando per l'Ure, 

e la terra tremare ; 

ed omo apparve scolorito e flouo, 



Casi ì'imaginar info radde giusn; Par,, T, 88: !t' fai grosso 
"falso imaginar. 

142. disciolte, (ùoè coi capelli discìolci, o come ha JeLlo nella proan, 
K-.apigliate; e veramense queste imagÌDÌ dì morta sono concepita do. 
Oatite,-coma gli antìcbì pittori raOiguravano la morte, una donna di 
aspetto crtn:ciaCa e sCraiia coi capelli aparsi dÌEOrdinatameiite. 

U3. traendo gvai, lamentandasi ; cft. Inf., v, 48: tosi vid'lo 
venir traendo guai, e xni, 22: io seitUa d'ogni parte tragga- gvaiX 
Cma {p. 38): e l'anima trarrà gxtai dolorosi ecc. 

144. che di tristisia ecc. Cfr. Inf., xvis, 44: Lamenti saeltaran 
I me diversi Che di pietà, ferrati aeean gli strali- 

146. la sulla ; il Oiul. non badando che ne rimaneva perturbata tii 

rriapondeuza, della rime che è in questa cane, tra i versi S,9, 13 e 1( 

ogni Btauza, corresse le stelle, jier amor di analogia colla proMi' 

là esser che Dante ubhia qui figuratamente usato il singolara par 

licare 11 complesso delle stelle (come, eec. ulcuni, sarebbe nell'in^ 

55), ancbe ch'egli abbia voluto indicare l'astro di Venere, la 

stella che 'l sol vagheggia {Farad., viit, 11); che H vocabolo gen»- 

o ha spesso tal sigaìficaiione determicata. per es. in Ciuo (p. 11): 

'tie nel tot lo raggio e 'n eiel la stella, e nel Cavalcanti (p. £4): 

it che la stella é bella al mi' parere. 

US, are; in rima gli antichi usarono siieseo questa Ibrina i 

^'tratta per aere, aire. 

150. fioco, sembra al Oiul. nello atesso senso che ha tiell'/n/:, i,' 

idovB È detto di Virgilio che per lungo silemio iiarea fioeo; taa. 

I, iu onione alla srolarilo, vale piti tosto fievole, come avesse 

[ il gran dolore perduto il naturale aspetto e impedita la facoltà d 

t parola, e fosse, come Dante dice di sé stessa Ilel^J>I^ xxziv,iE8,^ 

e fl/Ko ad esprimere l'esiguità della TOM-t 
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dicendomi: -Che fai? non sai novella? 
56 morta h la donna tua, ch'era si bella. - 

Levava li occhi miei bagnati in pianti, 

e vedea (che parean pioggia di manna), 

li angeli che torna van suso in cielo, 155 

ed una nuvoletta avean' davanti, 

dopo la qual gridavan tutti : - Osanna, - 

e se altro avesser detto, a voi dirèlo. 

Allor diceva Amor: -Più noi ti celo; 

vieni a veder nostra donna che giace.- ifid 

Lo imaginar fallace 

mi condusse a veder madonna morta; 

e quand' io Tebbi scorta, 

vedea che donne la covrian d'un velo; 

ed avea seco umilitk verace, 165 

70 che parea che dicesse: -Io sono in pace. - 

Io divenia nel dolor si umile, 



del linguaggio dantesco, trovandosi cosi usato neir Jn/l, in, 27; xiv, 
3; Par., xi, 133 e xxxiii, 121. 

153. Questa stanza corrisponde alla prosa, 32-50. 

154. che parean pioggia di manna; osserva giustamente il D'Ano, 
che « il paragone non pare esatto se si osservi che la pioggia cade 
e gli Angioli salivano: ma il termine di somiglianza sta nella candi- 
dezza del colore e nella placidezza del movimento ». Il Giul. richiama 
a questo luogo i versi del Par,^ xxvii, 67: 

Si come di vapor gelati fiocca 

in giuso r aer nostro, quando U corno 

della capra del ciel col sol si tocca ; 

in su vid* io cosi V etere adorno 

farsi e fioccar di vapor trionfanti, 

che £Bitto avean eoo noi quivi soggiorno. 

160. vieni ecc. a veder Beatrice, che giace morta. 

165. umilità verace^ è quello stato sereno e tranquillo deiranimo 

umano non dominato dalla superbia; cfr. specialmente nel Purg.^ xi, 

.119, e ^uel che si dice di Maria nel Par.^ xxxiii, 1: 

Vergine Madre, figlia del tuo figlio, 
umile ed alta più che creatura, 
termine fisso d'eterno consiglio ecc. 

167. Questa stanza corrisponde, meno l'ultimo Verso, alla prosa, 
50-62. 



^ ^ 



vergendo in ìpi biiita umiltk formata, 
ch'io dieeft : -Mwte, iissai dolce ti tegno; 

poi che tu He' uè la mia donna siata,- 
e dèi aver pietate, e noa disdegno. 
Vedi che af desideroso vegno 
d'esaer'de" tuoi, eh' io ti Boiniglio in fede. 
Vieni, vhé '1 cor te chiede.- 
Poi mi parti'a, consumato of^nì dnolo; 
e quand' io era solo, 
dìcea, guardando verso l'alto regno: 
-Beato, anima bella,. chi ti vede!- 
84 Voi mi chiamaste allor, »ostra mercede ». 

Questa canzone ha due parti: ne la prima dieo, 
parlando a indifinita persona, coni' io fui levato d'ontf 
vana fantasia da certe donne, e come promisi loro (H 

■ dirla: ne la seconda dico, com.io dissi a loro. La 8&- 
tlss conda comincia quivi: Mentr'io pensava la mia frale 
vita [v. 29]. La prima parte si divide in due: ne la 
prima dico quello che certe donne, e che una sola, 
dissero e fecero per la mia fantasia, quanto è dinanzi 
ched io fossi tornato in verace coadizione; ne la se* 

I couda dico quello che queste donne mi dissero, poi 
che io lasciai questo farneticare; e comincia questa 



.otite, liacché ei portava già 

ogni doloroso ollicio, ogni 
cerimonia funebre. 

1S2. parlando a ìndifinìta ptrinna; cioè sema rivolgere il i 
flcorao ad alcuna persona determinata, ma In forma narrativa - 

187. qì'eìlo cke certe donne, e chi! urti» «ola: questa è la giovi) 
e bella parente d^ Dante, quelle sono le datine che erano con lei nai 

188. quamn e dìiiami ecc. cioè prima che io fossi svegliato. 
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« 

parte quivi: Era la voce mia [v. 15], Poscia quando 
dico: Mentr' io pensava, dico coni' io dissi loro que- 
sta mia imaginazione; ed intorno a ciò fo due parti. 
Ne la prima dico per ordine questa imaginazione; ne la i9^ 
seconda , dicendo a che ora mi chiamaro; le ringrazio 
chiusamente; e comincia quivi questa parte: Voi mi 
chiamaste [v. 84]. 

XXIV 

Appresso questa vana inàaginazione, avvenne un 
die, che sedendo io pensoso in alcuna parte, ed io mi 
sentio cominciare un terremuoto nel cuore, cosi come 
io fossi stato presente a questa donna. Allora dico che 
Hii giunse una imaginazione d'Amore: che mi parve 5 
vederlo venire da quella parte ove la mia donna stava ; 
e pareami che lietamente mi dicesse nel cor mio: 
«F^ensa di benedicere lo di che io ti presi, però che 
tu lo dèi fare ». E certo mi parca avere lo core si 

• 

196. a che ora^ in quale felice momento della visione. 

197. chitisamente^ implicitamente, intende il Giul., « riconoscendo 
P^^ \an favore di essersi svegliato in quel punto si lieto e sicuro » : 
^^ il ringraziamento di Dante è esplicito, dicendo egli d'esser stato 
^^® aliato per mercede^ per grazia delle donne. Meglio chiitsamente 
^.^^ prender in senso di brevemente; poiché in fatti, dopo il lungo e 
dinTvigo racconto della visione, alle donne Dante dedica un verso solo. 

^Xiy. - 2. die è usato spesso da Dante, specialmente in singolare, 
P" ^s. Purg, XXX, 103; Farad, vii, 112 e xvi, 8;- in plurale è al 
^P« IX, 1: cfr. Nannucci, Teorica dei nomi,, p. 49. 

3. terremtMtOf un grande commovimento; e parrebbe improprio 
^ ^ire di nn moto deiranimo, se non si trovasse in Dante ripetuta- 
°*^«^te: cfr. cap. xvi, 31. 

S. benedicere lo di eoe. Il Petrarca allargò questo pensiero nel 
^ sonetto, che comincia appunto Benedetto sia *l giorno e *l mese 



Yit» nuova. 



• lieto, che non mi parea clie fosse Io mio core, per la. 
sua nuova condizione. E poco dopo queste parole, che 
?n core mi disse con la lingua d'Amore, io vidi ?fr 
Dire verso me una gentile donna, la quale era di & 
raosa bieltade, e fu già molto donna di questo primoi 



nuova condì zio de rl?teri 
rizione di Beairìce che 
la visione DUTata nella 

13. una gentile 
BOprannoinr 



i ramai 



L'animo ili Dante era tanto lieto perii 
^a rial preaentimauto di una nuova Affir 
pareta più quello di prima, quando eblM 

Questa donna per nome Oìavaona e pef 
[li Quìdo Cavalcanti (del quale di. 



I in questo ìli^ 



e anche il libro di P, Ercole, G. 
Toruo. Vigo. 1885); di lei è fatta menzione, o] 
anche in un altro sonetto di Dante gift rii^ordato a tlii 
dove il suo nome precede appunto quello di Bice; e ]>Brrebbe ài 
ferirle la ballata Irìbuita al Cavalcane (p. 38) e indirìiiata all'AligUarii 
che coihìbcìb Fresca rosa nootlla, piace«ttprimarera. Ad ogni ni " 
ce n'ò ahbastania per ritener questa Giovanna una donna reale. 
ramante amata dall' amico di Dante, che poi gì conpigcque team 
figuri e il nome di lei a simboleggiare idealmente le amichevoli »■ 
lazioni che potevano e dovevano essere tra ie donne di qaegli il 
morati poetì dello slìl nuouo. Non voglia tacere che In alcuni I 
ai nome di Giovanna k, nel sonetto di questo cap, e nell'altro si 
cordalo, aosUtnito quello di Lufria; ma qualunque ragione si m 
dare di questa sostituzione , non credo che se ae possa trarre li 
menta valido ad oppng-nare la reale esistenza di Oinvanna. 

14, fw giù molto donna; si può intendere in due modi: o 
molto tempo aildietro, rispetto a quello in cui Dante scriveva, 
Itala donna del Cavalcanti; o più semplicemente che aveitt tttti 
molta aignoTÌu sull'animo di Guido, prendendosi danna nel sigiùfiBiM 
etimologico per signora. Nelle poesie del Cavalcanti s'incontrano iMf~ 
o le desigDazioni di plA donne, ma non mai di questa CHovann&k'' 
■i accenna Infatti una fnresetta o pastorella di uame Pinella (f, l 
SS. 24, 4ti, 8li), una giovane donna di Tolosa chi 
(p. IS, 47) e infine una giovane da Pisa (p. 67, S4), della qutl» 
pnò sempre dubitare che sia nominala come una delle amale del C 
T&lcanti; le quali adunque non saranno state più di quattro, noQ i 
cenilo possibile accrescerne col Bsrtolì (St. della ìeir. il, voi. I 
>, 142-7) il numero sino a sei o sette : ohò monna Lagia Delle riM i 
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io amico. E lo nome di questa donna era Giovanna, is 
alvo che per la sua bieltade, secondo che altri crede, 
nposto r era nome Primavera : e cosi era chiamata. 
I appresso lei guardando, vidi venire la mirabile Bea- 
rice. Queste donne andaro presso di- me cosi Y una 
ppresso r altra, e parve che Amore mi parlasse nel 20 
uore, e dicesse: «Quella prima è nominata Prima- 
era solo per questa venuta d'oggi; che io mossi lo 
nponitore del nome a chiamarla cosi Primavera, ciò 
prima verrà, lo die che Beatrice si . mosterrà dopo 
a imaginazione del suo fedele. E se anco yoìì consi- 25 
lerare lo primo nome suo, tanto è quanto dire prima 
^errà, però che lo suo nome Giovanna è da quello 
jiovanni, lo qual precedette la verace luce, dicendo: 

Cavalcanti appare come amata di un altro (p. 62-74), la giovane 
^rignotuzza è ricordata come donna di un Manetto ( p. 63) , e final- 
oaenie non e' è ragione di far due donne della pastorella foresetta. 

17. imposto ecc. era sovrapposto a lei il nome di Primavera; al 
luale sembra al D'Anc. trovar un'allusione in quel sonetto del Caval- 
lanti, che comincia (p. 43): 

Avete 'n vo' lì fiori e la verdura 
e ciò che luce od è bello a vedere. 

18. vidi venire ecc. Giovanna e Beatrice procedevano insieme, 
iJa i'una andava alquanto innanzi all'altra: nella prosa Dante insiste 
"^ Questa precedenza della donna del Cavalcanti, perché gli giovava 
IJ interpretazione ch'ei voleva dare del fatto; ma nel sonetto, più 
^mediata espressione della scena reale, dicendo d'averle viste insieme 
3nir Verso di lui non si ferma sul particolare della precedenza. 

21- Quella prima ecc. Amore spiega a Dante il nome di Giovanna 
^ P'*ecorritrice, dal nome del precursore dì Gesù) e il soprannome 
Primavera (che prima verrà) come dati alla donna del Cavalcanti 
guanto sarebbe stata innanzi a Beatrice in questo giorno. Di que- 
8tudio di Dante per cercare le corrispondenze tra i nomi e le 
'® cfr. cap. 1, 5 e xiii, 15. 
**- »»io««errd, mostrerà; cosi hanno più testi anche in Purg. i, 107. 

.* ^ itlta#Ì9uurAMt0 del suo fedele è la visione narrata nella 
• a^l i itn sopra vana imaginazione. 



Ego vox clamans in deserto: parate viam domin 

ì Ed anche mì parve che mi dicesse, dopo, queste paro 

« E chi volesse sottilmente considerare, quella Beatr 

chiamerebbe Amore, per molta siraiglianza che 



evaageliiM 
1, 23. 



ì. da. ricliiai 






tura, d'amare, che Dante fa ne] Con». 
pigliando e Bottilmenta coiiBÌderando, non è altro clie uniraenlol 
male deir^aim» edella cosa amaui; nel quals unimentn di prc 
sua natura lanima corre tosto o liLrdi, secondo che à libera o ii 
dita. E la ragione di quesLu oaturalità pud essere questa. Ciui 
Torma ausianziale procede dnlU sua prima cagione, la qual k U 
BÌEcome nel libro di Cagioni è eci'lito; e non ricevono iUts 
per quella, ch'è semplicÌBElnia. ma per le secondarie cagioni, é 
la materia iu che discende. Oade nel medesimo libro si scrìva, l 
tando deirinfuaione della bontà divina; e fanno itiverse U I 
tadi e i doni ptr lo amcorrimento della rósa che riceve. Olldft 
ciò sia cosa che ciascuno efletto ritenga della natura dells «u 
gione. siccome dice Allarabio quando afferma che quello ch't^l 
aato di corpo circulare ha in alcimo moda circulare esaere, cìw 
Tormq ha essere della divina natura in alruno modo; non che Ifr 
tura divina iiia divisa e comuuicata in quella; ma da quelle pM 
pata. per lo modo quasi che la natura del sole è participata uelPl 
stelle. E quanto la forma è più nobile. lauto più di questa nll 
tiene. Onde Tanima umana, ch'b forma nobilissima di quella 
eatto il cielo sono generate, più riceve della ottura divina , dM 
cun'altra. E perocché nnluraliesimo è in Dio volere essere (perM 
aiccome nello allegato libro si lègge, prima cosa È l'essere, e M 
quello nulla è), l'anima umana esser vuole oalnralmente con II 
desiderio. E perocché il suo essere dipende da Dio, e per qodU 
conserva, naturalmente disia e vuole a Dio essere unita pn> le 
essere forliGcare. E perocché nelle bontadi della natura unum 
ragione si mostra della divina, viene che nalurslmeota l'anima ma 
con quelle per via spirituale si unisce tanto più tosta e jnA A) 
quanto quelle pili appaiono perfette'; lo quale apparimento è A 
seconda che la conoscenza dell'anima è chiara o impedita. B 
unire è quella che noi dicemo Amore, per lo quale si pnrt eot 
quale i dentro l'anima, veggendo di fuori quelli che ama ■. 
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aaeco ». Onde io poi ripensando, propuosl di scrivere in 
pima al mio primo amico (tacendomi certe parole le 
quali pareano da tacere), credendo io che ancora lo 35 

34. al mio primo amico, cioè Guido Cavalcanti, chiamato cosi 
wcbe nei cap. iii, 59; xxv, 80, e xxx, ^T. Dante ha già accennato nel 
>€ap. Ili, 61 qual fosse il principio della loro amicizia, il sonetto cioè 
(Bel quale invitava i fedeli d'Amore alla spiegazione della sua visione: 
:4& questo momento la corrispondenza in rima tra Dante e Guido con- 
ino; e ci avanzano le seguenti poesie del Cavalcanti all'Alighieri : 
il son. riferito a dietro, cap. ni, 60; 2^ il son. F vegno il giorno a te 
ifinite volte (p. 59), in cui si rimprovera TAlighieri di pensar troppo 
y^imente; 3^ il son. Se vedi Amore assai ti priego Dante (p. 61), 
il quale gli parla di Lapo (Gianni?) e dei suo amore; 4°, il son. 
•ò fossi qttello che d'am,or fu degno (p. 67) in risposta al dantesco 
>rdato al cap. vi, 9; 5^, il son. Dante un sospiro messaggier del 
(p. 73), nel quale si espone una visione d'amore. — tacendom.i 
'te parole ecc. Giustamente il Card, osserva che sarebbe stato un 
ire a Giovanna tma condizione inferiore rispetto a Beatrice e poco 
itile verso il suo amatore il dir che essa si chiamava Primavera, 
Je prenuDzìatrice del venir di Beatrice; e però Dante tacque nel 
inetto questo concetto. Forse è più esatto il dire che componendo 
pi sonetto Dante non pensò né pur per ombra a tutto questo; poi 
Rivolendolo collegare con la canz. del cap. precedente ijon seppe far di 
i^eglio che sottilizzare sui nomi proprii, com'era suo costume. Il Bar. 
Soli, che vede in tutto questo capitolo « uno dei soliti mezzi, che pa- 
iono connaturati alla mente di Dante » per < fare intendere che esiste 
tela fratellanza artìstica tra lui e il suo primo amico, e che anzi Guido 
fti, come lirico, precursore dell'Alighieri », fa notare che secondo la 
ina interpretazione la verace luce sarebbe Dante stesso: ma è una 
spiegazione che non si pud sostenere, perché il richiamo a Giovanni, 
! Battista precursore di Gesù verace luce^ non è fatto se non per 
spiegare come anche il nome proprio di Giovanna valga, come già 
veva detto del soprannome, la precorritrice. 

35. credendo io ecc. che il mio primo amico intendesse ancora 
I donna Giovanna, come nel passato. Nella ball, già ricordata e in- 
rizzata a Dante il Cavalcanti aveva cantfito di Primavera (p. 40): 

E se vi pare oltraggio 

oh* ad amor vi sia dato, 

non sia da voi Jblasrnato; 

che solo amor mi sforza, 

contra cui non vai forza né misura. 



/ '- ; ■ 

". . - -■ * ij .'■ ' r 
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suo cuore mirasse la bieltade di questa Primavera^ 
tile. Dissi questo sonetto: 

[Sonetto XIV] 

Io mi senti' svegliar dentro lo core 
un spirito amoroso eie Jormia : 
) e poi Tidi venir da lungi Amore 

4 allegro ai, che appena il conoecia; 
dicendo: 'Or pensa pur di farmi ono: 
e 'n ciascuna paj-ola Boa ridia. 
E, poco stando meco il mio segnore, 

37. quello sonetto. Appartiene ad una Eerie (iraprìa dei 
dello stìi nuovo, i quali ai compiacquero di rappresentar efitty 
contri con le lor donne nccompagaate ai altt-e: questo di Dm 
una maravigli osa pitiura, che rende con sic uremia e prew siano dì 
l'agitarsi del aaDiinieuto nell'auimo del poeta e il fallo esterno^ 
sviluppa; e per la pronta percozione del reale e per la natura 
sione cui fantastico se^na un notevole avauiamento nella lirìen 
tBBca. Abbiamo un altro aouetlo dell'Alighieri, scritto assai ppob 
mente uella steisa occasiooe (cfr. la Not. nulla V. N. § H). d«I ^ 
lorae aovrabbonda l'elamenio ideali 
l'eapTesaione (p. 




39. un ipiriea e 
Dante q UBO do 

e potante l'elGcacia di lei, aucUe quando egli i 
in questo cap., 53. 

44. E, poco stando mero ecc. e puicUé il mia sigi 
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8 guardando in quella parte, onde venia, 45 

io vidi monna Vanna e monna Bice 

venire invér lo loco là ov' io era, 
11 Tuna appresso de T altra maraviglia: 

e SI come la mente mi ridice, 

Amor mi disse : « Queir è Primavera, 50 

14 e queir ha nome Amor, si mi somiglia ». 

me poco tempo, cioè subito dopo che mi fu venuto questo pensiero 
d'amore. • 

45. onde veniàj dalla quale era venuto Amore*. 

40. monna Vanna e monna Bice; cosi sono designate anche 
altrove (cfr. la nota al cap. vi, 9) Giovanna e Beatrice; e quest'ul- 
tima per testimonianza di Dante stesso {Par. vii, 14) era abitualmente 
chiamata Bice, al modo fiorentino. Monna è la forma popolare per 
madonna, e se ne trovano più esempi nei poeti antichi, specialmente 
nelle rime d'intonazione famigliare e burlesca; peres. in Dante stesso* 
in uno dei sonetti a Forese Donati (p. 291): s* i' non ne domandassi 
monna Tessa; nel Cavalcanti (p. 74): il servitore di monna Lagia 
che venia dicendo, 

48. l'una appresso de l'altra ecc. Si cfr. il son. riferito sopra, 
37 dove è detto che ad una che venia quasi prim,iera (Giovanna) si 
accompagnava dal destro lato Am,ore cioè Beatrice; e si avrà un 
indizio per ritenere che componendo il sonetto presente Dante usasse 
appresso nel senso più comune di accanto, a lato, (7n/l,iii, 113; vi, 
67; vili, 26; Purg., iv, 50; Par., ni, 26; ix, 113; xxiii, 120 ecc.): 
più tardi, scrivendone la illlustrazione in prosa, trasse questa voce 
alla significazione più determinata di dietro, per metter anche questo 
verso in relazione col suo modo di interpetrare , dipendente dal si- 
gnificato assegnato ai nomi della donna del Cavalcanti. — Vuna ad 
ogni modo è Beatrice, V altra Giovanna; e quest'uso del correlativo, 
riferendo uno al termine più vicino, è altre volte in Dante; per es. 
Inf. V, ÌS9: Mentre che l'uno spirto questo disse. L'altro pian- 
geva ecc. 

51. e queir ha nome Am,or: Dante qui e altrove (cfr. viii, 25, 
e il 4° verso del son. riferito sopra, 37), dà il nome di Amore a Bea- 
trice, come del resto fecero delle loro donne altri poeti antichi; c'è 
per es. una canzone anonima, ma certo di uno dei rimatori dello stil 
nuovo, che comincia {Ant. rim. volg. iii, 368): 

La gioven donna cui appello Amore, 
ched è sovra ciascun* altra bieltate 
compiuta di piacela et d* uroiltate ecc. 



136 LA VITA NUOVA 



CO 



Questo sonetto ha molte parti : la prima de le quali 
dice, come io mi senti' svegliare .lo tremore usato nel 
cuore, e .come parve che Amore m'apparisse allegro 
^^ da lunga parte; la seconda dice, come mi parea che 
Amore mi dicesse nel mio cuore, e quale mi parea; 
la terza dice come, poi che questi fue alquanto stato 
meco cotale, io vidi ed udio certe cose. La seconda 
parte comincia quivi : Dicendo : Or pensa pur di farmi 
onore [v. 5]; la terza quivi: E poco stando [y. 7]. 
La terza parte si divide in due: ne la prima dico quello 
ch'io vidi; ne la seconda dico quello ch'io udlo; e co- 
mincia quivi: Amor mi disse [v. 13]. 

XXV 

Potrebbe qui dubitare persona degna da dichiararle 
ogni dubitazione, e dubitare potrebbe di ciò ch'io dico 
d'Amore, come se fosse una cosa per sé, e non sola- 
mente sustanzia intelligente, ma si come fosse sustan- 

53. lo tremore itsato\ il commovimento che Dante provava in- 
nanzi a Beatrice, descritto già mirabilmente nel cap. xi: cfr. anche 
cap. I, 16. 

55. da lunga parte, da lontano; cfr. Inf. xxxi, 23: dalle tenebre 
troppo dalla lungi. 

58. cotale; in simile condizione di gioia. 

XXV. 1. Potrebbe ecc. Nel cap. xii, 111, a proposito- delle parole 
da lui indirizzate alla sua ballata, Dante avverti che egfli intendeva 
sciogliere qualunque dubbio su questa e altre simili personifìcazioni 
in parte piU dubbiosa, cioè in questo capitolo xxv; dove riferendosi 
alla rappresentazione d'Amore, da lui fatta nel son. del cap. xxiv, 
vuol giustificare una personificazione più ardita, ma non nuova nella 
poesia, per cui è data figura e attitudine di persona al sentimento 
dell'amore. l\ ragionamento di Dante è questo: Ho parlato d'Amore, 
attribuendogli il movimento locale, la facoltà di ridere, e quella della 
parola, come se egli fosse sostanza corporale cioè corpo; perché cosi 
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zia corporale. La qual cosa, secondo la verità, è falsa; 5 
che Amor& non è per sé si come sustanzia, ma è uno 
accidente in sustanzia. E che io dica di lui come se 
fosse corpo, e ancora si come fosse uomo, appare per 
tre cose che dico di lui. Dico che lo vidi venire ; onde, 
con ciò sia cosa che venire lo dica moto locale e lo- io 
calmente mobile per sé, secondo lo filosofo, sia sola- 
mente corpo, appare che io ponga Amore essere corpo. 
Dico anche di lui che ridea, ed anche che parlava; le 
quali cose paiono essere proprie de Y uomo , e spezial- 
mente ^sere risibile; e però appare ch'io ponga lui is 

■» 

haDDO diritto di fare anche i poeti volgari, da poi che lo fecero i 
poeti latini: ma come questi non lo fecero senza che nelle personifi- 
cazioni apparisse il concetto astratto, cosi quelli per giovarsi di questa 
facoltà devono rendersi piena ed intera ragione dell'astrazione che 
Togliono concretare. 

3. come se fosse una cosa per sé ; come se fosse una sostanza, 
mentre invece è accidente in sostanza. 

5. La qual cosa ecc. cioè che Amore sia sustamia corporale è 
falsa, secondo la verità, secondo la scienza; 'precisamente come Dante 
stesso afferma nel son. arrecato al cap. zxi, 8: Amor non ha su- 
stanza. Né è cosa corporal ch'abbia figura', e qui non nega questa 
verità, ma giustifica con Tautorità dei classici e contro ai pedanti 
la personificazione d'Amore per sola ragione stilistica. 

7. E che io dica ecc. dimostra come nei son. del cap. xxiv egli 
abbia trìbuito ad Amore attitudini non pure corporali, ma umane: 
cioè il moto locale, proprietà dei corpi, e il riso e la parola, proprietà 
degli uomini. 

9. Dico che lo vidi venire*, cap. xxiv, 40: e poi vidi venir da 
lungi Amore, 

11. secondo lo filosofo, Aristotele. 

13. Dico anche di lui che ridea', cap. xxiv, 43: e 'n ciascuna 
parola sua ridia. - ed anche che parlava; cap. xxiv, 42: dicendo. 

Or pensa pur di farmi onore, e 50 : Amor mi disse : quelV è ecc. 

14. proprie de l'uomo: nel De vulgari eloquentia, i, 2 Dante 
dimostra che solus homo habet commercitCm sermonis. - e spezial- 
mente ecc. e sopra tutto Taver la facoltà di ridere; onde nelP^^t*^ 
a Cangrande, % 26 scrisse Dante: si homo est, est risibilis. 



essere «omo. A cotale cosa dichiarare, secondo ohe i 
buono al presente, prima è da ijitendere, che anUca' 
mente non erano dicitori d'Amore in lingua volgare, 
anzi erano dicitori d'Amore certi poeti iii lingua latina: 
> tra noi, dico , avvegiia forse che tra altra gente addi- 
venisse e addivogna ancora si come in Grecia, noi 
volgari ma litterati poeti queste cose trattavano. E noD 
j molto numero d'anni passati, che apparirono prim 
fiuesti poeti volgari ; che dire per rima in volgare tanti 
; quanto dire per versi in latino, secondo alcuna prò 
porzione. E segno che sia picciolo tempo è, ct^, se ^ 
lemo cercare in lingua iVoco e in lingua dì si, no 



30. tra noi, dico ecc. Oli interpreti Barvalauo su questi 
ma a, urto: dopo aver detto che i poeti erotici fintichi 
latino. Dante limita il suo pensiero, aggiungeoilo che ciO accadeva 
noi, mentre ira altri popoli può ifssere accaduto e uccBdera ubi 
poeti erotici scrivesaero in greco. Esprimeodo Vanpegtia eka un e 
cello sTTerSBliro, che non può esser altro cbe l'idea della Boi 
greca come strumento della poesia amatoria me^u in opposizione ei 
latìns, è eviileote cbe la lei. vulgata; a avvegna forse che ita ■! 
gente addirenisae e addivenga uccora che, si cume in Oreci», i 
volgari, ma litterati poeti queste cose trattavano ■ è falsa, e oba I 
noi à da ricongiungere direttamente con la frane non volgari ma 
terati ecc. ulteriore dichiarazione del pensiero di -Dante, che ^i l 
tiohi poeti d'amore scrissero in latino. 

22. E non e molta mimsro d'anni pattato , e poco tempo ( 
«ono apparsi questi poeti volgari: Dante intende limilrtlamenl» A 
rici d'amore, provenzali e italiani ; quanto a' Dostri è vero che i ^ 
erano camparsi poco inuanii a lai. cioè durante il regno di Fededc* 
nella prima metà del secolo xiii; quanto ai proveonali erano gttj 
recchì secoli che rimavano d'amore; vedi sotto, ZT. 

24. dira per rima ec 
A la rima, quello della p( 
rtt^oni dello stile e della 

26. ae vaUno eercar 
distingue le lingue romanze dalla particella dell'afTerf 
Xoco è la proveniate, dove ai ufTermu dicendo 
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non troviamo cose dette anzi lo presente tempo per 
cento e cinquanta anni. E la cagione, per che alquanti 
gròssi ebbero fama di sapere dire, è che quasi fuoro so 
li primi, che dissero in lingua di si, E '1 primo, che 
cominciò a dire si come poeta volgare, si mosse però 
che volle fare intendere le sue parole a donna, a la 



di si (lat. sic) e T italiana {del hel paese là dove il si suona, ^nf., xxxiii, 
80) , lìngua d'ozi (lat. hoc ille) la francese : né fu egli il primo , che 
già Bernardo d'Auriac distingueva i provenzali dai francesi per 1» 
particelle affermative e negative (Raynouart, Choix, ly, 241): 

Et auziran dire per Arago 

o'il e nenil en luec d'oc e de no\ 

ed è noto che Languedoc si disse la Provenza, come territorio lin- 
guistico. 

28. non troviamo cose ecc. L' affermazione di Dante è vera per 
la poesia italiana, non cominciata prima del secolo xiii; non per la 
provenzale, che, pur volendoci restringere ai poeti d'amore, cominciò 
con Guglielmo IX conte di Poitiers (1071-1127): ma egli intese forse 
di riferirsi al vero e proprio fiorire di quella lirica con Bernardo di 
Ventadour, Marcabrun, Jaufre Rudel, coi quali ci riportiamo appunto 
alla metà del secolo xii, centocinquantanni prima delia composizione 
deUa V, N. 

29. alquanti grossi ecc. Non si può determinare con precisione 
a quali poeti intenda alluder qui dicendo che ebbero fama di saper 
poetare solo perché furono i primi a scriver poesie italiane; ma assai 
probabilmente egli alludeva al notaro Giacomo da Lentini, a Bona- 
giunta da Lucca, e a Guittone d'Arezzo (cfr. Purg. xxiv, 55-62 ; xxvi, 
124-6; De vulg. eloq. i, 13). 

31. E 'l primo ecc. Non è conforme alla verità, ma più tosto 
alle cognizioni che Dante aveva su questa materia: poiché la lettera- 
tura provenzale comincia con un poemetto didattico, e la francese coi 
poemi epici ; e né pure in Italia la lirica amorosa fu la prima forma 
di poesia volgare, se i più antichi cultori di essa sono, come pare, i 
moralisti e insegnativi lombardi, quali Uguccione da Lodi, Pateclo 
da Cremona, Pietro da Bescapè ecc. Ma Dante assai probabilmente 
non conosceva o non faceva alcun conto di questi poeti, e colle sue 
parole volle accennare solo ai lirici d'amore, fioriti fra noi nella prima 
metà del dugento. 



quale era malagevole d'intendere li versi latini. E que- 
) è contra coloro, che rimano sopr' altra matera che 
!" amorosa ; con ciò sia cosa che cotale modo di parlare 
L fosse dal principio trovato per dire d'Amore. Onde, con 
' ciò sia cosa che a li poeti sia conceduta maggiore li- 
cenza di parlare che a li prosaici dittatori, e questi di- 
ì citori per rima non siano altro che poeti volgari, degno 
I è e ragionevole, che a loro sia maggiore licenza largita 
I di parlare, che a li altri parlatori volgari: onde, se 
[ alcuna figura o colore retorico è conceduto a li poeti, 
f conceduto è a li rimatori. Dunque se noi vederne, che 
I li poeti hanno parlato a le cose inanimate si come se 
avessero senso o ragione, e fattele parlare insieme; e 
non solamente cose vere, ma cose non vere (ciò è che 
detto hanno, di cose le quali non sono che parlano. 
e detto che molti accidenti parlano, si come fossero 
) sustanzie ed uomini); degno è M dicitore per rima di fare 
Io somigliante, ma non sanza ragione alcuna, ma con 
I ragione, la quale poi sia possibile ad aprire per prosa. 
[Che li poeti abbiano cosf parlato, come detto è, ap- 
|pare perVergUio; lo qual dice che Giuno, ciò è una 



34. E qtieslo é contro 
Balla materia amo rasa l'uso 
da Dante; poiché n 
Bin qua tnaleria a 



jeeta teorica, che limitava 
gare, fu nlibanJiinata assai 
floqttentia, ii, 2, ricercando 
elogTenlia vulgaris, ne allargò il 



lingua 



eampo alla politica [sahis, interesei pubblici) e alta morale (ciVnu). 
% li poeti', s'Intenda ai poeti latini, 
lon ragione ecc. pur che le figure reloriche h spi 
e paraoniflcaiioni non siano ohe una forma ttensìbile data 
Bistratti, dei quali rimanga sempre la coscienza al poeta. 

54. lo guai dice ecc. La prima delle citazioni virgiliai 
«e alle parole che Oiunoue cioè fosa che «on d disse ad 
a {.Unaid. i , 65) ; 
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dea nemica de li Troiani, parlòe ad Eolo segnorè de li 55 
^enti, quivi nel primo de lo Eneida: Aeole, namque 
iibiy e che questo segnore le rispuose quivi: Tuus, o 
regina, quid opies explorare labor; mihi jussa ca- 
jpessere fas est. Per questo medesimo poeta parla la 
cosa, che non è animata, a le cose animate nel terzo m 
eie lo Eneida, quivi: Dardanidae duri. Per lineano 



grens inimica mihi Tyrrhenum navigai aequor, 
Ilium in Italium portans, victosque Penates : 
incute vim yentis, submersasque obrue puppes ; 
aut age diversos, et disiice corpora ponto ecc. 

« alla risposta del re de' venti (ih, i, 76): 

Tuus, regina, quid optes 

explorare labor; mihi iussa capessero fas est. 
Tu mihi, qnodcumque hoc regni, tu sceptra Jovemque 
coocilias ; tu das epulis accumbere divora, 
niroborumque facis tem\)e8tatumque potentem. 

■ 59. parla la cosa ecc. parla Febo ai Troiani {Aen, in, 94) : 

Dardanidae duri, quae vos a stirpe parentum 
prima tulit tellus, eadem vos ubere laeto 
adcipiet reduces. Antiquam exquirite matrem. 
Hic domus Aeneae cunctis dominabitur oris 
et nati natorum, et qui nascentur ab illis. 

E si osservi col Card, che Febo sarebbe, secondo i termini danteschi» 
cosa che non è^ come Giunone, e invece è detto cosa inanimata. 

61. Per Lucano ecc. Nalla invocazione, onde si apre il suo poema, 
Xucano rivolgendosi a Cesare dice (Pharsalia, i, 44): 

His, Càesar, Perusina faraes, Mutinaeque labores 
accedant fatis, et quas premit aspera, classes, 
Leucas, et ardenti servilia bella sub Aetna. 
Multum Roma tamen debet civilibns armis, 
quod tibi res acta est. 

Ma Dante lesse, o il suo testo portava con leggiera variante « Mul> 
tum Roma tamen debes civilibus armis », come se il poeta parlasse 
alla città, la cosa animata alla cosa inanimata. Pur questa variante 
non trovandosi nei testi di Lucano (cfr. V edìz. crìtica di C. F. Weber, 
Lipsia, 1821), potrebbe credersi che Dante fosse tratto in inganno 
dallo scoliaste che annotava a quei versi (t&. , voi. Ili, p. 13): « Et 
quamyis multa mala evenerunt per civile belium, tamen quod per iiiud 
. tantum rectoreiii habemus; ideo, o Roma, multum es adhuc debita 
civili hello ». 
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parla la cosa animata a la cosa inanimata, quivi: Mul- 
tum, Roma, lumen debes civiliììus armis. Per Orazio 
parla l'uomo a la sua scienza medesinia. si rame ad 

«) altra persona; e non solamente solo parole d' Orazio, 
ma dicele quasi ne lo modo del buono Omero, quivi 
ne la sua Poetria : Die miài. Musa, virum. Per Ovidio 
parla Amore si come se fosse persona amana, nel prin- 
cipio del libro n'ha nome Remedio d'Amore, quiri: 

7» Bella mihi, video, bella paranlur, ait. E per questo 
punte essere manifesto a chi dubita in alcuna parte 
di questo mio libello. E acciò che non ne pigli alcuna 

fì3. Per Orazio ecc. neVCepiai. ad Piaanes , 141 parla il poeta 

alla Musa, »ua scie-usa \ e non sono parole d^Ocazio. ma traduzione ilei 

primi due versi àMOdittia. Ora, cuiiiS Dante poteva sapere cbe guellch 

era il principio del poema d'Omero, 'gè Orniio non [o desigua altri 

menti che come hic,qv.i nihil molìttir iiiojiJs, egli acoliaati aoa di 

cono di chi si tratlaese? Poicbé Dante non conobbe i poemi omerid_^ 
avrA saputo questo o da una tradizione tenuta vira nella scuole, o foru^^ 
anche dalle Feriochae ii Ausonio; il quale, ci 
in prosa i libri omerìci aveva tradotto sempre alla lettera ì prìmB 
versi di ciascun libro, e al 1 àeìl' Odissea non aveva Tatto altro ch^ 
riferirà la traduzione oraziana: 

Die n)i1il, Musa, vlrum, capiae pi 



67. Prr Ovidio e 



Legcri 



. n poemetto ovidiano Remedia ain. 
Amor titulum nomenqiie llbelti : 



Amore dunque È personificato . e gii sono attribuite Tacoltà e cti^^m 
(«ri di persona umana, anche in Ovidio; e questo esempio, che «a^K^ 
verameiile il più concludente, a Dante doveva apparire di speai w i li 
importanza, poiché il poelu latino era ne! medioevo nelle questif^-a 
d'amore un'aniorità incontestabile, alla quale i rimatori si tichiaK^t 
»oiio di frequente (cfr. per es. Cino, p. 215: Ss mai leggesti oc^~ii 
de l'Ovidi ecc. ; O, Orlandi iu Val. Il, 272: Ovidio leggi, piti ét£ (■ 



•Bidè). 

71, in alcuna porle ecc. cii 
^'Amore. e nella ball, del cap, ; 



à nel a 



1. del cap. : 






della ballala Bt«^ 



CAPITOLO XXV 143 



baldanza persona grossa, dico che né li poeti parlano 
cosi sanza ragione, né quelli che rimano deono parlare 
cosi, non avendo alcuno ragionamento in loro di quello 75 
che dicono ; però che grande vergogna sarebbe a colui 
che rimasse cosa sotto vesta di figura di colore re- 
torico, e domandato non sapesse denudare le sue pa- 
role da cotale vesta, in guisa che avessero verace in- 
tendimento. E questo mio primo amico ed io ne sapemo so 
bene di quelli che cosi rimano stoltamente. 



78. non sapesse denudare ecc. lì Giul.: « Di figura o di colore 
retorico, e renderle nude {Purg.^ xxxiii, 100) in guisa che aves- 
sero verace intendimento, significassero cose vere. Ciò che non sa- 
rebbe, ove le parole si volessero prendere giusta il valore della figura 
e quali si mostrano al colore retorico. Dante .avvisava che le cose 
dette per allegoria fossero come velate sotto benda di parola oscura. 
Libere da cotal benda, le parole restavano nude, tali da doversi in- 
tendere letteralmente >». Ma qui veramente più che di allegorie si tratta 
di personificazioni; e la giustificazione è esclusivamente retorica, come 
dimostrano gli esèmpi addotti dai poeti latini. 

80. questo mio primo amico, G. Cavalcanti (cfr. cap. xxiv, 34). 

8L di quelli che cosi rim.ano stoltam.ente ; deve intendere più 
<jhe dei vecchi rimatori, già riprovati in questo cap., 29, di alcuni dei 
contemporanei a luì e al Cavalcanti, e particolarmente di quelli che 
tentarono certe 'forme dello stil nuovo, ma senza riuscire; come sa- 
rebbero Chiaro Davanzati e Guido Orlandi. Anzi a proposito di que- 
st'ultimo, c'è un suo sonetto, al quale, come oss. il Carducci, «que- 
sto luogo della V. N. potrebbe essere risposta »: è un'ipotesi inge- 
gnosa, poiché nel sonetto citato dice appunto T Orlandi (Val. 11,272) 

Ch' amor sincero non piange né ride, 
che potrebbe parere allusione al dantesco del cap. xxiv,43; ma il fatto 
è che rOrlandi, come ci attesta un codice antico {Riv. di fil. rom., 
I, 79) intendeva alludere a Guido Cavalcanti « perché disse ch'elli fa- 
rebbe piangere Amore » e di fatti in una sua rima aveva scritto 
<p. 35): 

E dico che miei spiriti son morti 
e '1 cor e' ha tanta guerra e vita poco, 
e se non fosse che '1 morir m' è gioco 
faréne di pietà pianger^ Amore, 



XXVI 



Questa gentilissima donna, di cui ragionato è ae^ 
precedenti parnie, venne in tanta grazia de le gent 
che quando passava per via, le persone correano pi 
vedere lei; onde mirabile letìzia me ne giungea, 
5 quando ella fosse presso d'alcuno, tanta onestade giù 
gea nel cuore di quello, che non ardia di levare li n(sct»ii 
né di rispondere al suo saluto; e di questo molti, s 
come esperti, mi potrebbero testimoniare a chi noLl* 
credesse. Ella coronata e vestita d'umiltade s'; 

111 nulla gloria mostrando di ciò ch'ella vedea e udìa, 
ceano molti, poiché passata era: «Questa non è Ci 
mina, anzi è uno de li belhssimi angeli del cielo ». E^^ 
altri diceano : « Questa è una maraviglia ; che ber»^ 
detto sia Io Segnore che si mirabilemeute sae adopn 

is rare .' » Io dico eh' ella si mostrava si gentile e si pia*»* 
di tutti li piaceri, che quelli che la miravano compre: 
deano in loro una dolcezza onesta e soave tanto eta* 
ridire nollo sapeano; né alcuno, era lo quale potesS' 
mirare lei, che nel princìpio non gli convenisse sosp' 



XXVI. — 1. ne lE precedenti parole 


cioè nei capitoli preoed»** 


fino al xxiv; poiché Del xsv fJobbimno 


iconOBcera una digres«i»«» 


BBlroneB. al ane principale di Dante, che 


e la loda di Beatrice. 


4-S. E quando ecc.; queste parole 




dot K.D. XV. 




9-15. Ella coronala ecc.; corriEpond 


ono ai versi 5-8 del son»^ 



15-20. Io dico ecc.; in 'corrispondenza coi versi S-11. 

16. comprendeano, propriamente accoglievBno in sé; lo U 
nso del verlm comprendere e nel P"rg,, iv, 1: per dilettanti 
per doglie Ched aln'-na virtù nmlra cnniprenda. 
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rare. Queste e più mirabili cose da lei procedeano vir- 20 
tuosamènte. Onde io pensando a ciò, volendo ripigliare 
lo stilo de la sua loda, propuosi di dire parole, ne le 
quali dessi ad intendere de le sue mirabili ed eccellenti 
operazioni; acciò che non pur coloro che la poteano sen- 
sibileniente vedere, ma gli altri sappiano di lei quello 25 
che per le parole, ne posso fare intendere. Allora dissi 
questo sonetto, lo quale comincia cosi : 

« 

20. procedeano ^ derivavano, traevano loro origine; cosi anche 
in in/*., XXXIV, .%; Purg.^ xxviii, 88; Par.^'y, 4. - virtuosamente^ 
per effetto della sua virtù: cosi anche altrove, cap. ii, 10; x, 14 ecc. 

21. volendo ripigliare ecc. Nel cap. xviii, 45, Dante aveva espresso 
il proposito di prendere come argomento del suo parlare « sempre 
mai quello che fosse luda di questa gentilissima »; ma poi nel cap. xxv 
aveva fatto una lunga digressione, per giustificare una sua figura 
retorica. 

25. quello che per le parole ecc., quel tanto delle mirabili ope- 
razioni di Beatrice, che la parola umana può rappresentare; che molte 
altre erano cosi sublìmi che non le poteva far intendere lingua né 
penna. Il Witte cita a riscontro i seguenti versi della canz. i4n?or che 
nella mente (p. 191): 

Il parlar nostro che non ha valore 

di ritrar tutto ciò che dice Amoru ; 

e deir/w/"., xxvni, 4: 

Ojrni lingua per certo verria meno 
per lo nostro sermone e per la mente 
e* hanno a tanto comprender pof'o seno. 

27. questo sonetto. E una delle più geniali creazioni della fantasia 
giovenile di Dante; il quale movendo dal contemplare un fatto umano 
e comune, quale è il saluto, s'innalza via via ad una idealizzazione 
sempre più pura della sua donna nella considerazione degli effetti mi- 
rabili di lei e della serena dolcezza che ella diffonde nello spirito degli 
uomini, che tutti si sentono attratti dalla divina presenza. I concetti 
di questa breve, ma gloriosa poesia non sono nuovi; poiché sparsa- 
mente erano già stati espressi da altri poeti: ma TAlighieri seppe 
collegarli in tale stupenda armonia e dar loro una veste cosi composta 
e delicata da farne un capolavoro di rappresentazione e di stile. In- 
torno a questo son. scrisse una dissertazione Luigi Cibrario (vedila 
neir edizione del Torri, pp. 127-32). 

Oaktk .- La Vita nuova. 10 
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[Sonetto XY] 

Tanto gentile e tanto onesta pare 

la donna mia, quand'ella altrui saluta, 

uh'ogne lingna deven tremami o muta, 

4 e gli occhi no l'ardiscou di guardare. 
Elia BÌ va, aentendoai laudare, 
benignamente e d'umiltà vestuta; 
e par ohe sia una cosa venuta 

8 dal cielo in terra a miracol mostrare. 

. Tatto gentile ecc.; cfr. Gino (p. 131); Egli <l Ù 



appariacHi com 
ck'ogne lingua 


ne 


'Inf., xxiici. 134; Par. 
Dante ha glA deacriltt 


i tid proilucera 


il 


Rluto 


di Beatrice, osi 


nvece gli effetli 


del 


aiuto 


BUgtl altri uoiacni 


ce la parola, e i 


n ri 


egno 


che non conunCe 



32. Ella i: 



M. Bene 



.1 D'Anc; 



1 guar 



Bdli« 



□uovo perìodo poetico, di andatura insieme STflllft e mi 
r quasi veder Beatrice cbe pnssa, appena sfiorando 
terra, liete lìave come quell'angelo che varcava Stige rari U pianta 
I aaciutle, quasi uno spirito celeste sperduto nella folla degli 
[ mortati >, Cfr. il Ouiniiellì (p. 3ó): 



1. iTvmilia V 



. Si è giti a 






o: è lo alalo d'anii 
ira, stalo di passii 
valcanti (p, bS): 



lite (cfr. cap. xa, 
Mia parola wmffM 
Brfetta tranquillU 



eh' ogn' altra varainante 
34. e pap che sia ecc. Onesto m 
un miracolo vivente è r.omune negli a 
Davaniati e Monte Andrea riferiti e 
la nota a! eap. xxi, 31. - tuia cosa 
59: cosa mortale Come etaer pun a 
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Mostrasi si piacente a chi la mira, 

che da per li occhi una dolcezza al core, 
11 che 'ntender nolla può chi noUa prova. 

E par che de la sua labbia si mova 

un spirito soave pien d'amore, 10 

14 che va dicendo a V anima : « sospira ». 



36. piacente^ o&serva il Cibrarìo,4cò vocabolo molto gentile, ed 
avanza in proprietà di significato la voce piacevole, a cui il Boccaccio 
ha cominciato a dar voga . . . T avanza in proprietà di significato, 
perocché è participio presente, ed indica un tempo ed una azione; lad- 
dove piacevole ha una significazione indeterminata, ed indica quello 
che generalmente può e dee piacere ». 

37. dà per li occhi; infonde a traverso gli occhi di chi la mira. 
Bene osserva il Cibr. « quanta forza abbia quel verbo dà^ per virtù 
del quale una operazione spirituale riceve quella vivacità di rappre- 
sentazione, che è propria soltanto delle fisiche ». 

38. che 'ntender ecc. Cfr. Par,, in, 37: 

O ben creato spirito, che a' rai 
di vita eterna la dolcezza senti, 
che, non gustata, non s* intende mai. 

39. labbia, qui e nei capp. xxxi, 99 e xxxvi, 18 significa tutto 
Taspetto, e specialmente il volto; nel poema abbiamo, Inf., vii, 7 Yen- 
fiata labbia di Pluto, Inf,^ xiv, 67 la miglior labbia e xix, 122 la 
contenta labbia di Virgilio, e Purg.^ xxiii, 47 ]& cambiata labbia di 
Forese Donati. - si mova ecc. Il D*Anc. richiama opportunamente due 
passi delle Vite dei Santi Padri; Tuno da quella di Santa Taar (11,27): 
Questa era di tanta bellezza eh* eziandio gli castissimi animi avrebbe 
eccitato a libidine la sua vista, se non fosse ch'era di si onesti e 
composti costumi, che pareva che di lei uscisse un amor di casti- 
tade si mirabile e si terribile, che faceva vergognare e temere 
chiunque l'avesse guatata disonestamente; e Taltro da quella di San 
Gio. Battista (IV, 296): di lui [Gesù| esce una virtù dolcissima d'amore 
che trae a sé tutto il cuor dell'uomo. * 

40. un spirito soave; cosi nel cap. xxiv, 39: un spirito amo- 
roso; nel Conv., ni, stanza 4*^ della canz.: un spirito gentile; in un 
80D. (p. 116): un spirito infiammato; e chi vuole vedere le ragioni 
di questa lezione le cerchi nel discorso del Fornaciari, Del soverchio ri- 
gore dei grammatici, § 21. 

41. sospira ;c{c. il Cavalcanti (p. 53): parlare Uom non le può, 
ma ciascun ne sospira. 
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Questo sonetto è si piano ad intendere, per quello 
che narrato è dinanzi, che non abbisogna d' alcuna divi- 
sione; e però lassando lui, dico che questa mia donna 

45 venne in tanta grazia , che non solamente ella era ono- 
rata e laudata, ma per lei erano onorate e laudate 
molte. Ond'io veggendo ciò e volendolo manifestare a 
chi ciò non vedea, propuosi anche di dire parole, ne le 
quali ciò fosse significato : e dissi allora questo sonetto, 

50 lo quale narra di lei come la sua vertude adoperava 
ne r altre, si come appare ne la sua divisione. 

[Sonetto XVI] 

Vede perfettamente ogne salute 

chi la mia donna tra le donne vede; 

42. piano^ agevole, facile; cosi nel Piirg.^ vi, 34: la mia 5cW^ 
tura è piana, e xviii, 85 : la ragione aperta e piana. * 

A6. per lei ecc.; era tanta T onestà e la gentilezza di Beatrice 
che ne riceveano onore e lode anche le sue compagne. È un pensiero 
che ricorre anche in altri poeti; per es. in Gino (p. 27): 

Vedete, donne, bella creatura 
che sta tra voi maravigliosàniente: 
vedeste mai cosi nuova fìj^ura 
o cosi savia giovine piacente? 
Ella per certo l'umana natura 
e tutte voi adorna similmente . . . 
Quanto si puote a prova l'onorate, 
donne gentili, ch^ ella voi onora, 
e di lei 'n ciascun loco si favella; 

e nel Cavalcanti (p. 44): 

Le donne che vi fanno compagnia, 
assa' mi piaccion per lo vostro amore : 
ed r le prego per lor cortesia, 
che qual più puote più vi faccia onore, 
ed aggia cara vostra segnoria, 
perché di tutte siete la migliore. 

50. adopet^ava; spiega il Card. « come operava, quali effetti pro- 
duceva; Purg., XXVII, 131 : Quinci Lete, cosi dall'altro lato Eunoè 
si chiama, e non adopra Se quinci e quindi pria non è gustato ». 
Il verbo adoperare è cosi usato anche altrove, cap. viii, 22; xxvii, 5. 

52. Vede perfettamente ecc- Abbianoo già osservato che il con- 



/ 
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quelle, che vanno con lei, son tenute 
4 di bella grazia a dio render merzede. 55 

E sua beltate e di tanta vertute, 

che nulla invidia a l'altre ne procede, 

anzi le face andar seco vestute 
8 di gentilezza e d'amore e di fede. 

La vista sua fa ogni cosa umile, 6() 

e non fa. sola sé parer piacente, 
11 ma ciascuna per lei riceve onore. 

Ed e ne gli atti suoi tanto gentile, 

che nessun la si può recare a mente, 
14 che non sospiri in dolcezza d'amore. 65 

Questo sonetto ha tre parti ; ne la prima dico tra 
che gente questa donna più mirabile parea ; ne la se- 
conda dico si com'era graziosa la sua compagnia; ne 
la terza dico di quelle cose che vertuosamente operava 
in altrui. La seconda parte comincia quivi: Quelle, che 70 
vanno [v. 3]; la terza quivi: E sua beliate [v; 5]. 
Questa ultima parte si divide in tre : ne la prima dico 



catto sviluppato in questo sonetto più che di Dante è proprio della 
scuola poetica alla quale egli appartiene ; ma certo egli Tha espresso 
più compiutamente degli altri rimatori, e con più sicura e franca 
efficacia di stile e di linguaggio. Il D'Ano, osserva giustamente che 
questo sonetto non cede al precedente « per interiore bellezza e per 
vaghezza poetica . .., ma forse gli nuoce il venir subito dopo quello >». 

57. nulla invidia ecc.; della bellezza di Beatrice, tanto è mira- 
bile, le altre donne non sentono invidia alcuna, perché, come dice 
Gino (p. 136), non dà invidia quel eh' è meraviglia. Lo quale vizio 
regna ove è paraggio, 

60. La vista ecc., la vista di Beatrice rasserena ogni animo, e 
fa apparir belle le altre donne, si che ne sono onorate. 

66. tra che gente; come questa donna apparisca più mirabile 
quando è in mezzo ad altre donne. Cfr. Purg.^ xxxi, 82-84. 

6S. graziosa, feconda di grazia, cagione di favore agli altri. Nel 
poema (per es., Purg., viii, 45; xiii, 91; Par., in, 40) Dante usò 
per lo più questo aggettivo nel senso di gradito, piacevole, come già 
abbiamo visto nel cap. viii, 4. 



quello che operava ne le donne, ciò è per loro med»^ 
sime,; ne la seconda dico quello che operava in loro 
i per altrui ; ne la teriia dico come non solamente ne le. 
domie, ma in tutte le persone, e non solamente la sua 
presenza, ma, ricordandosi dì lei, rairabilemente ope- 
rava. La seconda comincia quivi: La vista sua [y. 9]; 
la terza quivi: Ed è ne gii alti suoi [v. 12]. 

xxvn 

Appresso ciò, comincia' a pensare uno giorno sopra 
quello che detto avea de la mia donna . ciò è in questi 
due sonetti precedenti; e veggendo nel mio pensiero 
che io non avea detto di quello che al presente tempO' 
5 adoperava in me, parsami difettivamente avere par- 
lato; e però propuosi di dire parole, ne le quali io 
dicessi comeraiparea essere disposto a la sua opera- 
zione, e come operava in me la sua vertude. E noni 



74. in loro pe>' altrui, tioà nelle lorq persone clip agli aldi 
apparJTano belle. 

77. ma ricordandosi ecc., tua anche la sola cicordania dì lai. 

XXVIt. — 3. quelli due sonditi, quelli del cap. xxvi , che tw^' 
preeentano gli efTetti della. preE^nza di Beatrice rUpeUo agl'i uotnlnl 
in generale, e alle donne. 

5. adoperava: efr. U nota al cap. xxvi, 50. - dìft!ttiva'mtnte,lt 
modo manclievole ; perclié Dante uon aveva rappresentato la dÌM 
■iziane del suo animo a subire gli elTetti di Beatrice, e né puM^ 
cFIìitti KlasBl l'ispattD a so. 

6. 'propuosi ecc. 11 Witte annota; • Il poeta voleva espopi's nati 
canioDe come dall' uu dei lati la lunga el^norla d'Amore l'avAva iBt 
aposto a rì<:ever degaamente i benefloi ìnHuBei che procedeuno 
Bua donna, aveva dunque coutloUo in lui a niaggior perfeEÌaiw 11 
potenza; dall'altro lato, come quegli influssi virinosi AperMuU'Jl 
lui, riducevano in atto quellu. potenia >>. 
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credendo potere ciò narrare in brevitade di sonetto, 
cominciai allora una canzone, la qual comincia: io 

[Stanza] 

Si lungiamente m' ha tenuto Amore, 

e costumato a la sua segnoria, 

che SI com'elli m'era forte in pria, 

COSI mi sta soave ora nel core. 

Però quando mi tolle si '1 valore, 15 

che li spiriti par che fuggan via, 

allor sente la frale anima mia 



9. in brevitade ecc.; nel breve giro di quattordici versi il sonetto 
non poteva esser sufficiente ad esprimere tutto ciò che Dante sentiva 
neiranimo ; però ricorse alla grande forma della lìrica, la canzone. 

10. una canzone. Questa unica stanza dì una canzone rimasta 
interrotta per la morte di Beatrice chiude la seconda serie delle rime 
della Vita Nuova ^ di quelle cioè che hanno per materia e fine la 
loda della donna amata: considerando che in questi versi i due con- 
cetti che Dante intendeva di manifestare sono espressi compiutamente, 
fli potrebbe credere che in orìgine costituissero un componimento a 
sé, una stanza (per fuso della quale cfr. la cit. notizia Sulle forme 
metr. ital.^ cap. I, § 4), e che l'idea di presentarli come un frammento 
•di canzone venisse al poeta solo quando volle farli servire come espres- 
sione del passaggio suo dallo stato di contemplazione a quello del 
dolore per la morte di Beatrice. 

11. Si lungiamente ecc. Amore mi ha per tanto tempo tenuto 
•e abituato al suo dominio, che quanto prima mi era grave, tanto ora 
mi è dolce. 

15. tollCy toglie; forma amata da Dante, che T usò in rima nel- 
Vlnf.^ XXIII, 57; Par.^ vi, 57 e xvii, 33; e anche fuori di rima, per 
■es. nella canz. MQrte, perch* io (p. 122) : che *l colpo tuo mi tolle. 

16. che li spiriti ecc. Cfr. cap. xiv, 69: 

. . . fere tra' miei spiriti paurosi 

e quale ancide e qual pinge di fora; 

e cap. XVI, 23: 

... Amor m'assale subitanamente 

sì che la vita quasi m'abbandona; 

ma Teffetto che là è doloroso e forte, qui è invece motivo di soavis- 
sima dolcezza. 



tanta dolcezza, die "1 viso ne amore. 
Poi prenda Amore in me tanta vertute, 
che fa li spirti miei gire parlando ; 
ed eacon l'Or chiamando 
la doona mia, per darmi pili salute. 
Questo m'flTveue ovunqu' ella mi vede, 
e SI b cosa iitoil, che noi si trede. 

xxvin 

Quomodo sedei sola civitas piena populo! facttì 
est quasi vidua domina geniium. Ifl era nel propo 
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18. chi 'l viso ne ìmoi-e; cte. cap. xxi, 
Vito tutlo Umore. 

eO. che fa li tpirti ecc. Il Car-I. difenile 
Il miri loipiri gir pai-tando, osserva i:he ■ 
fetti e de' pensieri datit ai sospiri è imagi 
più volte ripetula nelle cima qui innanzi >; ed 
imagine sproporzionata il dare a codesti sospiri 
la donna, e d'altra parie l'aotorità dei manascritli eh 
■Ira lezione è grande, e questo versa è in .relazione st 
d'innanzi.- che li spiriti par che fyiggan via. 

21. chiamando, invocando Beatrice, perché ella 
come altri intendono, per darmi, ripetendomi il suo 

23. Questo m'aijpeHe eco. Queglo stato d'animo, descritto l*^ 
Tarsi precedenti, mi è abituala qualunque aia il luogo e Ì1 tempo ol»' •" 
la vedo; ed è stato cosi dolce e sereno, da non credersi. 

XXVIII. — 1. Quomodo ecc. Cfr. la nota al cnp. xi; 

2. Io em nel proponimenio eoe. . Barbari coloro, scrive il Ballf ' 
{Vita di D., I, 7), ohe in questo Interrompi mento, io questa remi"'*' 
soenaa della Sacra Scrittura, in quel rassegnato, ma venuto a ate"**^ 
Signore della giiisliiia. in quella gentili 
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nimento ancora di questa canzone, è compiuta n' avea 
questa soprascritta stanzia, quando lo signore de la 
giustizia chiamò questa gentilissima a gloriare sotto 5 
la 'nsegna di quella reina benedetta Maria, lo cui nome 
fue in grandissima reverenzia ne le parole di questa 
Beatrice beata. E avvegna che forse piacerebbe a pre- 
sente trattare alquanto de la sua partita da noi, non 

sono i doiori quaggiù, infìDÌte sono le espressioni vere di esso, se- 
condo le età, il sesso, le condizioni, la cultura, od anche la ignoranza 
e gli errori di ciascuno. Alle quali tutte all'incontro sapranno com- 
patire gli animi gentili: e cosi ripensHudo alle condizioni dei tempi 
dì Dante, compatiranno e alla discussione ch'ei fa sulla data della 
morte di sua donna, ai 9 Giugno del 1290, e ai numeri che vi trova, 
e alla lettera latina ch^egli ne scrive sul testo citato di Geremia ai 
jprincipi della terra ». 

5. chiamò questa gentilissima ecc. Beatrice è nel paradiso dan- 
tesco gloriosamente trionfante nel terz'ordino di seggi con Rachele; le 
S. Bernardo mostrando a Dante la disposizione della rosa celeste dice. 
Par., XXXII, 4: 

La piaga, che Maria richiuse e'I unse, 
quHla che tanto bella è da' suoi piedi, 
è coIhì che V aperse e che la punse. 
Nell'ordine che fauno i terzi sedi 
siede Rachel di sotto da costei 
con Beatrice, si come tu vedi. 

- gloriare, partecipare alla gloria celeste. 

6, lo cui nome ecc.; della divozióne di Beatrice alla Vergine è 
già indizio il fatto ch'ella frequentasse una chiesa, cap. v, 2, ove 
s' udiano parole de la reina de la gloria. 

9. trattare alquanto. È a questo punto che si ricongiunge alla 
Vita nuova la canz. Morte, perch'io non truovo (p. 122), scritta 
poco prima della morte di Beatrice. In essa il poeta si volge alla 
Morte, poiché non trova altri coi quali effondere il suo dolore e perché 
essa sola può renderlo felice o infelice, piangendo per quella dolce pace 
che perderà se venga a mancar Beatrice (1-15). Non dice quale sia 
questa pace, che Morte può rapirgli, perché essa lo deve intendere 
pur dairaspetto doloroso eh' egli ha fatto nel solo timore : che se la 
sua donna morisse egli dovrebbe uccidersi (16-30). Morte, uccidendo 
Beatrice, scaccerebbe la virtù e la bellezza dal loro albergo, e toglie- 
rebbe ad Amore colei che ne è la bella insegna (31-45). Però a lei 



» è lo mio intendimento di trattarne qui per tre ragioni; 
la prima che ciò nou è del presente proposito, se vo- 
lemo guardare nel proemio, che pi'ecede qtiesto libello; 
la seconda si è che, posto che fosse del presente pro- 
posito, ancora non sarebbe Mofficieiite la mia lingua 
L trattare, come si converrebbe, di ciò ; la terza si è 
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che, posto che fosse l'uno e l'altro, non è convenevole 
a me trattare di ciò, per quello che, trattando, conver- 
rebbe esser me laudatore di me medesimo, la qual cosa 
è al postutto biasimevole a chilo fae: e però lascio co- 
sede, il cielo: tanf è» vero che aDche nella canz., Morte perch'io 
non truovo aveva scritto: 

Morte , deh ! non tardar mercé, se V hai ; 
che mi jpar già veder lo cielo aprire 
e gli angeli di dio quaggiù venire 
per volerne portar Tanima santa 
di questa, in cui onor lassù si canta. 

Ciò posto, s'intende facilmente come Dante, se avesse dichiarato nella 
narrazione la natura di questo avvenimento che per gli altri era sem- 
plice morte e naturale, sarebbe venuto implicitamente a lodare sé 
stesso, in quanto fra tutti gli uomini era stato eletto all'amore di 
questa donna mirabile. 

19. lascio cotale trattato ad altro chiosatoi^e. Assai probabilmente 
Dante ebbe il pensiero all'amico suo Gino da Pistoia, il quale cantò 
la morte di Beatrice in una deploratoria, che come documento stret- 
tamente connesso alla V. N. mi par da riferire qui. Ecco la canz. 
<ìel pistoiese (p. 418): 

• 

Avvegna eh' i' aggia più volte per tempo 
per voi richiesto pietate et amore 
per confortar la vostra greve vita; 
e* non è ancor si trapassato il tempo, 
che '1 mio sermon uon trovi il vostro core 
piangendo star con Tanlma smarrita 
tra sé dicendo: « già sarà in ciel gita, 
beata cosa cora* chiamava il nome >. 
Lasso me, quando et come 
vedervi potrò io visibilmente, 
si che ancor a presente 
far 1' vi possa di conforto aita ? 
Dunque mi udite, poi eh' i* parlo a posta 
14 d'Amor, a li sospir ponendo sosta. 

Noi proviamo che in questo cieco mondo 
ciascun si vive in angoscio^ noia, 
eh' in ogne avversità venturti '1 tira : 
beata l'alma che' lassa tal pondo 
e va nel ciel dov'è compita gioia! 
gioioso il cor for di corrotto e d* ira ! 
Or dunque di che il vostro cor sospira, 
che rallegrar si dee del suo migliore ? 
che dio nostro signortt 
volse di lei, come avea Tangel detto, 
fare' il dalo perfetto: ■ 
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20 tale trattato ad altro chiosatore. Tuttavia, perché molt« 



per nova cosa ogni santo la mira, 
- et ella ista davaote a la salute, 

28 e in ver lei parla d'ogni sua virtute. 

Di che vi stringe il cor pianto ed angoscia 
che dovreste d'amor sovragloire, 
che avete in ciel la mente e l'intelletto? 
Li spirti vostri trapassar da poscia 
per sua virtù nel ciel: tal è il desire, 
che Amor lassù li pinge per diletto. 
O uomo saggio, dio perché distretto 
vi tieu cosi l'atiannoso pensiero? 
per suo onor vi chiero, 
che allegramente prendiate conforto, 
né abbiate più il cor morto 
né ligure di morte in vostro aspetto: 
però che dio locata 1' ha fra' suoi , 
42 et ella ognora dimora con* voi. 

Conforto già, conforto l'Amor chiama, 
e Pietà priega « per dio, fate presto »; 
or v' inchinate a si dolce preghiera, 
spogliatevi di questa veste grama, 
da che voi siete per ragion richiesto: 
che l'uomo per dolor more e dispera. 
Come vedreste poi la bella ciera, 
se vi cogliesse morte in disperanza? 
Da si grAve pesanza 
traete il vostro core ornai, per dio, 
che non sia cosi rio 
ver l'alma vostra, che ancora ispera 
vederla in cielo star ne le sue braccia; 

56 adunque speme e confortar vi piaccia. 
Mirate nel piacer dove dimora 
la vostra donna, eh' é in ciel coronata; 
onde la vostra speme é in paradiso 
e tutta santa ormai vostra memora, 
contemplando nel ciel dov' è locata 
il vostro core, per cui sta diviso, 
che pinto tiene in si beato viso : 
secondo eh' era quaggiù meraviglia, 
cosi lassù somiglia, 
e tanto più quanto è mei' conosciuta. 
Come fu ricevuta 

da gli angioli con dolre canto e riso 
li spirti vostri rapportato l'hanno, 

70 che spesse volte quel viaggio fanno. 
Lassù parla di voi con quei beati, 
e dice loro: «e in mentre che io fui 
nel mondo, ricevetti onor da lui, 
laudando me ne' suoi detti laudati >; 
e priega iddio lor signor vorace, 

76 che vi conforte si come a voi piace. 
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* volte lo numero del nove ha preso -luogo tra le parole 
dinanzi, onde pare che sia non sanza ragione, e ne la 
sua partita cotale numero pare ch'avesse molto luogo, 
conviensi di dire quindi alcuna cosa, acciò che pare al 
proposito convenirsi. Onde prima dirò come ebbe luogo 25 
ne la sua partita, e poi n'assegnerò alcuna ragione, 
per che questo numero fue a lei. cotanto amico. 

XXIX 

Io dico che, seconda l'usanza d'Arabia l'anima sua 



Il Reoìer ed altri haDno voluto mettere in dubbio che questa bella can- 
zone sia veramente di Gino, e composta per la morte di Beatrice. Ma, 
quanto all'autore, abbiamo in favore del pistoiese la testimonianza di 
Dante stesso. De vulg. eloq., ii, 6, e di sei manoscritti provenienti 
più o meno direttamente da raccolte di poeti dello stil nuovo; mentre 
un solo manoscritto, di origine e composizione non toscana, l'assegna 
al- Guinizelli (Cfr. Rime dei poeti bol.^ p. 328, e lo scritto di P. Canal, 
Sopra una canz. di Gino da Pisi, negli Atti del r. Istituto v^neto^ 
serie 5*, voi. III). Che poi la canzone stessa altro non sia che una conso- 
latoria per la morte di Beatrice è evidente a chi la legga conside- 
rando le parole: ... sarà in del gita beata cosa com' chiamava il 
nome dei vv. 7-8, e raffrontandola con le rime della V. N. e special- 
mente il v. 7 col cap. XXXI, 46; i w. 14 e 21 coi capp. xxxi, 74i 
xxxiii, 35-38 e con- tutto il son. del cap. xxxii ; i vv. 15-16 col cap. 
XXXI, 58-59; i vv. 23-25 coi capp. xix, 31-44 e xxxi, 52-57; i vv. 26- 
28 col cap. XXXI, 46-48; il v. 64 col cap. xxi, 21; in generale poi 
la canz. di Gino risponde ai pensieri e sentimenti di Dante nel pe- 
riodo del dolore per la morte di Beatrice. 

21. lo numero del nove; cfr. la Not. sulla T. iV. , § 5. 

22. e ne la sua partita ecc., e nella data della sua morte ricorre 
molte volte il numero nove. 

XXIX. — 1. secondo V usanza d'Arabia: questa è lezione dei 
manoscritti più autorevoli; nia altri testi e tutte le stampe leggono 
secondo l'usanza d'Italia^ lezione dimostrata falsa dalle parole che 
vengono appresso: E secondo l'usanza nostra; perché Dante, che 
computava al modo degli italiani, non avrebbe potuto distinguere 
la cronografia nostra da quella d* Italia^ se si fosse trattato di una 
sola. E forse qui non è senza ragione l'aver applicato alla ricerca 



. nobilissima si partlo ne la prima ora del nono gÌortt.« 
del mese; e secondo l'usanza dì Siria, ella si partiva 

. nel nono mese de l'anno, però che 'I primo mese è 

i Tisirin primo, lo quale è a noi Ottobre. E secondo 
l'usanza nostra, ella si partlo in quello anno de la H' 

. stra indiKÌnne, ciò è de li anni Domini, in cui lo perfett* 
numero era compiuto nove volte in quello centinaiOi 
nel quale in questo mondo ella fue posta: ed ella fiae 

t de lì cristiani del terzodecimo centinaio. Perché questx>; 



nella liaia lielln morte di Bentrise le lr« eronografle diìtiisi 
I d'Arabia, di Siria, d'Italia; aooiocclié si vedesse come anche quB»l 

a poggiava suli'' iiitarvenlo di un numero perfetto, il tre radicft- 
I del nove. 

2. ne la prima ora del nono giorno ecc. L'aoao arabico secondo 
imputi dei crouografl («edasi O. G. Riccioli. Chronologiae rt^r- 
'ae, Bologna. 1669. t. I, pp. 53 e aegg., che cita le foDlì antiche #' 

L infulerne) e di dodici mesi, alterDativamente di 30 a 29 giorni, a eO" 
rttembre; cosi che il cono gioroo di un qualunque mtfSS 

[ arabo equivale al deci ma settimo di un mese nostro: Beatrice adun^uB 

11 giorno 17. Se fosse morta il giorno 9 di un qualsiasi 

ammettono tutti, questa ricerca di Dante aarebbe slata 

t; ma questa data fu ricavata sempre dalla falsa leiioti 

[ eondo l'uaanxa d'Italia. 

3. secondo l'usama di Siria; l'anno airiaco incomincia al 
f Wbre (cfr. Riccioli, ib. I, 51) cosi che il nono mese di quel compOK*" 
reorriaponde al nostra Giugno. 

'. Titirin pritna, ottobre: veramente Tìirin (airiaflo Tisrtrt * 
j Tesri) k il nome di due mesi dell'anno airiaco, che ai dìiùagaoOO 
[ floH'aggiunta di primo o tecondo e riepondono l'uno all'ottobre " 
l'altro al novotnhra. 

6. de la nostra iidisione, della nostra èra criaiiana, 

7. in mii lo perfetto numero ecc. Il numero dieci è perfeW*< 
condo Dante, Conu.. ii, 15 « con ciù sia cosa cbe dal dieci in B"* 
in si vada ae non esso died alternando con gli altri nove e col» ** 
Mso »: e qui dicendo che quel numero nell'anno della morte "* 
matrice ritornava, rispetto al xiil secolo, per la nona volta rieott ^^ 

indicare chiaramente la data del 1290. Cosi il momento del graW* 
1 resta determinato alla prima ora del 17 Gi 
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numero fosse in tanto amico di lei, questo potrefbbe 
essere una ragione, eon ciò sia cosa (5he, secondo To- 
lomeo e secondo la cristiana veritade, nove siano li 
cieli che si muovono, e secondo comune opinione astro- 
loga li detti cieli adoperino qua giuso secondo la loro i 
abitudine insieme ; questo numero fue amico dì lei per 
dare a intendere, che ne la sua generazione tutti e 
nòve li mobili cieli perfettissimamente s'aviano insieme. 
Questa è una ragione di ciò ; ma più sottilmente pen- 
sando, e secondo la infallibile verità, questo numero s 

• 

cioè del giorno nono arabicamente del nono mese siriaco di un anno 
in cui ricorre nove volte il numero perfetto. 

11. in tanto^ in tal misura, cosi come ho dimostrato; cfr. cap. v, 8. 

13. la cristiana veritade\ secondo il Dionisi (An. V, 140) e il 
Card, sarebbe 'ina verità riconosciuta da tutti, un'opinione generale; , 
secondo il Witte e il D'Anc. una verità non disforme dai principii 
della teologia cristiana. - nove siano ecc. Conp,^ ii, 3: secondo lui 
(Tolomeo] e secondo che si tifane in astrologia e in filoso fia^ poiché 
quelli movimenti furono veduti^ sono nove li cieli mobili. 

15. secondo la loro abitudine, < Il significato di abitudine in 
questo luogo, cosi il Card., è dichiarato da un passo del Varchi {Le- 
zioni)', Si apprenda la cognizione delle abitudini e proporzioni 
che ha una cosa con l'altra; e di Galileo (Sist): Trasportate pure 
la terra dove vi piace ^ che voi giammai non cangerete abitudine 
né ai poli né ai cerchi né ad altra cosa terrena. Quanto alla dot- 
trina astrologica, anche nel Purg.^ xxx, 109, fa da Beatrice ricordare, 
quanto alle buone disposizioni di sé stesso, Vovra delle ruote magne^ 
Che drizzan ciascun seme ad alcun fine^ Secondo che le stelle son 
compagne', e, se il soggetto della Ball. Io mi son pargoletta (p. 156) 
fosse Beatrice, ella direbbe di sé: Ciascuna stella, negli occhi mi 
piove Della sua luce e della sua virtute ». 

. 18. s' aviano insieme. Erano, spiega' il Witte, nella posizione 
più favorevole, di modo che ognuno di qoesti cieli poteva far agire 
i benefici suoi influssi in perfetta armonia cogli altri. Cfr. Par.^ xiii, 79: 

.... se il caldo amor la chiara vista 
della prima virtù dispone e segna 
• tutta la perfezion quivi s' acquista. 

20. la infallibile verità è la verità teologica, secondo la quale 
la perfezione è rappresentata dalla trinità. 
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fue ella medesima; per similitudine dico, e ciò intendo 
cosi. Lo numero del tre è la radice del nove, però che 
senza numero altro alcuno, per sé medesimo fa nove, 
si come 'Vedemo manifestamente che tre via tre fa nove. 
25 Dunque se '1 tre è fattore per sé medesimo del nove, 
e cosi il fattore de' miracoli è tre, ciò è Padre e Fi- 
gliuolo e Spirito santo, li quali sono tre ed uno , que- 
sta donna fue accompagnata da questo numero del nove 

a dare ad intendere, ch'ella era un nove, ciò è uno 

♦ 

30 miracolo, la cui radice, ciò è del miracolo, è solamente 
la mirabile Trinitade. Forse ancora per più sottile per- 
sona si vedrebbe in ciò più sottile ragione; ma questa 
è quella ch'io ne veggio, e che più mi piace. 

XXX 

Poi che fue partita da questo secolo, rimase tutta 
la sopradetta cittade quasi vedova e dispogliata da 
ogni dignitade; onde io, ancora lagrimando in questa 

27. li quali sono tre ed uno; cfr. Par.^ xiii, 55: 

quella viva luce, che si niea 

dal suo lucente, che non si disuna 
da lui, né dalTaroor che in lor s' intrea, 
Per sua bontate il suo raggiare aduna, 
quasi specchiato, in nove sussistenze, 
eternalmente rimanendosi una ; 
e XXV, 139: 

E credo in tre Persone eterne; e queste 
credo una essenzia si una e si trina, 
che sofferà congiunto sono ed este. 

30. mif^acolo; cfr. la nota al cap. xxi, 21. 

XXX. — 1. secolo^ la vita transitoria in corrispondenza aireterna: 

cfr. cap. II, 9. 

2. la sopradetta cittade^ Firenze, che Dante non ha propriamente 
nomìn}ita;ma intese di accennarla colia citazione biblica del cap. xxviii, 1. 

3. da ogni dignitade, d'ogni prerogativa onorevole avendo per- 
duto Beatrice, vivente miracolo; cfr. Par., vii, 85: 

Vostra natura, quando peccò tota 
nel seme suo, da queste dignitadi, 
come di Paradiso, fu remota. 
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desolata cittade, scrissi a li principi de la terra al- 

4. scrissi a li principi de la terra. Osserva il Card.: «Ai prin- 
cipali personaggi della città, interpretrano il Fraticelli e i commen- 
tatori tutti. E bene : terra per città è comune nella lingua di Dante 
e del trecento: /w/"., v, 97: Siede la terra dove nata fui Su la ma- 
rina . . . (Ravenna) ; e xvi, 58, Dante dice a Guidoguerra, al Rusti- 
cucci e airAldobrandi : Di vostra terra fui; e xxiii, 105: Frati 
godenti fummo e bolognesi^ Io Catalano e costui Loteringo Noynati 
e da tua terra (Firenze) insiem.e presi ecc. I cronisti poi V han di 
continuo. Fino il Tasso, xxiv, 50: Goffredo alloggia nella terra 
(Gerusalemme) e vuole Rinnovar poi l'assalto al nuovo sole. Nota 
e citazioni che sarebbero inutili, se Cesare Cantù anche ultimamente 
ricompilando nella St. della lett, ital. quel che in yÀix luoghi delle 
opere sue ha scritto di Dante , non seguitasse a crédere che la epi- 
stola menzionata in questo paragrafo della F. N. fosse indiretta ai 
principi del mondo; se cosi non tenesse anche Niccolò Tommaseo 
nei discorsi che precedono al Commento della D. V,; e se in fine 
G. Rossetti, citato dal Witte, intendendo alla stessa guisa terra per 
mondo non ne deducesse, sempre in ordine a quel sistema di allegorie 
politiche ch'egli scorge in tutti gli scritti di Dante, trattarsi qui della 
Epistola latina che Dante indirizzò nel 1314 ai cardinali ragunati in 
conclave a Carpentras, che a punto incomincia con la esclamazione 
di Geremia: Quomodo sedet sola civitas.tt Se non che osserva giu- 
stamente il Gaspary che, pur essendo frequente Tuso dantesco di terra 
per città (e agli esempi recati dal Card, si possono aggiungere questi 
altri: genericamente, Inf.^ xxxi, 21; della città di Dite, Jn/: , vm, 77, 
130; IX, 104; x, 2; di Firenze, Inf,^ xvi, 9; di Mantova, Inf., xx, 98, 
e Purg,y vi, 75, 80; di Lucca, Inf. xxi, 40; di Forlì, Inf.^ xxvii, 43; 
di Rimini, /n/*., xxviii, 86; di Marsiglia, Par.^ ix, 92), sembra strano 
come Dante dopo le parole ancora lagrimando in questa desolata 
cittade, non avesse detto più semplicemente: scrissi a li principi di 
essa, ove avesse voluto riferirsi proprio ai principali della città; ed 
osserva ancora che Tidea di un compianto in forma di epistola indi- 
rizzata ai principi del mondo, ma non mandata, non esce dalle tra- 
dizioni e dalle abitudini delle scuole medioevali di grammatica: e 
Dante stesso ce ne dà altri esempi rivolgendosi colle sue rime ai 
fedeli d*Amore, alle donne, ai pellegrini. Accetto interamente la spie- 
gazione del Gaspary, e mi pare che una forte riprova di essa sia nel 
fatto che questa epistola deploratoria era tutta in latino; che volgen- 
dosi ai suoi concittadini Dante non avrebbe avuto alcuna ragione di 
lasciare i<l comune volgare. 

Dahtb — La Vita nuova. 11 



r quanto de la sua condizione, pigliando quello comìs- 

t ciamento dì Geremia profeta che dice : Quomodo sedei 
sola. E questo dico , acciò ciie altri non si maravigli 
perché io l'abbia allegato di sopra, quasi come entrata 
de la nova materia che appresso viene. E se alcuno 

I volesse me riprendere di ciò ch'io non iscrivo qui la 
parole che seguitano a quelle allegate, scusomene, però 
che lo 'ntendimento mio non fue dal principio di scri- 
ì altro che per volgare: onde, con ciò sia cosa che 
le parole, che seguitano a quelle che sono allegate, siano. 

> tutte latine, sarebbe fuori del mio intendimento se le 
li; e simile intenzione so ch'ebbe questo mio prir 
mo amico, a cui io ciò scrivo , ciò è eh' io li scrivessi 
solamente in volgare. 



5. de la 




poicbé è stai 


privala ili Beatrioa; cfr. i veni della e 


eh- io non Ir. 


Mono {p. 124): 



E a' egli avvian dLe por w sìa riraosBO 
lo SUD mortai vulsr, (t. che db porle 

ai uh' ancor focaia al mondo di si dono 
IHtsf'anitna genlit, di cui io boOj 

S. Q\inmodo udet ecc. É il priDCipio del libro dflle lamenttuioni 
di Oeremia, cap. i, 1. 

0. nova maceria, dopo la loda di Beatrice, è il dolore per la I 
marte, e occupa i capp. xxvill'ixiiv. 

14. le parole, che seguitano ecc.; tutta l'epistola ai principi. 
UOD BolamenTe la citazione dell'esordio, era adunque iu latino. 

16. questo mio primo amico ecc., O. Cavalcanti, al quale io manda 
il presente libretto. Che la F. N. fosse dall'Alighieri inviata o ' " 
caia al suo amico vivente, noD ]!Uù esser dubbio per chi coauderi 
queste parola; una non mi pare egualmente certo che il son. del Ca- 
valcanti (p. 59) rvegno il giorno a te 'nfinilt volte sia, con 
Btiene il D'Ovidio, la ricevuta a il ri tigrati amento per quella dedica. 
L'equivoco è derivalo dall'aver male inteso questi versi del b( 

d'i ma parlavi li coraleiDaats 
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XXXI 

Poi che li miei occhi ebbero per alquanto lagrimato 
un tempo, e' tanto affaticati erano che non poteano disfo- 
gare la mia trestizia, onde pensai di volere sfogarla con 
alquante parole dolorose; e però propuosi di fare una 
canzone, ne la quale piangendo ragionassi di lei, per r> 
cui tanto dolore era fatto distruggitore de la mia anima; 
e cominciai allora una canzone, la qual comincia: Li 
occhi dolenti per pietà del core. Ed acciò che questa 
canzone paia rimanere più vedova dopo lo suo fine, la 

^he significano; « tu parlavi di me cosi affettuosamente, che io ti ri- 
cambiava leggendo, considerando, ricogliendo ogni manifestazione 
del tuo animo, tutte le tue poesie )»; né diversamente si può intendere 
tenendo la variante di un codice: che tutte le tue rime avei [=ave* i*\ 
ricolte. Se poi Vavei di questo codice fosse, come vogliono alcuni, 
una forma fiorentina invece di avevi^ se insomma le due azioni del 
parlare e del ricogliere fossero riferite a Dante, che modo non pur 
di esprimersi ma di pensare sarebbe mai quello del Cavalcanti? Il 
•dire ad un amico: « tu parlavi di me cosi affettuosamente , che avevi 
raccolte tutte le tue rime » mi pare discorso cosi slegato e sconclu- 
sionato da non poter seriamente attribuirsi a quel buon loico ed ot- 
timo filosofo che fu il primo amico di Dante. E finalmente si po- 
trebbe aggiungere che nella F. N. non sono tutte le rime del giovine 
Alighieri, ma solo una parte, anzi una parte assai esigua, di quelle 
scritte per Beatrice. 

XXXI. — 1-4. Le parole colle quali il poeta descrive lo stato 
di animo in cui compose la canzone non sono altro che una dichia- 
razione abbreviata dei primi sei versi di essa. 

9. jJtM vedova^ privata di ciò che le appartiene. « Notisi, scrive 
il D'Anc, questo accorgimento puramente esteriore e formale, il 
quale ci porge nuova prova che T intelletto di Dante era capace cosi 
delle massime come delle minime cose, a tutte attribuendo valore e 
tutte facendole cospirare in armonia al conseguimento de* suoi fini. E 
ciò è nuova prova anche della stretta unità che formano insieme in 
questo libro dantesco, la narrazione in prosa, le rime e le divisioni ». 
- lo suo fine; nei più antichi scrittori troviamo già fatta la distin- 
zione, quanto al significato di questa voce, secondo che è maschile o 



10 dividerò prima che io la scriva: e cotale modo terról 
da qui innanzi. Io dico che questa cattivella canzone] 
ha tre parti: la prima è proemio; ne la seconda ra- 
giono di lei; ne la terza parlo a la canzone pietosa- 
mente. La seconda parte comincia quivi: Ha n' è Bea- 

\t& irice [y. 15]; la terza quivi: Pietosa mia canzone 

[v. 71]. La prima parte si divide in tre: ne la prima 

dico perché io mi muovo a dire; ne la seconda dico, 

' a cu" io voglio dire ; ne la terza dico, di cui io voi^lio 

dire. La seconda comincia quivi; E perché ini ricorda 

Mjia [v- 7] ; la terza quivi : E dicerò [v. 12]. Poscia quando] 
dico : Ila n'è Beatrice, ragiono di lei, e intorno a ciò foe 
due parti. Prima dico la cagione per che tolta ne fue; aj 
presso dico come altri si piange de la sua partita, e 
mincia questa parte quivi: Parti si de la sua [v. 29] 
està parte si divide in tre : ne la prima dico chi non 
la piange; ne la seconda dico chi la piange; ne la I^tk?, 
dico de la mia condizione. La seconda comincia quivi: 
Ma ven Irestizia e voglia [v. 3S] ; la terza quivi : Pan- 
nomi angoscia li sospiri miei [v. 43]. Poscia quaniJc 



femniinile; e u quest'ultima si dà special menta il aeuEO i 
(p. ei. B. Latini, Teioret., xt, 197). Ma Dante, che pur io questo a 
ua6 nel cap. xxiti, 90 U furma femmiDile, nel poama usa Mn 
come qui, la maschile (cfr, Inf., xiv, i; xvii. 6; sxv, 1; PurTp^àj 
94; sxw, 2; Par., xiv, 97 ecc.). 

. Itifalti nel sèguito elei libro 



10. temi da qui i 
sione, quando c'è (capp. xxiti, 
precede sempre la relativa ponE 
divisioue lo dice prima di recare 

11. catinella, dolorosa, o, e 
Del Cavalcanti (p. 4S) la mone 
addolorati. 

13. pUlosamenle, in modo 
Fietoiamenle piangere e lagni 



e quando Dante ritiaue ìnntil^fl 
ersi (capp.ixxv, isxvi,iixiaE._a| 
e In chiama uel congedo, j ~ 
JetLa rimedio de' cattivi, ci 

muover pietà; cfr. Puty., XX\ 
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dico: Pietosa mia canzone, parlo a questa canzone 3o 
disignandole a quali donne se ne vada, e steasi con loro. 

[Canzone III] 

Li occhi dolenti per pietà, del core 
hanno di lagrimar sofferta pena, 
sf che per vinti son remasi ornai. 
Ora, s'i' voglio sfogar lo dolore, 35 

che a poco a poco a la morte mi mena, 
convi'emmi parlar traendo guai. 
E perché mi ricorda che io parlai 
de la mia donna, mentre che vi via, 
donn'e gentili, volontier con vui, 40 

non voi' parlare altrui, 
se no a core gentil che in donna sia; 
e dicerò di lei piangendo, pui 
che SI n' è gita in ciel subitamente, 
14 e ha lasciato Amor meco dolente. 45 



32. Li occhi ecc. I miei occhi, partecipando al dolore dell' animo, 
lianno sofferto pena a cagione del lagrimare, si che sono rimasti come 
vìnti, affaticati dal piangere. 

37. convienimi ecc., non potendo più piangere, manifesterò lo 
stato dell'animo mio prorompendo in angosciosi lamenti. - traendo 
gnai'^ riguardo a questa locuzione cfr. la nota al cap. xxiii, 143. 

38. E perché ecc. Alle donne gentili si era rivolto Dante par- 
lando di Beatrice vivente, perché non era cosa da parlarne altruiy 
nella canzone I, nei son. xi e xii della V. N.; nella canz. E'm'in- 
'Cresce (p. 102), e nei sonetti. Voi donne che pietoso (p. 108) e Onde 
n^enite (p. 109): cfr. la nota al cap. xix, 30, e la Not. sulla V. N.^ § 6. 

43. dicerò. Dante usa frequentemente questa forma del futuro da 
dicere: abbiamo già trovato nel cap. xxiii, 124: dicerollo; e spessis- 
simo poi nel poema, per es., Pwr^., xx vii i, 88; Par.^ xxviii, 62 ecc. 

44. subitamente^ improvvisamente; come ai capp. iii, 45; ix, 29; 
ag^li esempi arrecati nel primo di questi due luoghi si aggiungano i 
-seguenti: Jn/*., x, 28: Subitamente questo suono uscio; Purg,^ i, 135: 
«« rinacque subitamente; xxviii, 37: si coni' egli appare Subitamente 
cosa^ che disvia; Arriguccio {Riv, di fil, rom,,^ I« 87): Apparvemi 
Amor subitamente, * • 



Ita ii'fe Beatrice 'n l'alto cielo, 
nel reame ove li angeli hanno pace, 
e sta corp loro ; e voi, donne, ha lassate : 
no la ci tolse qnaiità di gelo 
) né (li calore, come l'altre face, 

ma solo fue aaa gran henignitate; 
che Ince de la sna uro ili tate 
passò li cieli con tanta vertute, 
che fé' maravigliar l' etenio Sire, 

' 46. Ica n'e, ecc. Beatrice non è morta, om salita alla sua Bade. 
b1 cielo. Cosi nel Conv,, il, 2, Dante dice: gveìla Beatrice beata ella 
une in cielo cogli angioli e in terra calla mia animi 
Dante ricorda qaeelo di Giatnmino pnglieBe (Val 1,230): Or n'e gii» 
madonna in paradiso; e ^e ne ricordù (ine il Petrarca (caoi. Amor 
te imo', 107): Quella, che fu mìa donna, al cielo è gita. 

47. nel reame ecc.; il Paradiso, nel concetto cristiano, è 
di una pace serena e infiailn; co^il cbe Beatrice a proposito 
radieo terrestre dirà a Dante. Purg., xxvlil. 91: 

fece l'Noin bnoDci; e '1 bea di questo loco 

e gli eletti chiamano spesso pare la loro felicità: coti Pkcardt Dtj 
nati {Par., ni, SS): In la >ua votontade (di Dio] i MOOrv j 
S. Tommaso (Pot-., s, ISS) di Boeiio: da marttro E da etiglio d 
a questa pace; Cacclsg:uida {Par., xvi, 14S): Evenni dal mar 
a questa pace; e Dante stesso, ammirando l'empireo {Par,, 
100): 

Lume i Uasi'i, che visibile fan 

che solo In lui vallerà ba !■ sul pace. 
49. no la ci tolse ecc. Vuol dire che la cagloce della mor 
Beatrice non fu uti latto flslco, il venir meno cioè del calore naturai?, 
cbe porta con sé il gelo della morte. - qualìltt; della pioggia il 
naie dice Dante, Inf., vi, 9: regola o qualiUi mai non 

51. benignitale, propriamente la bonift larga di s6. quasi I 
ralitA; come nel Par,, xxxiii, 16, nella preghiera alla Vergine: 

La tua benignili non pur toceorra 
B chi dimanda, ma molla fiata 
liberamente si diniandar precorre. 

52. che luce de la ma ecc. Tatto il passo k Epiegu 
parallelo della cani, del cap. ixxiii, 41-47. 

54. Vettrvo Sire, Dio; cfr. cop. itx, 32. 




sf ohe dolce digìre 
io giunse di chiamar tanta salute ; 
e fSlla di qua già a, sé venire, 
perché Tedea ch'està vita noioHa 
S non era degna di ai gentil cosa. 
Parti ai de la ana bella persona 
piena di grazia l'anima gentile, 
ed è si gloriosa in loco degno. 
Chi no la piange, quando ne ragiona, 
core ha di pietra bi malvagio e vile, 
eh' entrar no li pub spirito benegno. 
No 6 di cor villan ai alto ingegno, 
ohe possa imaginar di lei alquanto, 
e perb no gli ven di pianger doglia: 

'o giunse, lo prese; cosi aeìVlnf. , xii, 39: fìtgi 



k crealoca caal gentile- Cosi apche il Petrarca (Can 



i tanto a persona, quanto al- 



I. de la -tva bello persona, dal suo bel corpo; coi dice anche 

1 da Rimini, Inf., v, 101, del proprio ; la bella persona Che 

Ita, e spesso Dania del soo, I>if., %xi , 97; Parg., n, 110; 

V, 19. 

l. piena dì grasia; p 

;; meglio forse a questa. 

Il ch'entrar ecc. A questo verso il D'Anc. richiama quel del- 

(. 36: Non hai tv spirto di pielade alcunof 

'o è di cor villan ecc. Il Giul. spiega: • un cuore vìIIbìio 

d'amore) non potrebbe avere tanto ingegno da imagioare 

lel pensiero) quale si fn quella mirabile donna, né potrebbe 

H pregiarla debitsmente e piangerla. Solo ai cuori gentili, fatti 

!, è dato di giungere cai pensiero a tanta belleì^ia e aospi- 






iR stampe e alcuni codici leggono voglia in 
lel seguente ; e il Rajua osserva che « chi 
, quella specie dì creieeniio nei sentimenti 
) noti come più iotto «t n^^ieiAa^ ^e»av.«. 



ma, vun trestida e voglia 
di aoapimre e dì morir di pianto, 
e d'ogne cotiEolar l'anima spoglia 
cbi vede nel penserò alcuna volta 
quale ella fae, e com' ella n' h tolta. 
DanDODii angoscia li sospiri forte, 
quando '1 pennero ne la menta grave 
mi teca quella che m'ha '1 cor diviao: 
e epesKB fiate pensando a. la morte, 



chs piange realmente, e non soltanto Lnclìnata al pianto, si maatarri; 
crediamo, con noi fedele alla, lezione volgala ■. Ho mant 
la leiione dei due manoecrìtti più antichi, ancbe per la coDBidersziona 
che qoi non abbiamo od progreasivo svilappo d'aiTetti, o un erexcerula 
come dica il Rsjna, ma uu' opposizione tra due pensieri atTalto diE, 
iérenti: > cuori vìllaui, dou agenda ingegao basteiaie a inteodsr la 
dÌTÌnità di Beatrice, doii provano il dolore del piangerla (di pianger^ 
doglia); i onori gentili, intendendo quella dirinità, provano dolore 
llrestiiia) e deEiderio di effonderlo coi Hoapiri e col piaato {raglio 
di sospirar ecc). 

TI. e d'ogni ecc., e d'agni conforto priva ìl ouo animo ecc. - 
spoglia, priva; cnn imagine che piacque a Dante d'usare anche bM' 
Fai'.,xxxt, 26; del passare innami Dorressiii ani spogliar latj 

72. ehi vede ecc. E una coEtruzione un po' strana, sebbene 
senza esempi antichi: riepetto al verbo spoglia il chi 
di eoggetto, ma insieme i anche un complemento indiretu> io forait.. 
ellittica, dipendente dal verbo ven. Del resto la difficoltà di questa 
costmtione si può togliere ammettendo la rariante data da 

74. Dannami angoscia ecc. Il Wilte osserva: • ti poeta distìngue 
la pura rimembranza di Beatrice che Io fa diveoìr pallido come per- 
sona morta, e lo immergersi del euo pensiero nella imagioe di là' 






nel s 



appresso 

euere non avvenuta, e grida chiamando; Sei tu 
e, com' egli dice, crede udir la risposta come (fui 
addolci trine, la beatitudine del dolo 
iolenza; ed è riferito 
75. quando 



l'incontro de^i 
cosa potrebha 
mortai 
to presentai 

foi-te. 
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vienimene un disio tanto soave, 
che mi tramuta lo core nel viso. 

Quando lo imaginar mi tien ben fiso, 80 

giungemi tanta pena d'ogni parte, 
eh' io mi riscuoto per dolor eh' i' sento ; 
e SI fatto divento, 
che da le genti vergogna mi parte. 
Poscia piangendo, sol nel mio lamento 85 

chiamo Beatrice; e dico: « Or se' tu morta? » 
56 e mentre .che la chiamo, me conforta. 

come colei che gli ha diviso il core. Una simile imagine della morte 

è acche nel Cavalcanti (p. 51): 

...... chi gran pena sente 

gaardi costui e vedrà lo su' core 

che morte '1 porta 'n man tagliato in croce. 

78. vi^emniene un disio ecc. Abbiamo già visto come questo se- 
reno e tranquillo desiderio della morte, che non ha nulla della pas- 
sione disperata dei poeti moderni, sia frequentemente espresso da 
Dante (cfr. la nota al cap. xxiii, 52, e anche i capp. xxiii, 167-175 e 
zxxiii, 31-34). Ora è da notare che questo sentimento è proprio di 
tutti i poeti dello stil nuovo; del Cavalcanti abbiamo ricordato spesso 
il son. Morte gentil, rimedio de' cattivi, che è tutto pieno del- desi- 
derio d'un' altra vita; Gino da Pistoia, pur l'espresse in un son., nel 
quale sono questi versi (p. 118): 

parto di morir contento, 

chiamando per soverchio di dolore 

Morte, si come mi fosse lontana, 

et ella mi risponde nello core. 

Allotta eh' odo eh' è si prossimana, 

lo spirito accomando al mio signore, 

poi dico a lei: < tu mi par dolce e pi9,na ». 

E Dino Frescobaldì (Val. II, 507): 

Se ascolterete nel vostro diletto 

voi udirete; che sentir mi pare 

nna voce chiamare, 

che parla con pietà, vinta e tremando. 

E viene a voi per pace di colui, 

che la morte aspettando 

vede la fine dei martiri sni. 

79. che mi tramuta ecc., che il desiderio della morte mi si di- 
segna nel pallore del volto. 

S7. e mentre ecc., e rinTooarla mi oonioU. 



Pianger di doglia e sospirar d'aiigoacìa 
mi Btrngge '1 core ovunque sol mi trovo, 
s£ che ne "n crescerebbe a chi 'i vedesse ; 
e qimle è stata la mia vita, poacia 
che la mia donna andb nel aecol novo, 
lingua no 'e che dicer lo sapesse ; 
e però, donne mìe, pur ct'io volesse, 
non vi aapre' io dir ben quel ch'io wmo; 
sf mi fa travagliar l'aceirba vitaj 
la qaale b ei 'nvilita, 

che ogn'oin par che mi dica: « Io t' abbandon*:::^ 
veggiendo la mia labbia tramortita. 
Ma qual ch'io sia, la mia donna il ei vede, 
70 ed io ne spero ancor da lei merzede. 
Pietosa mia canzone, or va piangendo; 
e ritmoi'a le donne e le donzelle, 
a cui le tue sorelle 

90. a rki 'l vedesse; a cliì «edesfie il mio cuora cosi dJMrw^ 
11 nostro e altri codici leggooo; a chi m'avdisst, eh 
la difficoltà della rima imperfetta {e aiidesse da audire non ai f^ 
ammettere) sarebbe certo letions migliore. 

92. nel secai nomi-, nella vita eterna: cfr. la nota al cap. Il> 

93. lingua non é ecc. Giacomo da Lentini (Val. I, 250); Cora r*' 
penstrfa né diria lingua. 

W. pur ek'io; esprime il rapporto HempHca dì condiBiona; «t>* 
nell'In/:, xti, 50: pur ch'egli aeatse amila. 
99. labbia; cfr. la noU al cnp. iivi, 39. 

103. te donne e le domelle ecc., Alla qaali le altre caniooi* < 
me qnella Donne ch'aeele (cap, iix), solevano essere apportatriri 
gioia. 

104. le tue sùrelle, la altro canzoni intortlo a Beatrice. Nd **>' 
Parole mie {p. 154): 

e Del Pano, in, 9, rendendo ragione d'arar chiamato sorella tma '^'^J 
laU, BcrÌTe:.-i Per similitudine dico soivlla; che siccome sorell* 
detta qoella femmina, che da uno medeaimo geoersate è gene »* * ** ' '^ 
coai pnote l'uomo dire aorella quell'opera, che da uao medesimo CP'^ 
è operata, che la nostra operazione in alcun modo ìb 
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erano usate dì portar letizia; 105 

e tu, che se' figliuola di trestizia, 
vatten disconsolata a star con elle. 

XXXII 

Poi che detta fue questa canzone, si venne a me 
uno, lo quale, secondo li gradi de l'amistade, è amico 

zìone ». Anche il Petrarca, nella 2^ canz. degli occhi {Oentil mia 

donna, 76): 

Cancon, l'una sorella è poco ioDanzi 
e l'altra sento in quel medesmo albergo 
apparecchiarsi ecc. 

E F. degli Uberti {Rime, p. 46): 

Ganzon, quando sarai nel dolce loco 
dove tu vai, farai che si t'avanzi, 
ch'entri dinanzi a ogni tua sorella; 

e ancora (t&., p. 68), pur volgendosi alla canzone: 

Poi t'ammonisco che non ti diletti, 
com* hanno fatto le sorelle tue 
nelle bellezze sue ecc. 

107. vatten ecc. In alcuni testi della V. N. (p. es. nella edizione 
del Sermartelli, del 1576) e del canzoniere dantesco (p. es. nel cod. 
magliabechiano, descritto dal Bartoii, Imss. italiani della hih.naz., 
I, 348) si trovano aggiunti in fine al congedo i seguenti versi: 

Di': < Beatrice più che l'altre belle 
n' é ita a pie d* iddio immantenente 
e ha lasciato Amor meco dolente ». 

Il Torri osservando che il 2^ è molto simile al v. 13 della canz., e 
il 3^ è .identico al v. 14, considerò questi tre versi come un'arbitraria 
aggiunta di qualche copista. 

XXXII. — 2. uno, lo quale ecc. Il Frat, il Giul. e altri inter- 
preti, richiamandosi alle parole del seguente cap. xxxiii, 18 : « E cosi 
appare cha in questa canzone si lamentano due persone, Tuna de le 
quali si lamenta come fratello », intendono che a pregar Dante di 
scrivere una poesia per la morte di una donna, andasse un fratello 
di Beatrice. E il d'Ànc. raccoglie brevemente le notizie dei Portinari 
cosi: « Dal testamento di messer Folco, scritto nell'anno 1287, i5 
ab intrante mensi Januario (nel Richa, Chiese fiorent., VIII, 32) 
si rileva che in cotesto anno erano già maggiori Manetto e Ricovero, 
e perciò essi venivano istituiti tutori dei tre minori fratelli Pigello, 



a me immediatamente dopo lo prìmo: e questi fu t 
distretto di sangaìiiitade con questa gloriosa, che nnlla 
5 più presso l'era. E poi che fue meco a ragionare, ; 
pregò eh' io li dovessi dire alcuna cosa per una donn 
che s' era morta ; e simulava sue parole, acciò che pa— 



OUerardp e Iacopo, Ma nel 1890 o al principio del "91, poterà p 
eBE«r maggiore anche il primo di qcpslì aitimi; dt\ quale aappiamc 
(led. Villani, vni, 41, e Facci, Centil.. invi) ch^ fa poi n 
veleni net 1300 da eer Neri degli A bali , soprnstante ddle 
ove «gli BÌ trovava con altri come appartenente alla fazione r 
pie prababilmenle l'amico di Dante fa o Manetta o Ricovero, C 
dovevano essere nel 1390 o '91 di età pari a quella del poeta. R 
rerut filivi quond. Falchi Porrinari si trova BOtlosnrìtto come 
mtrariia Camere Cotnmunii Ftorenlie in un allo del 16 dee. 1 
jmhblitato dal Padre lldefonao nelle Deli:ie degli enidili, X, 1» • — 
Il RoDier trova Bconvenienle che on fratello di Beatrice andatse E 
chieder versi a Dante, ridicolo che li domandasse intendendo dì sncifi 
per la sorella e allegasse invece il nome di akra donna morta, iow 
'Alighipri si degnasse di clilamare quel fratello dellasll 
:o ... immediatamente dopo lo primo >: ma nel priia 
conrenienia alcana, data Tinlimità tra il poeta e co1<^ 
va i versi; nel secondo è da riconoscere un rigmrAi**' 
fratello di Beatrice doveva niif^tt 
lei; e finalmente non s'ìnten^^ 
perché debba essere inverosimile on'amjcizia stretlissiina fra' due £><>* 
«ani concittadini, tanto più se ai tratlaese di Macello Portinari. col 
qualsi secondo alcuni (cfr. Ercole, op-, cit., p, 145). anche il Cavalcsn ^^ 
«primo amico » di Dante, avrebbe avuto commercio di rime. F*»"» 
quindi più naturale che ai tratti qui di una persona vera e prop''<^ 
di un reale fratello di Beatrice; fosse poi Manetlo o Ricovero o u" 
altro, non abbiamo elementi per determinarlo: cfr, anche la n^" 
A\ CBp. xxxiii, IS. 

3. lo primo, O. Cavalcanti. 

4. dislrello di eangvinitade, congiunto, unito di parentela t)^'"^' 
nde, non contratta, coeI che nu2M jii'(i pr«no r«ra: nessuno, esKi'* 
già morto il padre di Beatrice, era cosi stretto parente a lai e** 

fratello. 



rosimile chi 

I donoa < ai 

&tlo non è 



I delicatissimo, qoale specialmente n 



I. dire alrtir 



I fé parole che io ne disei ei 



e qualche poes 



cfr. eap. « 
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resse che dicesse d'un' altra, la quale morta era certa- 
mente: onde io accorgendomi che questi dicea sola- 
mente per questa benedetta, si li dissi di fare ciò che io 
mi domandava lo suo prego. Onde poi pensando a ciò, 
propuosi di fare uno sonetto , nel quale mi lamentassi 
alquanto, e di darlo a questo mio amico, acciò che pa- 
resse, che per lui l'avessi fatto ; e dissi allora questo 
sonetto: Veiiite a 'iitender li sospiri miei, lo quale i^ 
ha due parti: ne la prima chiamo li fedeli d'Amore 
che m'intendano; ne la seconda narro de la mia mi- 
sera condizione. La seconda comincia quivi: Li quai 
disconsolati [v. 3]. 

[Sonetto XVn] 

Venite a 'ntender li sospiri miei, 20 

8. certamente^ realmente, davvero (come nel Purg., xxxiii, 40); 
ed esprìme solo la verità deiravvenimento, volendo Dante significare 
che la morte della donna per la quale Tamico chiedeva versi era un 
fatto reale, mentre era simulato il fine della domanda. L'idea di un'an- 
titesi, che altri trova espressa da questo avverbio, quasi Dante avesse 
voluto dire che la donna era morta davvei^o e Beatrice era morta 
solo nella sua mente, è un paradosso. Del resto, molti altri testi leg- 
gono cortamentey che vorrebbe dire di corto, di recente : ma è parola 
della quale sono rari gli esempi nella prosa antica. 

10. per questa benedetta. Beatrice, già gloriosa nel cielo. 

12. mi lamentassi alquanto, sponessi qualche lamento. Troppo 
sottile parmi Tosservazione del Witte : « In questo son. Tautore non 
si lamenta che alquanto, acciocché paresse che non per sé stesso, 
ma per Manetto l'avesse fatto ». 

14. questo sonetto. É pieno di sentimento, perché nell'intimità 
del suo animo intendeva Dante di scrivere questi versi per Beatrice; 
sebbene alcune durezze e incertezze dell'espressione lascino intrave- 
dere che procedettero da un motivo esteriore, non da proprio e spon- 
taneo commovimento di animo del poeta. 

16. li fedeli d'Amore, gli animi gentili, che sono, secondo la 
teoria dantesca, i soli capaci d'Amore; cfr. cap. in, 36. 

20. Venite a 'ntender ecc. animi gentili, venite, poiché lo con- 



oi COI' gentili, che pietà '1 disfa, 

li qnai disco naolati vanno via, 
i e a' e' non Ibaser, di dolor morrei; 

però che gli occhi mi sarebber rei 

molte fiate più eh io non vorria 

lasso di pianger si la donna. m.ia 
8 ohe sfogasser lo cor piangendo lei 

Voi udirete lor cbiamar sovente 

la mia donna gentil che m n u git i 
11 al secol degno de la sua vertutp 

e dispregiar talora questa vita 

in persona de 1 Anima dolente 
H abbaiidonata de la sua salute. 

xxxni 

Poi che detto ebbi questo sonetto, pensandomi che 
questi era, a cui lo intendea dare quasi come per lui 

Biglia un senlimaDid pieiaao, uil intenderB 1 miei aoBpirì, die st 
BCODBoIaU dal cuore, e sono tali cke bastano a tener mi in 
che, se a sfoga della mia iriatliìa, avessi solamente il pianto, 
di esso mi farebbe morire. Tale è II senso delle quartine di quMlo 
Bonetto, nelle quali sotto altra forma Dante esprime lo alessa pan- 
siero che nella cau2. del cap. xiit, 32-37; ma la leiione vera d«D| 
seconda quartina è dilHube a ristahìlire, e tante sono nei 
le varianti che forse, come osserva giustamante il Raji 
bono allo studio dì chiarire il senso, non piano par certo >. S^uaodQ 
alla lettera il testo cbigiano Inlerpraterei cosi: k peroccIiÉ gli occhi 
farebbero maggior mule [che non i soipiri], molte volle che io, stan 
di piangere cosi la mia donna, non vorrei cbe afoga^Bero l'aniiil'a 
mio col piangerla >. Le altre lesioni, e anche le loro spiegaziopi, anno 
quale per una. quale per un' altra ragione assai più difficili ad sa 
maHera di questa, che mi pare la pia semplice. 

2S. tor, ai sospiri. 

30. al secol, al cielo, che è degna sede alla sua anima virtuoBÙ 
sima; cfr. la nota al cap. n, 9. 

32. in persona eco. quasi in nome del mio animo vinto dal de 
lare, perchè ha perduto la tua salute. Beatrice. 

XXXIII. — 1. pensandomi e Ae ecc., considerando quale persona 
fusse quella cui voleva darlo, come cioè fosse strettamente congiaats 
a Baatrice. 
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fatto, vidi che povero mi parea lo servigio e nudo a 
cosi distretta persona di questa gloriosa. E però anzi 
che li dessi questo soprascritto sonetto, si dissi due 5 
stanzie d'una canzone; Tuna per costui veracemente, 
e r altra per me, avvegna che paia Y una e V altra per 
una persona detta, a chi non guarda sottilmente. Ma 
chi sottilmente le mira vede bene che diverse persone 
parlano ; acciò che Y una non chiama sua donna costei, 10 
e l'altra si, come appare manifestamente. Questa can- 
zone e questo soprascritto sonetto lo diedi, dicendo io 
lui che per lui solo fatto l' avea. 



3. a, a rispetto di, iu compazìone di; cosi spiega il Card, citando 
a riscontro questi esempi di G. Villani, xii, 50: la moglie ne fece 
piccolo lamento a dò ch'ella dovea fare^ e del Petrarca (canz. Gen- 
til mia donna ^ 46): Quanta dolcezza imquanco Fu in cor d'ar- 
venturosi amanti^ accolta Tutta in un loco, a quel ch'i' sento, è 
nulla, 

4. cosi distretta persona; ha già detto nel cap. xxxii, 3 « que- 
sti fu tanto distretto di sanguinitade con questa gloriosa che nullo 

più presso l'era ». 

5. due stanzie d'una canzone, lì numero delle stanze necessarie 
a costituire la canzone non fu mai determinata con legge assoluta; 
in Dante è per altro quasi sempre di cinque, qualche volta di sei o 
sette: e qui si noti che egli non intendeva di aver con due stanze 
fatto una compiuta canzone, e lo accenna con T abituale precisione 
della frase. 

6. Funa per costui ecc., la prima esprimendo i sentimenti e i 
pensieri tribuiti al fratello di Beatrice, la seconda i proprii: il che 
appare manifestamente a chi consideri che neir una designa la cara 
estinta come la donna onde va dolente (che si conviene a un fratello) 
e neiraitra la chiama sua donna (che si conviene solo all'amante). 

10. €uxiò che; causale: cfr. cap. xiv, 87. 

12. lo diedi; è accordato il complemento, quanto al genere, solo 
col termine più vicino. 

13. /ut, a lui: è frequentissimo questo uso del pronome personale 
nel caso obliquo, senza la preposizione, specialmente nella prosa; e 
Dante Tha molte volte anche in poesia. 



La canzone comincia: Quantunque volte, e 1 
I li» due parti: ne l'una, ciò è ne la prima stanzia, sì iJ 
menta questo mio caro amico e distretto a lei ; ne 1 
seconda mi lamento io, dò è ne l'altra stanzia che o 
: E" si raccoglie ne li miei [v. 14]. E col 
appare che ia questa canzone si lamentano due ] 
l'una de le quali si lamenta come fratello, Ys 
come servitore. 

[Canzone IV] 

Quantunque volte, las^o! mi rimembra 
eh' io non debbo gi^ mai 
veder la donna, ond'io vo ri dolente, 
tanto dolore intorno '1 cor m'assembra 
la dolorosa mente, 
ch'io dico: ■ Anima mia, che non 
che li tormenti, che tu porterai 
noi seool ehe t'6 già tanto noioso, 
J mi fan pensoso di paura forte : 

H. La consone ecc. Parrà. strano che Dante in»i«U?|j 
questo concetto della diveraità delle persone, elle parlìino t 
stanze; perchè io questa divisione noe (a. altro, in sostanza, li 
petere ciò che ha detto nella parte narrativa: ma 
quatito le divisioni siano streltanieolB cDimesse all'altra prosa, p 
pur sempre tali da poter esser soppresse senza danno della ce 
della nari-azione. 

18. E cosi appare ecc.; le due persona che si lamaotUntì H 
cani. Eono, come si È già avvenim, il fratello di Beatrice e ThaWl^ 
innanzi a una dichiarazione cosi eaplicita è difficile 
gogoli. più o meno acuti, ma destituiti d'ogni fondamento potillniil 

32. Quantunque volle, propriamente: quante volte mai. 

S5. m'assembra. Il Card, spiega; ■ accoglie, aduna: qnidlBl 
psicolopco, come in F. degli Uberti, Diitam., lib. U . ni. t: T 
cernente dir non ti saprei Quanto dolor sopra dolore attufif 

26. la dolorosa mente; la mente piena dì ricordi dolorw. 

Ve. nel lecot, nella vita terrena; cfr. la nota al cap. u, 9. 
•ni /hii ecc., ì tormenti mi fanno easere fortemente pot* 
, g'^tK'^'P''^ P'^'' '^ paura. 
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ond'io chiamo la morte, 

come soave e dolce mio riposo ; 

e dico: - Vieni a me - con tanto amore, 
13 che sono astioso di chiunque more ». 

K' si raccoglie ne li miei sofjpiri 35 

un nono di piotate, 

che va chiamando morte tuttavia. 

A lei si volser tutti i miei disiri, 

quando la donna mia 

fu giunta da la sua cnidelitate; 40 

per che '1 piacere de la sua bieltate 

partendo sé da la nostra veduta, 

divenne spiritai bellezza grande, 

che per lo cielo spande 

luce d'amor, che gli angeli sahita, 45 

e lo 'ntelletto loro alto, sottile 
26 face maravigliar, si v'è gentile. 

31. ond'io ecc., cfr. cap. xxxi, 78. 
34. astioso^ invidioso. 

36. un sòìw di pietate^ una voce pietosa, che suscita pietà. 

37. tuttavia: cfr. la nota al cap. xxxvi, 5. 

38. A lei^ alla morte; cfr. la nota al cap. xxvin, 9, dove è rias- 
sunta la canzon«» Morte ^ perdi' io tion tritoro^ che rapprosonta il 
primo momento di questo sfato dell'animo di Dante e del suo desi- 
derio della morte. 

41-47: si cfr. questo passo con quello parallelo della canz. del 
cap. XXXI, 52-54, di cui è esplic;«zìone. 

41. per che 'l piacer ecc. Si osservi con quanta precisione e si- 
corezza dell'espressione rappresenti D^mte il traj)<JSsaio «lelT anima 
di Beatrice dalla terra al cielo: la bellezza tutta esteriore ili Beatrice 
■vivente, che difl'ondeva sugli uomini benelìci efletti e piacere pmissimo, 
si trasforma in una infinita bellezza interiore, che in luce d'amore 

porta il suo saluto alle creature celesti. 

42. partendo S(\ allontanando sé stessa dalla nostra vista, dal 
mondo degli uomini. 

45. gli angeli saluta. Anche qui si ha la voluta confusione del 
saluto e della salute \ quasi per significare, come spiega benissimo 
il D'Anc, che « il saluto di colei che beatificava gli uomini, ora rende 
beati gli angeli, che ad alta voce la chiedevano a Dio, perché fosse 
piena la loro gloria ». 

Dahti — La Vit* nuova. 1? 
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XXXIV 

In quello giorno, nel quale si compiea Tanno, che 
questa donna era fatta de li cittadini di vita eterna, 
io mi sedea in parte, ne la quale ricordandomi di. lei 
disegnava uno angelo sopra certe tavolette: e mentre 

5 io lo disegnava, volsi li occhi, e vidi lungo me uomini 
a li quali si convenia di fare onore. E' riguardavano 
quello che io facea ; e secondo che mi fu detto poi, elli 
erano stati già alquanto anzi che io me ne accorgesse. 
Quando li vidi, mi levai, e salutando loro dissi: « Altri 

10 era testé meco, però pensava ». Onde partiti costoro, 
ritornai a la mia opera del disegnare de li angeli : e h.-^ 
cendo ciò, mi venne un pensiero di- dire parole, quasi 

XXXIV. — 1. In quello giorno ecc.; il 17 giugno del 1291, primo 
anniversario della morte di Beatrice; cfr. cap. xix, 7-. 

2. era fatta ecc., era salita fra l'anime che lassù son cittadine^ 
come dice il Petrarca; il quale anche nel son. Gli angeli eletti, 2 
chiamò cittadine del cielo le anime beate. 

4. disegnava uno angelo. È questo il solo accenno esplicito che 
Dante abbia fatto nelle sue opere intorno al suo esercitarsi nelle arti 
del disegno; ma nella Commedia sono frequenti gli indizi del suo 
amore alle arti figurative, sia per le similitudini che .egli trae da 
esse (p. es., Purg., xxx, 67; Par., xxvii, 91 ecc.), sia per le lodi 
delle quali prosegue i loro cultori. 

6. a li quali si convenia: si cfr. nelV/n/;, xvi, 13: 

il mio dottor s' attese, 

volse il viso vèr me, e: Ora aspetta, 
disse, a rostor sì vuole esser cortese. 

9. Altri era testé ecc. Sono parole che esprimono un doppio 
senso: per Dante, significano che egli era tutto occupato dalla me- 
moria di Beatrice; per i suoi visitatori, che egli pensava ancora ad 
altre persone che erano state con lui poco prima. 

12. qitasi per annoale, per commemorare T anniversario della 
morte della sua donna. 
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per* annoale, e di scrivere a costoro, li quali erano ve- 
nuti a me; e dissi allora questo sonetto, lo quale co- 
mincia: Era venuta; lo quale ha due cominciamenti, e is 
però lo dividerò secondo l'uno e secondo T altro. 

Dico che secondo lo primo, questo sonetto ha tre 
parti: ne la prima dico che questa donna era già ne 
la mia memoria; ne la seconda dico quello che Amore 
però mi facea ; ne la terza dico de gli effetti d'Amore. 20 
La seconda comincia quivi: Amor che [v. 5]; la terza 
quivi : Piangendo uscivan for [v. 9J. Questa parte 
si divide in due: ne l'una dico che tutti li miei so- 
spiri uscivano parlando; ne la seconda dico che al- 
quanti diceano certe parole diverse da gli altri. La se- 25 
conda comincia quivi: Ma quelli \y. 12]. Per questo 
Daedesimo modo si divide secondo l'altro cominciamento, 
salvo che ne la prima parte dico quando questa donna 
®ra cosi venuta ne la mia memoria, e ciò non dico 
^e l'altro. 30 

[Sonetto XVIII] 

"**'"^^«»S«o "^^^ venuta ne la mente mia 

la gentil donna, che per suo valore 



*3. scrivere a costoro; infatti il son. xviii, come si rileva dal 
^- ^ «lei II cominciamento: vi trasse a riguardar quel eh* i' facta^ è 
indlrìzgj^to ^i visitatori. 

-■■'7. Dico che secondo lo primo ecc. I due cominciamenti vengono 

a costituire come due distinti sonetti, che hanno di comune i versi 

''" ^ ^ e la differenza fra i due sonetti è solamente questa: nel primo 

^ ^tto che Beatrice era venuta nella mente del poeta, senz' altra cir- 

f ® V^oza di tempo; nel secondo invece è detto che vi era venuta quando 

1 ^^^ìtatori di lui furono tratti ad osservare la sua opera del disegnare 

^. per suo valore. Osserva il Oial.: « In questo primo comin- 
^^•'^ento del sonetto valore^ quelio pt^ '-"^icafr < Tuom gentile^%\ 
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fu posta (la l'altissimo signore 
4 nel ciel de l'iimiltate, ov'è Maria. 

35 Secondo co. gi'a vcnuta ne la niente mia 

quella donna gentil, cui piange Amore, 
entro 'n quel punto, che lo su' valore 
4 vi trasse a riguardar quel ch'i' facia. 

Amor, che ne la mente la sentia, 
40 s'era svegliato nel destrutto core, 

e diceva a' sospiri : « Andate fore » ; 
8 per che ciascun dolente sen partia. 

Piangendo uscivan for de lo mi' petto 

con una voce, che sovente mena 
45 11 le lagrime dogliose a li occhi tristi. 

Ma quelli, che n'uscian con maggior pena, 

venian dicendo: «0 nobile intelletto, 
14 oggi fa r anno che nel ciel salisti ». 

prende quasi potenzia di natura^ ovvero bontà da quella d^^^^ 
{Conv.^ IV, 2). Ed invece nel secondo cominciamento, cflZore sigoi^^ 
manifestamente quella occulta virtù o virtuosa influenza per cui ^^^' 
trice eccitò quelle dogne persone a visitar Dante nell'ora che ella- é^'' 
era venuta in pensiero, ed ei stava disegnandola in figura di un ^^"' 
gelo ». 

34. nel ciel de i*ymiltate; nel cielo della pace, nelTempireo. ^^ " 
per il significato dalla voce ìfmiltate la nota al cap. xxvi, 33. 

37. entro *n qifel pitnto^ proprio in quel momento: la st^^^* 
espressione si trova nel cap. xxiii, 75, 

39. Amor ecc. Ricorda il principio della canz. ii del Conv.'. Ati^-^^^ 
che nella mente mi ragiona. 

40. destriftto core, Tanimo vinto e consumato dal dolore. 

44. con vna voce ecc., parlando in quel modo doloroso che sp^^ 
conduce lagrime d'afflizione agli occhi dolenti. 

40. Ma quelli ecc., mi recavano il maggior dolore quei sosp^" 
che uscivano mossi dal ricordo, che quello era il giorno annivers**"^ 
della morte di Beatrice. 

48. oggi fa l'anno ecc.; Dante ha già detto nella prosa che Q" 
sto sonetto fu scritto quasi per annoale^ cioè per commemorar© ^^ 
stesso l'anniversario della morte di Beatrice; è perciò da riferi r^^ 
composizione al giugno del 1291: cfr. cap. xxix, 7. 
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XXXV 

Poi per alquanto tempo, con ciò fosse cosa ched 
io fosse in parte, ne la quale mi ricordava del passato 

XXXV. — 1. Poi per alquanto tempo ecc. Qui, dove comincia 
un nuovo periodo, quello deiPamore e delle rime di Dante per la 
donna gentile^ trasmutata poi dal poeta a simbolo della filosofia, ab- 
biamo un passo dì capitale importanza per determinare la cronologia 
della V. N. Veramente Dante indica il momento delP apparizione della 
donna gentile genericamente, dicendo che fu alquanto tanpo dopo 
Tanniversario della morte di Beatrice, cioè dopo il giugno 1291; ma 
pili determinata è la designazione che né fa nel Conv,, ir, 2, scrivendo: 
<fc dico che la stella dì Venere due fiate era rivolta in quello suo 
cerchio, che la fa parere serotina e mattutina, secondo i due diversi 
tempi, appresso lo trapassamento dì quella Beatrice beata, che vive 
in cielo cogli angioli e in terra colia mia anima, quando quella gentil 
donna, di cui feci menzione nella fine della Vita Nuova^ apparve pri- 
mamente accompagnata d'Amore agli occhi miei , e prese alcuno luogo 
nella mia mente ». Senza entrare in lunghe ed inutili disquisizioni, 
credo che si possa accogliere l'interpretazione che di questi luoghi dà 
il Lubin (Int. alVepoca della V. N., p. 22); il quale, considerando che 
gli antichi astronomi ammettevano che la rivoluzione di Venere si 
compiesse come quella del soie in un anno di 3G5 giorni, ne detlnce 
che l'apparizione della donna gentile è da riferire al giugno del 1292. 
Il Tod. invece la pone al settembre 1291; e cosi Valqiiaìito tempo 
accennato qui sarebbe di tre mesi, dal giugno al settembre dei detto 
anno. 

2. in parte, ne la quale mi ricordava ecc.; come il tempo, cosi 
anche il hiogo dell' apparizione della donna gentile è accennato dal- 
l'Alighieri in modo indeterminato; e credo che sia inutile qualunque 
tentativo di stabilire di qual luogo si tratti. Il luogo ove Dante si ri- 
cordava del passato tempo, cioè della Beatrice vivente, poteva essere 
o nelle vicinanze della dimora di lei o anche dove il poeta aveva più 
fortemente sentito ed espresso il suo amore, cioè nel solingo luogo 
della sua camera (cfr. capp. ii, 16; xii, 3): e la circostanza accennata 
più sotto dell'essergli apparsa la donna gentile da una finestra non 
può darci alcuna nozione utile sulla scena reale; la quale, data la di- 
sposizione e conformazione delle case e vie fiorentine nel dugento, 
poteva accadere tanto s'egli si trovava all'aperto, sur una piazza o una 
strada, quanto s'egli era celi' interno della sua casa. 
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tempo, molto stava pensoso, e con dolorosi pensamentf 
tanto che mi faceano parere di fore una vista di te^ 

■i ribile sbigottimento. Onde io, accorgendomi del mio tra- 
vagliare, levai li oc(!hi per vedere se altri mi vedesse; 
allora vidi una gentile donna giovane e bella molto, la 
quale da una finestra mi riguardava si pietosamente, 
quanto a la vista, che tutta la pietà parea in lei ac- 

ì colta. Onde, coti ciò sia cosa che quando li miseri veg- 
gtono di loro compassione altrui più tosto si muovo»!' 
a lagrimare, quasi come di loro medesimi avendo pi*' 
tade in loi'o, io sentii allora cominciare li mìei occhi. 



4. mi faceann parare ecc., facevano easera il mio iispelto este- 
■e come un' ajipitcenza di terribile sbipatticnento. 
7. una gentile donna piovane e bella molto; cfr. onp. v, 5, ilo*"' 
quella cbe slava in meiju tra Dante a Beatrice è AeK\a. gentile diìttr*" 
■nollo jìiacepole aspeuo; e oap. Tiil, 3. cIove la morta albica di Be^' 
e é una donna giovane e di gentile aspetto molS/>, Grimariir^ *■' 
I Tanno d'accordo rigiinrilo u questa donna gentile: lo Scarui!"i '"*' 
tiene che • coma allegoria è e uon putì eeser naliiralmante thi> "f»-' 
I Mia » ma ■ nella realtà rappreaefliepeblie una plurnlità dì Juni»^ 
Ila dai poeta in divepEi tempi •. 11 BuHm, il Prat. e aliri irò»* " 
Basa Gemma Donati, che fu poi la moglie del poeti 
{Voriritge «. Swdìen «. D Aligh. Berlin, 1863, pp, 8T e ug^) 
il Fornaciari la identiScano colla Matelda del Purgato) 
ipDleaì più □ meno ragionevoli e ingegnose: ma alla determìntiRk 
della personalità storica di questa donna non ai potrà forse 
mai, mancando nella V. N. e nelle altre opere di Dante gli eumc 

9. quanto a la vista; abbiamo gift notata questa eepresalooe ..— 
cap. IX, 7, dote è usala rispetto a' molti che erano in compagois^^ 
Dante, e ne) xii, 13, dove si parla di Amore che si presenta pen»s 
ueiraspetto; ed ha lo eteno valore della frase in vitia, dicfaiinl- 

■I cap. xYiiT, 23. 

10. quando li miieri ecc. vedono che gU altri kauno eempM 
lions dei laro mali più facilmente si abbandonano al pianto. OaM 
vallone profonda e vera; che il dolore tanto più è seulito digli nfl 
mini qtiaoto pia ni vede partecipato dagli altri. 



il qwjwll^j 
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volere piangere; e però, temendo di non mostrare la 
mia vile vita, mi partio dinanzi da gli occhi di questa is 
gentile ; e dicea poi fra me medesimo : « E' non puote 
essere, che con quella pietosa donna non sia nobilissimo 
amore». E però propuosi di dire un sonetto, nel quale 
io parlasse a lei, e conchiudesse in esso tutto ciò che nar- 
rato è in questa ragione. E però che per questa ragione 20 
è assai manifesto, si nollo dividerò. Lo sonetto comincia: 



[Sonetto XIXl 

Videro li occhi miei quanta pietate 
era apparita in la vostra figura, 



15. vile vita è propriamente vita sfiduciata! scoraggiata e però 
oppressa da quella che Dante stesso, Par.^ xi , 88, chiamò viltà di 
cuore. Il D'Anc. cita una frase analoga dalle Vite dei Santi Padri 
(III, 34): Per la sua iniquità e viltà della vita sua rea, 

19. conchiudesse ^ raccoglìpssi, comprendessi: cfp. cap. xxii , 41. 

20. in questa ragione^ in questo discorso, in questa narrazione. 
Anche nel poema si ha spesso la parola ragione in tale significato 
(p. es. Inf.^ XI, 68; Purg., xviii, 12; xxii, 130 ecc.)- 

21. Lo sonetto ecc. Anche questo sonetto è notevole, specialmente 
perché mostra una facoltà poco avvertita dell'ingegno poetico di Dante, 
quella cioè di saper fondere con franca e sicura maestrìa della espres- 
sione le circostanze reali di un fatto con i suoi effetti psicologici so- 
vra una data persona. Qui il lettore, mentre vede disegnarsi su dai 
versi danteschi la figura viva e vera della donna consolatrice, non 
può fermarsi tanto a contemplarla, perché è tratto naturalmente a 
considerare il commovimento di spirito del poeta e la mutazione che 
si andava maturando nell'animo di lui. 

22. quanta pietate ecc., i primi quattro versi sono spiegati* da 
quello che ha detto nella prosa, 8: mi guardava si pietosamente^ 
quanto a la vista^che tutta la pietà parea in lei accolta, 

23. figura, vale, secondo il Card., faccia, aria del viso, come 
nella ballata di Sennuccio del Bene {Rim,e di Cino , p. 232) : Vidila 
• . . talvolta scolorar la sua figura. Ma può anche intendersi in senso 
più generale per l'aspetto, per la persona ; come è spesso nella Comm. 
e nei rimatori antichi. 
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quando guardaste gli atti e la statura, 
25 4 ch'io faccio j^er dolor molte fiate. 

Allor m' accorsi che voi pensavate 

la qualità de la mia vii a oscura, 

SI che mi giunse ne lo cor paura 
8 (li dimostrar con gli occhi mia viltate. 
30 E tolsimi dinanzi a voi, sentendo 

che si movean le lagrime dal core, 
11 ch'era sommosso da la vostra vista. 

Io dicea poscia ne l'anima trista: 

« ben h con quella donna quello Amore, 
35 14 lo qual mi face andar cosi piangendo ». 

24. sta/vra; male i più dei commentatori intendono stato, con -^ * 
dizione', il Giul. invece spie^'a che vale « lo starsi^ pensoso ohe Danila» -^ 
faceva, la positura eh' ei soleva prendere, ridncendosi quasi immobile» ' 
per dolorosi pensamenti, che poi gli davano vista d'uomo comprescai^ fl 
da t(»rrihile sbi^n)ttimento ». Anche più semplicemente pnd intenderfc^^^' 
statura per T aspetto, la presenza della persona; come nella Xe^^. ^ * 

S. Febronia (in Zambrini , Colle z. di legg.^ II, 9): Proda era d' eic^:^— i 
d'anni ve.nticinq'ìie e la stia statura era pietà e*l volto suo ecc. 

27. la qualità (^cc. , cfr. nel cap. xvi, 20: l'oscure qualità ch'Àm 
mi dona. « La qualità d'oscura vita., osserva il Giul., ovverei 
oscura qualità della vita importa quanto la triste condizione del 
vita, la quale allora che è lieta, prende come abito di chiarezza i^ — 

28. mi giunse ecc., ebbi timore che il pianto degli occhi veniss*^ 
a dimostrare la mia vile vita. 

32. ch'era sotnmosso ecc., che era tutto commosso e agitato pa- "■^ 
la vista di voi. 

33. Io dicea ecc.; nell'animo doloroso di Dante, alla vista dell ^*- 
donna gentile, si determinò subito uno spontaneo movimeoto di siiT»^-" 
patia verso di lei e si andò pianamente generando il sentimento ci^ ^ 
un nuovo amore. E questo sovrap[)orsi o imporsi del nuovo affett^^^ 
sul, vecchio è spiegato bene dal D'Anc. « Per uno di quegli accorgi^' 
menti, dice egli, di quelle transazioni, che tacciamo con noisteas»-» 
quando vojrliamo persuaderci della bontà di una cosa che il senti-^ 
mento o la ragione ci fanno apparire d'altra natura. Dante mormora 
entro di sé che le ragioni dell'antico e del nuovo affetto sono idaii "^ 
tiche, che è lo stesso amore quello che lo fa tristo e quello che ap*" 
pare adesso nel volto della donna pietosa. Cosi Tantico afietto MUM* 
e spiega il nuovo ». 



j 
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XXXVI 

Avvenne poi che là Vunque questa donna mi vedea, 
si si facea d'una vista pietosa e d'una vista e d'un co- 
lore pallido, quasi come d' amore : onde molte fiate mi 
ricordava de la mia nobilissima donna, che di simile co- 
lore si mostrava tuttavia. E certo molte volte non pò- 5 
tendo lagrimare né sfogare la mia trestizia, io andava 
per vedere questa pietosa donna, la quale parea che ti- 
rasse le lagrime fori de li miei occhi per la sua vista. 
E però mi venne volontà di dire anche parole, parlando 
a lei ; e dissi questo sonetto, lo quale comincia : Color io 
d'amore, ed è piano sanza dividerlo, per la sua pre- 
cedente ragione. E questo è desso: 

XXXVI. — 2. d'una vista e cV un colore ecc. Il colore pallido è 
proprio deir amore, secondo le dottrine erotiche degli antichi. Già 
Ovidio, Ars ain.^ i, 729 aveva prescritto: Palleat omnis amans^ 
htc est' color ajptvs amanti; e Orazio, Carm.y ni, x, 14: ricordò il 
ttncLus viola pallor amantiiim. Questa medesiuaa opinione tennero 
i rimatori noedievaii, e basterà citare, dei tanti esenapì, questi versi 
di L. Gianni (Val. II, 119): 

Se Tó piacer (raveirai in potestate 
uon fia suo viso colorato in grana; 
ma tìa ne^Ii occhi suoi umile e piana, 
e pallidetta quasi nei colore. 

3. onde ecc. Il pallore, sul volto della donna gentile, ricorda a 
Dante la sua Beatrice, che si mostrava sempre dipinta di un soave 
color di perle; cfr. cap. xix, 63. 

5. tuttavia^ qui e nel cap. xxxiii, 37 vale sempre; ed esj)rime 
proprio la continuità di uno statò o di un'azione, come neU' in/"., 
IV, 65: Ma passavam la selva tuttavia, 

6. lagrimare. Dante si riferisce a quella condizione, che è de- 
scritta nei primi versi della canz. del cap. xxxi, 32-37, 

7. la quale parea ecc.: spiega il significato delle terzine del 
seguente sonetto. 

12. E questo è desso: è un sonetto, nel quale, specialmente nelle 
quartine, manca quella sciolta ed agile semplicità deU" espressione. 
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[Sonetto XX] 

Color d'amore e di pietii sembianti 
non preser nifti coa£ mirabilmente 
riso di donna, per veder sovente 
i occhi gentili o dolorosi pianti, 
come lo vostro, qualora davanti 
vedetevi la mia labbia, dolante; 
SI che per voi mi ven cosa a la mente, 
) 8 ch'io temo t\>rto no lo cor si schianti. 

To non posso tener li occbi distratti 

propria delle rime ginvedili di Dante: l'avvalgi menta del codai 
vince itiEommu Ih facnliù di reoilerlo con sicuva parola; ma ii«11»i 
lice riappare la Bolltu feiicitft risila mp prese ntaziotip. 

13. Color ecc. Si ooslrulica: Color d'amore e- lembianti di 
no" preier mai vian di dimna, per vedere [alla vista /li\ oeehi ffl 
tìti pianti dnloroai, coni mirabilr/tente come [prendano] lo 
[Diaol qualora r> vedete àavanti la mia labbia dolente; e sarà I 
vola iutendere il Eenan di queslo sonetto che a veramente piano 
per la precedente ragione, l lermini meaBÌ a coufronto 



: poicbé Diuiii! vnlle dire<M 
la donua consolatrice rimnneva compresa dì pietà considerando Ft 
spelta di lui. più elle akra donna rimanesse nini viiiCn d'amore fi 
la vista dell'amaLore u vintu di pietà per la vista di cbì pi&og«llf> 
dolorosa ^ 

15. per veder ecc., oiCfè per quanto ella vedesse: Eimili ìoto^^ 
ni, nelle quuii In preposiiione dà all'inUnìto nn «lenificato ooiDpbllH 
oaueale o strumentale, sono frequenti nella Coni": e non munaMI 
anche nei più antichi rimstori ; p. es. in C. dell'AngiiìllaiK (Ant. r4M 
volg.. Ili, 1 80) si ha per far invece che }>er guanto ai faccia e». 

16. acEhi gentili, occhi amorosi, secondo la ilottrina del ailll1~S 
aelli. accolta da Dante: cfr. cap, xx, 10. 

19. al che per voi ecc.; si che mi fate ricordare di lìeatricei, ^ 
a ricnrdarla sento acgoscioso dolore. ^ 

50. lo eor ai aehiayiii; imagine efficacissima per esprimerà 1*1^ 
pressione violenta del dolore, ed è tolta dal linguaggio popol"«(cilP 
p. ea.: Maire la cor te se aclanli. in un contrasto bnloguBMlMMi 
genio, in Rim. de' poeti boi., p, ISO), nel quale è vira anoba «ggji. _ 

51. diatniiti, consumsti dal pianto; cfr. oap. ixxi, 1. 
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che non reguardin voi spesse fiate, 
11 per desiderio di pianger eh' eli i hanno: 

e voi cresceste si lor voi on tate, 

che de la voglia si consumar tutti; 25 

14 ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 

XXXVII 

Io venni a tanto per la vista di questa donna, che 
li niiei occhi si cominciaro a dilettare troppo di vederla; 

• 

26. ma lagrimar ecc. Osserva giustamente il D'Anc. che, ri- 
spetto al 8on. precedente, « la passione è qui cresciuta di un grado, 
ha fatto un passo. Gli occhi oranaai non piangono ma contemplano, 
pigliando diletto nel nuovo piacere che è loro offerto. Avrebber vo- 
glia^ per memoria di Beatrice: non possono, non sanno piangere 
vinti dalia presente bellezza ». 

XXXVII. — 1. Io venni ecc. A questa lotta tra i due affetti, per 
Beatrice e per la donna gentile, accenna Dante anche nel Conv. in 
un passo che merita di esser riferito a confronto con la narrazione 
e col sonetto di questo cap. ^cco le sue parole, Cowr., ii, 2: « .... 
quella gentil donna, di cui feci menzione nella fine della Vita Nuo- 
va^ apparve primamente accompagnata d'Amore agli occhi miei, e 
prese alcuno luogo nella mia mente. E siccom'è ragionato per me 
nello allegato libello, più da sua gentilezza, che da mia elezione venne 
chMo ad essere suo consentissi; che passionata di tanta misericordia 
sì dimostrava sopra la mia vedova vita, che gli spiriti degli occhi 
miei a lei si fero massimamente amici ; e cosi fatti, dentro lei poi fero 
tale che M mio beneplacito fu contento a disposarsi a quella imma- 
gine. Ma perocché non subitamente nasce amore e fassi grande e 
viene perfetto, ma vuole alcuno tempo e nutrimento di pensieri, 
massimamente là dove sono pensieri contrarii che lo*mpedisco7io, 
convenne, prima che questo nuovo amore fosse perfetto, molta bat- 
taglia intra 7 pensiero del suo nutrimento e quello che gli era 
contrario, il quale per quella gloriosa Beatrice tenea ancora la 
rócca della mia mente. Perocché Tuno era soccorso dalla parte della 
vista dinanzi continuamente, e Taltro dalla parte della memoria di 
dietro; e '1 soccorso dinanzi ciascuno di crescea: che far non potea 
Taltro, contrario a quello che impediva in alcuno modo a dare in- 
dietro il volto ». Si confrontino ancora le st. 2* e 3* della cauz. Voi 
che intendendo il terzo del movete^ dove la stessa battaglia è rap- 
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onde molte volte me ne crucciava nel mio cuore ed 
aveamene per vile assai ; onde più volte bestemmiava 
5 la vanitade de li occhi miei, e dicea loro nel mio pen- 
siero: «Or voi solevate fare piangere chi vedea la 
vostra condizione dolorosa, ed ora pare che vogliate 
dimenticarlo per questa donna che vi mira; che non mira 
voi, sé non in quanto le pesa de la gloriosa donna di 
10 cui piangere solete ; ma quanto potete far, fate, che io la 
vi rimembrerò molto spesso, maladetti occhi! che mai, 
se non dopo la morte, non dovrebbero le vostre la- 
grime aver restate »J^E quando cosi aveva detto fra me 
medesimo a li miei occhi, e li sospiri m'assalivano gran- 
ii dissimi ed angosciosi. E acciò che questa battaglia, ched 
io avea meco, non rimanesse saputa pur dal misero che 
la sentia, propuosi di fare un sonetto, e di compren- 



presentata simbolicamente come lotta tra il sentimento amatorio e la 
speculazione filosofica. 

3. me ne crucciava^ me ne sdegnava meco stesso. 

4. hestemyniava^ propriamente vituperava, malediceva; conae nel- 
V Infl, III, 103: Bestemmiavano iddio e i lor parenti, e v, 3(5: Be- 
stemmian quivi la viì^tu divina. l\ Card, ne riferisce esempi del 
Bocc. e di altri prosatori antichi. 

5. la vanitade de li occhi. Beatrice stessa rimproverando a Dante 

questo amore per la dunna gentile, gli dice, Pitrg,^ xxxi, 58: 

Non ti dovea graxar le penne in giuso 
ad aspettar piti oolpi o pargoletta 
od altra vonitfì con si breve uso. 

()-13. Or voi ecc. Tutto questo discorso delTacimo di Dante agli 
occhi è esplicazione dei versi 1-13 del sonetto. 

9. le pesa, le duole, le dis-piace: cfr. cap. iv, 5. Quest* uso del 
verbo j.esare, frequente negli antichi rimatori, non è raro in Dante; 
p. es. />»/"., VI, 58: Ciacco, lo tv o affanno Mi pesa si ch'a lagrimar 
m'invita: xiii, 51: ovra ch'a me stesso pesa ecc. 

13. E quando ... e li sospiri-^ riguardo a questa costruzione cfr. 
la nota al cap. xxiii, 8. 

16. pur dal misero ecc.,- cioè solamente da me stesso. 
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dere in elio questa orribile condizione. E dissi questo 
sonetto, Io quale comincia : U amaro lagrimar, ed hae 
due parti : ne la prima parlo a gli occhi miei si come 20 
parlava il mio cuore in me medesimo: ne 1^ seconda 
rimuovo alcuna dubitazione, manifestando chi è chi cosi 
parla; e comincia questa parte quivi: Cosi dice [v. 14]. 
Potrebbe bene ancora ricevere più divisioni, ma sareb- 
bero indamo, però che è manifesto per la precedente 25 
ragione. E questo è '1 sonetto che comincia: 

[Sonetto XXI] 

« L'amaro lagrimar che voi faceste, 
oi occhi miei, cosi lun^ja stagione, 
facea maravigliar T altre persone 
4 de la pietate, come voi vedeste. 30 

Ora mi par che voi l' obliereste , 
s'io fosse dal mio lato sf fellone, 

22. alcuna dubitazione-, il dubbio che poteva ingenerarsi nei let- 
tori, se nel sonetto parlasse il poeta o solamente il suo spirito. 

24. Potrebbe ecc. Senza dubbio Dante pensò alla possibilità di 
suddivere la prima parte del son. in quattro particelle: la condizione 
degli occhi nel passato (1-4), la facilità presente delPobblio se il cuore 
noD insistesse coi suoi ricordi (5-8), il timore per la vanità degli occhi 
{9-11) e il dovere di non dinieuticare Beatrice (12-13). 

26. E questo è *l sonetto ecc. Nuoce a questo sonetto T antitesi 
continuata dei due stati dell'animo rappresentati nel discorso del 
cuore agli occhi ; ma anche, e forse più, lo sforzo di talune espres- 
sioni poco felici: difetti, ad ogni modo, che diminuiscono d'assai, spe- 
cialmente nelle quartine, l'effetto artistico. 

27. L'amaro ecc. Le lagrime di dolore che voi, occhi miei, ver- 
saste per lungo tempo, dopo la morte di Beatrice, suscitavano la me- 
raviglia altrui, in quanto erano manifestazione di un angoscia fuori 
dell'ordì nario. Cfr. nella canz. del cap. xxxi, 88-00. 

31. Ora ecc.; voi facilmente porreste in obbiio Beatrice, se io non 
vi togliessi ogni cagione di dimenticanza, ripensando spesso alla mia 
donna. 

32. fellóne^ ribelle, traditore. « Se '1 poeta, osserva il Witte, non 
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ch'i' non ven disturbasse ogne cagione. 
H memorandomi uolei, cu' voi piangeste. 
La. vostra. Tanità mi fa. pensare , 
e spaventami si, ch'io temo forte 

11 «ilei viso d'nna donna che vi mira: 

voi non dovreste mai. ae non per morte, 
la vostra donna, ch'b morta, obliare •. 

H Cosf dice '1 mio core, e poi sospira. 



XXXÌ^III 

Recommi la vista di questa donna in sf nova c»*^" 
dizione, che molte volte ne pensava si rome di persot»*' 
cbe troppo mi piacesse ; e pensava di lei cosi : « Quesfc*^ 
è una donna gentile, bella, giovane e savia, e apparii 
! forse per volontà d'Amore, acciò die la mia vitó & 
riposi ». E molte volte pensava più amorosameat^ 
tanto che '1 cuore consentiva in Ini, ciò è nel suo r^ 



telasse a' suoi ocfhi oguj c^igìone di dilettarsi delia vista di qiWb 
donna gentile, diventerebbe fellone a Beatrii^e j>. 

36. temo fbrta ecc., di rimaner preso d'amerà per \a donna gw 
lile, che tii^ne fissi i suoi ocebi nei miei. 

40. dice 'l mio fore; sopra liii detto pensiero (5, dieta lorv a~ 
mio pensiero), e vuol accennare clie questa non fu un diecona Mi 
sibile, ma un pensiern della sua mente, non rivelala ad alcuno. 

XXXVIII. — 1. Reeommi ecc. Ancbe qui si ricordi illnogO^ 
Conti, riferito nella nota al cap. xxxvii, 1, 

3. gasata i una dannasi». Rispetto all' essenia storica di qVM' 
donna cfr. la nota ni cap. ixxv, 7. Dante si vuole implicitiimeolo(t' 
itifluire dell'essersi lasciato premiere da questo affetto; e per4 aoUUtf 
ohe la donna, oltre il pregia della gioventù e della helt^ avsl fc-* 
Cora quello della genlileiia e della. Eavieiia, doti che ' ~' 

non indegna di chi aveva amatu Beatrice. 

f). la mia vita si riposi; la mia vita 
conforto nel nuovo affetto. 

T. ohe 'l cuore ecc.; cioè i! desiderio smoroso s'accOTilM' 
gìuBliflcazione pensata: dicendo in lui Dante ebbe 



CAPITOLO XXXVIII 191 



gionare. E quando io avea consentito ciò, e io mi ri- 
pensava si come da la ragione mosso , e dicea fra me 
medesimo: «. Deo, che pensiero è questo, che in cosi io 
vii modo vuole consolar me e non mi lascia quasi altro 
pensare? » Poi si rilevava un altro pensiero, e diceami: 
« Or tu se' stato in tanta tribulazione, perché non ti 
vuoli tu ritrarre da tanta amaritudine? Tu vedi che 
questo è uno spiramento d'Amore, che ne reca li desii is 
d'Amore dinanzi, ed è mosso da cosi gentil parte, 
com'è quella de.gU occhi de la donna, che tanto pietosa 
ci s'ha mostrata». Onde io avendo cosi più volte combat- 

siero, facoltà intellettiva, come se avesse scritto: e il 7nio pensiero 
diceva di lei cosi; mentre in realtà aveva scritto: e pensava di lei. 

8. E quando ,,. e io; cfr. la nota al cap. xxiii, 8. - ripensava^ 
meditava, rifletteva più riposafamente, come nelT/n/"., x, 122 e nel 
Par., VII, 146; invece il Dionisi {Aned., V, 145) osserva: « par che 
significhi io mi cangiava di pensiero^ io pensava all' opposto. In 
queste battaglie Tun pensiero è vinto e cacciato dalPaltro, secondo che 
l'appetito o la ragione prevale. Simigliantemente sì spiegano i verbi 
rimuoversi^ riprendersi, ridirsi ed altri: per mo' d'esempio Io mi 
ridico significa - Io dico all'opposto di quel eh' io diceva. Del pari 
dunque Io mi ripenso potrà valere - Io penso al 'contrario di quel 
ch'io pensava ». 

10. in cosi vii modo, cioè dimenticando Beatrice per la donna 
gentile. 

12^ si rilevava, si rialzava, si riaffacciava alla mente il primo 
pensiero; perché in sostanza sotto altre-parole il concetto è quello 
stesso espresso dinanzi, 3-6; come nel son. i versi 9-14 non sono al- 
tro che una dichiarazione dei versi 1-4. 

15. questo è uno spiramento; questo nuovo affetto è inspirato 
da Amore: spiramento è né più né meno che «ptVa^iontf del Purg., 
XXX, 133; sicché parrà superflua la dichiarazione del Witte: « un alito, 
come un lieve spirare di vento, che rinfresca chi è travagliato dal 
caldo ». 

18. io avendo cosi più volte combattuto ecc. Le lotte interne 
dello spirito sono spesso significate con imagini e metafore guerre- 
sche. Di ciò abbiamo altri esempì in questo libro (cfr. cap. xiii, 3, 
19, XIV, 1 ecc.); e molti ne arreca il Card, d'antichi scrittori, fra i 
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tuto in me medesimo, ancora ne volli dire alquante 
20 parole; e però che la battaglia de' pensieri vinceano 
coloro che per lei parlavano, mi parve che si conve- 
nisse di parlare a lei; e dissi questo sonetto, il quale 
comincia: Gentil penserò', e dico genHle in quanto ra- 
gionava di gentile donna, che per altro era vilissimo. 
25 In questo sonetto fo due parti di me, secondo che 
li miei pensieri erano divisi. L'una parte chiamo cuore, 
ciò è l'appetito; l'altra chiamo anima, ciò è la ra- 
gione; e dico come l'uno dice con l'altro. E che degno 
sia di chiamare l' appetito cuore, e la ragione anima, 
30 assai è manifesto a coloro, a cui mi piace che ciò sia 
aperto. Vero è che nel precedente sonetto io fo la 
parte del cuore contra quella de li occhi, e ciò pare 
contrario di quel ched io dico nel presente; e però 

quali valga per tutti questo del Boccaccio, Dec.^ in, 395: la cagione 
de* Sì ini pensieri^ e' j-»<?»..vz<?r2 e la battaglia di gitegli^ et ultima- 
mente di qifali fosse la vittoria. .. . gli discoperse. 

20. e però che ecc.; la vittoria era rimasta ai pensieri che favo- 
rivano Pamore della donna gentile, e perciò a lei vuole il poeta io- 
di rizzare il sonetto. 

25. fo due 2^ f^r ti ecc. Dante attribuisce alT appetito {crtore)ì pen- 
sieri die lo volgevano alla donna gentile, e alla ragione {anima) 
quelli che lo richiamavano a Beatrice. 

28. E che degno sia ecc. E che sia conveniente chiamai; cuore 
Tappetilo e anima la ragione dice Dante esser manifesto a quelli cui 
gli piace che ciò sia aperto^ valp a dire agli uomini che hanno P in- 
telletto educato a queste sottili disfinzioni, agli studiosi della filosofìa. 

31. nel precedente sonetto, quello del cap. xxxvii, nel quale Dante 
ha rappresentato il contrasto tra gli occhi e il cvore^ cioè tra la va- 
ghezza degli occhi che lo traeva alla donna gentile, e il sentimento 
che lo manteneva fedele a Beatrice. 

33. nel presente • Y\e\ sonetto di questo cap. è rappresentata una 
condizione di co?e assai differente: la vaghezza sensitiva è diventata 
essa stessa sentimento d'amore per la donna gentile, per la quale 
adunque sta il ciioì^e-, mentre per Beatrice non resta che la ragione 
Vanima intesa nella sua funzione più elevata di facoltà razionale. 
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dico, che ivi lo cuore anche intendo per lo appetito, 
però che maggiore desiderio era '1 mio ancora di ricor- 35 
darmi de la gentilissima donna mia, che di vedere co- 
stei, avvegna che alcuno appetito n'avessi già, ma 
leggero parea: onde appare che l'un detto non è con- 
trario a r altro. Questo sonetto ha tre parti; ne la 
prima comincio a dire a questa donna come lo mio 4o 
desiderio si volge tutto verso lei ; ne la seconda dico 
come l'anima, ciò è la ragione, dice al cuore, ciò è 
a lo appetito ; ne la terza dico come le risponde. La se- 
conda parte comincia quivi : L'anima dice [v. 5] ; la 
terza quivi: R le risponde [v. 9]. E questo è '1 so- 45 
netto, che comincia qui: 

[Sonetto XXII] 

Gentil penserò, che parla di vui, 

sen vene a dimorar meco sovente, 

e ragiona d'amor si dolcemente, 
4 che face consentir lo core in lui. 50 

L'anima dice al cor: « Chi è costui, 

che vene a consolar la nostra mente; 

ed è la sua vertii tanto possente, 
8 ch'altro penser no lascia star con nuiV » 

• 

45. E questo è *l sonetto ecc. Se sì consideri quali sottili disti n- 
zìoui tra la natura e i motivi dei due afletti Dante avesse ad espri- 
mere, parrà meravigliosa l'arte colla quale il poeta ha saputo evitare 
ogni intonazione scolastica e dar alle sue sottigliezze atteggiamento 
dì fantasmi poetici. Se non che la personificazione delle facoltà dello 
spirito toglie a questo e ad altri sonetti troppo di lucidità e dì chia* 
rezza, perché possano essere ammirati lungamente. 

47. Gentil ecc. La prima quartina è dichiarata dalle parole della 
prosa, 1-8. 

51. L'anima ecc.; la ragione parla al desiderio amoroso; e le 
sue parole corrispondono al secondo dei pensieri, espresso sopra nella 
prosa, 10-12. 

Damtk — La ViU nuova. 13 
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55 E' le rispon(Je: « Oi anima pensosa, 

questi è uno spiritel novo d'amore, 
11 che reca innanzi me li suoi desiri: 
e la- sua vita, e tutto '1 suo valore, 
mosse de li occhi di quella pietosa, 

60 14 che si turbava de* nostri martiri ». 



XXXIX 



Centra questo avversario de la ragione si levòe un 
die, quasi ne Torà de la nona, una forte imaginazione 
in me; che mi parve vedere questa gloriosa Beatrice 
con quelle vestiraenta sanguigne, co le quali apparve 



55. E' le risponde ecc.; e T appetito risponde alla ragione, di* 
. cendo che motivo dì questo nuovo affetto è un'ispirazione d^Amore^ 
procedente dalla vista della donna consolatrice. 

XXXIX. — 1. questo avversario de la ragiona è il cuore che 
traeva Dante verso la gentile consolatrice, mentre la ragione lo ri- 
chiamava a Beatrice. 

2. ne Vora de la nona. « L*ora di nona^ osserva il Giul., in che 
gli surse cotal visione, porge sicuro indizio che fu mossa dal pen- 
siero di Beatrice, cui il numero nove fu tanto amico ». 

3. mi parve vedere ecc. « Osservate, scrive il Tommaseo, come 
a ravvedersi del novello amore gli fosse cagione una fantasia nella 
quale Beatrice gli apparisce viva, e nell'età giovanotta ch'egli in 
prima la vide, e de' medesimi panni vestita. Cotesta apparizione ba> 
sterebbe sola a mostrare non simbolico ma reale essere stato Tamore 
di cui ragioniamo; ed è, come ora lo chiamano, /<?nomeno_p5ico/ogrtco 
da meditare. Perché le impressioni dell'amore infantile sogliono aglir 
uomini tutti (anche l'amore cessato, e spentane fia la memoria) ritor- 
nare, non foss' altro, ne' sogni; e la donna che prima piacque, sotta 
varie spoglie e in diversi moti atteggiata si presenta all'animo stanco 
e dei piaceri e dei dolori, e al piacere e al dolore lo rinnovella. Or 
questo pensare che fa l'amante la donna sua non già nella grande- 
bellezza ma fanciulletta, e questo sentirsene tanto profondamente com- 
mosso, è fatto che importa non meno alla scienza del pensiero eh» 
alla scienza del cuore ». 

4. con quelle vestimenta sanguigne ecc. Cfr. nel» cap. i, 12: Ap^ 
parve vestita di nobilissimo colore um.ile ed onesto sanguigno ecc.; 
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prima a li occhi miei, e pareami giovane in simile 5 
etade ne la quale. io primieramente si la vidi. Allora 
cominciai a pensare di lei; e ricordandomi di lei se- 
condo l'ordine del tempo passato, lo mio cuore si comin- 
ciò dolorosamente a pentère de lo desiderio, a cui si vil- 
mente s'avea lasciato possedere alquanti die centra la io 



pel cap. Ili, 11, Beatrice è vista in sogno involta ... in un drappo 
sanguigno leggeramente^ e finalmente nel paradiso terrestre appare 
al poeta Vestita di color di fiamma viva, Purg.^ xxx, 33. 

5. prima ecc.; cioè la prima volta. - in simile etade. ecc. quando 
Beatrice era quasi dal principio del suo nono anno\ cap. i, 10. 

7. secondo l'ordine del tempo passato. Il Giul. par che intenda: 
nell'ora nona, come soleva avvenirmi quando Beatrice era viva; me- 
glio forse si può spiegare: a quel modo ch'io pensava di lei prima 
di lasciarmi vincere dalla passione per la donna gentile. 

8. lo mio cuore ecc. Si osservi come Dante, pur confessando d'aver 
mancato di fede alla sua Beatrice, e insistendo sulla viltà dell' animo 
che aveva ceduto alla nuova passione, si studii di. attenuare coi par- 
ticolari dell'espressione la sua. colpa: anzi tutto egli si dichiara pen- 
tito vivamente, dolorosamente ^ il nuovo amore lo ha sforzato, ed 
egli non l'ha cercato, ma più tosto subito; e la sua durata poi è stata 
brevissima, non più d'alquanti die. 

10. alquanti die: è frase da intendere con molta discrezione, poi- 
ché questo amore della donna gentile non potè esser brevissimo. 
Dante se ne senti colpito appéna la vide (cap. xxxv, 6-18), e ne fece 
un primo sonetto (ib. 18-20); poi dovunque la vedeva, la donna gli si 
mostrava disposta all'amore, e ciò Dante ebbe agio di osservare molte 
fiate (cap. xxxvi, 1-5); cosi che molte volte di poi andò cercando di 
rivederla per averne qualche conforto (ib. 5-8), finché gli venne voglia 
di farne un 'secondo sonetto (ib. 9-12). A questo punto egli si senti 
agitato da una interna lotta tra il vecchio e il nuovo affetto, lotta durata 
abbastanza lungamente (cap. xxxvii, 3 : molte volte m,e ne crucciava; 
ib., 4: piit volte bestemmiava la vanitade ecc.), e rappresentata in 
un terzo sonetto scritto evidentemente poi che il cuore ebbe vìnto la 
ragione (ib. 15-18). Dominato oramai dal nuovo affetto, Dante ne fu 
molte volte impensierito e cercò di giustificarlo a sé medesimo, ri- 
petendosi cosi piii volte la lotta dinanzi (cap. xxxviii, 1-18), che diede 
origine ad un quarto sonetto (ib. 18-24), e prenunzio quasi il rav- 
vedimento e il ritorno a Beatrice. Una simile e cosi profonda muta- 



f coatanzia de la ragione: e discacciato questo cotale mal- 
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I a la loro gentilissima Beatrice. E dico che d'allora itt- 
I Danzi cominciai a pensare di lei si con tutto lo vergo- 
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delia sua inredeltA. Coma <^ì fa dunque a concordale 

ft quanto Dante dice qui, con quella che e' dice nella V. NA Ci pera 

l'phe la cocfessionì di Dante in questi ultimi canti del Purg. aÌBdà 

supplemento, o meglio compimeuto di quanto e'racconta. nelle 

I V. N. %. E seguita cercando di mostrare che il pentimento desoritta 

n questo cap. non fu dì lunga durala, perché Dante ricadde pili tardi 

Pne'medetìmi traviamenti; si che Beatrice poteva pai nell' apparir^ 

1 paradiso terrestre rimprovernrlo di non aver hadnto a' suol ri- 

lami, seuia che ciù costituisse \\i<a contraddi^.ione con ciò dia A 

rrato in questa cap. della V. N. 
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gnoso cuore, che li sospiri manifestavano ciò molte i5 
volte; però che tutti quasi diceano nel loro uscire quello 
che nel cuore si ragionava, ciò è lo nome di quella 
gentilissima, e come si partlo da noi. E molte volte 
avvenia che tanto dolore avea in sé alcuno penserò, 
ch'io dimenticava lui, e là dov'io era. Per questo ao 
raccendimento de' sospiri si raccese lo sollenato lagri- 
mare in guisa , che li miei occhi pareano due cose, che 
disiderassero pur di piangere; e spesso avvenia che 
per lo lungo continuare del pianto , dintorno a loro si 
facea un colore porpureo, lo quale suole apparire per «5 
alcuno martirio che altri riceva : onde appare che de la 
loro vanitade fuoro degnamente guiderdonati, si che 
d'allora innanzi non poterò mirare persona, che li guar- 



20. io dimenticava lui; il Giul. intende: « il pensiero, da cui io 
rimaneva occupato »; forse sarà meglio riferir lui a dolore^ e spie- 
gare: « il pensiero dì Beatrice e della Elua morte era cagione di dolore 
cosi intenso, che io perdeva ogni senso della realtà e insieme la co- 
scienza del mio tormento ». 

21. lo sollenato lacrimare; il pianto calmato, lenito: cfr. la nota 
al cap. XII, 5 e aggiungi questi altri esempì: B. Latini, Tesoretto^ 
XIX, 127: Ma fino amor solena Del gran disio la pena; C. Davan- 
zati (son. Com.e la tigre)', lo suo gran dolore Solena ne lo speglio 
riguardando e, più sotto. Che ne solena sua greve do^lienza. Da 
questi esempì si vede come gli antichi usassero spesso il verbo sol- 
lenareie anche il sost astratto sollenanza^ p. es. in Ant. rim. volg., II, 
7) ; si che non deve apparir strano che Dante se ne valesse più volte. 

24. dintorno a loro ecc.; per il lungo pianto intorno agli occhi 
di Dante si formavano delle macchie purpuree, delle lividure. 

27. si che d'allora ecc. Da questo momento gli occhi, piangendo 
sempre, non poterono più mirare alcuna persona tanto intentamente 
da vedere nello sguardo di lei espresso un sentimento benevolo, che 
potesse trarli di nuovo a quelTamoroso consenso che Dante avea già 
dato agli sguardi della donna gentile. Il guidenione o castigo inflitto 
al poeta dalla visione di Beatrice essendo stato.tutto morale, non mi 
par necess&rio vedere in questo luogo un accenno a quella malattia 
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dasse, si che loro potesse retrarre a simile intendi- 
30 mento. Onde io volendo che cotale desiderio malvagio 
e vana intenzione paresse distrutto si che alcuno dubbio 
non potessero inducere le rimate parole, ch'io avea 
dette dinanzi, propuosi di fare un sonetto, nel quale 
io comprendesse la sentenzia di questa ragione. E dissi 
85 allora: Lasso! per forza di molti sospiri-, e dissi 
lasso in quanto mi vergognava di ciò che li miei occhi 
aveano cosi vaneggiato. Questo sonetto non divido, 
però che assai lo manifesta la sua ragione. 

[Sonetto XXIII] 

Lasso! per forza di molti sospiri, . 
40 che nascon de'pensier che son nel core, 

li occhi son vinti, e non hanno valore 
4 di riguardar persona che li miri. 
E fatti son, che paion due disiri 
di lagrimare e di mostrar dolore, 
45 e spesse volte piangon si, ch'Ajnore 

8 li 'ncierchia di corona di martiri. 

9 

degli occhi, da cui Dante racconta nel Conv.y in, 9 d'essere stato 
oppresso: qui il motivo è il pianto, là invece Va/faticare molto il viso 
a studio di leggere. 

32. le rimate parole ecc.; sono i quattro sonetti xix-xxii, scritti 
per la gentile consolatrice. 

37. avevano cosi vaneggiato^ avevano errato per loro vanità. 

39. Lasso ecc. 1 primi otto versi del son. corrispondono ^lle pa- 
role delia narrazione, in questo cap. 20-30. Tutto il sonetto poi rap- 
presenta con felicità di parola tutta propria di Dante il trapassare 
del suo animo dalla lotta dei due affetti allo stato doloroso determi- 
nato specialmente dal ritorno al pensiero della morta Beatrice. 

43. E fatti son ecc. Osserva giustamente il Giul.. che questa è 
una. potente espressione e tutta avvivata di poetica luce, e, che anche 
nella prosa il concetto non perde la sua efficacia ed eviderz^. 

46. li'ncierchia ecc.; dice poeticamente che gli si circondano di 
lividore, che è come il segno del tormento durato nel piante. V*ha una 
ballata di Nuccio Piacenti, già attribuita erroneamente a Dante (Truc- 



\ 
\ 
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Questi penseri, e li sospir che io gitto, 

diventali ne lo cor si angosciosi, 
11 ch'Amor vi tramortiscie, si lien dole; 

però eh' elli hanno in lor li dolorosi 50 

quel dolce nome di madonna scritto, 
14 e de la morte sua molte parole. 

XL 

Dopo questa tribulazione avvenne (in quel tempo 
che molta gente va per vedere quella imagine bene- 
chi. Poesie ital. ined.^ 1,300), nella quale il poeta, mandando i versi 
alia sua donna riprende abbastanza felicemente alcune imaginr del 
sonetto dantesco: 

Comincieraì a dir che gli occhi miei 
per riguardar sua angelica figura 
solean portar corona di desiri : 
ora, perché non posson veder lei, 
li strugge morte con tanta paura 
e' hanno fatto ghirlanda di martiri. 

49. ch'Amor ecc. vi perde ogni efficacia, tanto dolore risente dei so- 
. spiri suscitati dal pensiero di Beatrice e della sua morte. - lien^ gliene. 

XL. — 1. in quel tempo ecc. I dantisti sono in grande disac- 
cordo nel determinare qual sia il tempo di questo passaggio dei pel- 
legrini, ma due opinioni principali tengono il campo: secondo la prima 
propugnata dal Todesch. e dal Fornaciari {Studi su Dante., pp. 116, 
156) questo tempo sarebbe di poco posteriore alla morte di Beatrice; 
secondo Taltra sostenuta specialmente dal Lubin (op. cit.,'p. 27) e 
dalla maggior parte dei dantisti il passaggio sarebbe quello dei pel- 
legrini che andarono al giubileo delfanno 1300 (cfr. la descrizione in 
G. Villani, viii, 36). Accogliendo la seconda ipotesi bisognerebbe anche 
accettare la variante di alcuni testi : in quel tempo che molta gente 
andava, poiché con essa sarebbe meglio espressa la circostanza di un 
passaggio straordinario. Serbando invece la lez. dei manoscritti più 
autorevoli: in quel tempo che molta gente t?a, mi pare doversi rite- 
nere che Dante non abbia voluto indicare nella sua parentesi Tanno 
in cui accadde il passaggio, ma il tempo^ la stagione in cui i pellegrini 
solevano venire in maggior numero a Roma da* più lontani paesi della 
cristianità per vedere V imagine di Gesù Cristo. Cosicché la ricerca 
delfanno 8areb))e oziosa, mancando nelle parole di Dante elementi 
bastevoli a determinarlo. 

2. quella imagine benedetta ecc. É la preziosa reliquia conseiv 



detta, la quale Gesù Cristo lasciò a noi per esemplo 

de la sua bellissima figura, la quale vede la mia donna 

i gloriosamente), clie alquanti peregrini passavano per 

una via, la quale è quasi me7.zo de la cittade, oya 






li Verna 



a(«« 






... - s leggenila crisliuna, unti, santa Veronica avrebbB 
a Gesù sullu vin del Cullarla e riavuto poi da 
outà del volto santo (cfr. i BollaDdisli, Aeta SS., FebmarU, 
die quarta, vnl. I, pp. 449-457; Dnuhet, Dìctia».-det 4ége7\de» dU 
Christian., col. 1303-6), Qiinlunque ila T orìpno Jelle dev ' " _ 
quesu imugine è certo che esse durarono YJvUsime in Rama per tntt* 
il medioevo ; e che v'nccorroVano numerosi i pailegrini.da ogni part 
del uiondo crìGtiaua, specialmente alla Te^te del gennaio e della bi^ 
timana saniu. Questo abituale concordo dei pellegrini 
i Dante anche nel Pai'., iixi, 103i 



s fon 



: dì Croi 



MoKeiì 'l vemhierel, 9, che 



me»zo la città <B 
de' Portìnarl. C^ 



Firenie'è quella del CorBO, ove sorgevano le e. 
faBsa stato di propinquo paese, cioè delle vicinan 
potuto ricordarsi, passando vicino a quelle case, della 
e dimostrarne turbamento; i pellegrini invece, essea 
parte, erano penaiiai d'altre cose che di qvule qui 
aero potuto conoacere quanto grande sventura era sii 
Beatrice avrebbero pianto anch'esBi,. Poslo questo, b e 
cenno alla via per la quale passavano i pellegrini non Im nel raglo* 
namento di Dante che un valore negativo; poiché solo per chi 
fiiBSB forestìero a Firenie quella via potava offrire ricordi ihe a 
lasserà il rimpianto della perdala donna, mentre agli etrsnierì 
poteva s&ser occasione a dolore alcuna, -de la cittade, ove acc Aiitt); 
scannato al culto della Vt>rooicii, l'idea del qui' 
sariamente con quella di Rama, Dante per evitare ch< altri, fmin» 
tesilaado il euo dire peasaasflalla ciitA eterna, determina qual 
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que e vivette e morie la gentilissima domia ; li quali 
i^ 'mregrini andavano, secondo che mi parve, molto pen- 
;oj^i. Ond'io pensando a loro, dissi fra me medesimo: 
i ^3uesti peregrini mi paiono di lontana parte, e non i< 
5r^3<io che anche udissero parlare di questa donna, e 
aoi:! ne sanno niente, anzi li loro pensieri sono d'altre 
coss« che di queste qui; che forse pensano deli loro 
aixDiici lontani, li quali noi non conoscemo». Poi dicea 
first, me medesimo : « Io so che s' elli fossero di prò- is 
pinquo paese, in alcuna vista parrebbero turbati, pas- 
sando per lo mezzo de la dolorosa cittade ». Poi dicea 
fira me medesimo : 4C Se io li potessi tenere alquanto, 
io li pur farei piangere anzi eh' elli uscissero di questa 
cittade, però ched io direi parole, le quali farebbero 20 
piangere chiunque le intendesse ». Onde, passati costoro 
da -la mia veduta, propuosi di fare un sonetto, nel quale 
10 manifestasse ciò che io avea detto fra me mede- 
Simo ; e acciò che più paresse pietoso, propuosi di dire 

elvella ove passavano i pellegrini ; e designa però Firenze come la città 

^^ nacque vivette e rmorio Beatrice. Non si può riferire V ove alla 

****ì perché le due" proposizioni relative esprimono continuità del perv- 

w^ro, e poi perché Dante voleva precisare qual fosse la città y non 

1^ via già abbastanza cieterminata: quasi mezzo ecc. 

13. forse pensano ecc. Opportuno è il raffronto che fanno qui il 

Card, e altri commentatori coi divini versi del Purg.^ viii, 1: 

Era già 1' ora che volge '1 disio 

a' naviganti e intenerisce il cuore 

Io di e' han detto a' dolci amici addio ; 

Pi che lo nuovo peregrin d'amore 

punge se ode squilla di lontano, 

che paia *1 giorno pianger che si muore. 

16. in alcuna vista, in qualche atto, nel loro aspetto. 

18. tenere^ trattenere. 

20. parole^ le quali ecc. Sono quelle che uomo può dire di Bea- 

, e hanno virtù di suscitare il pianto in chi le ascolta. 

\A. E acciò che più paresse pietoso, ecc. È veramente uno dei 

ffettuosi sonetti di Dante: il ricordo di Beatrice morta, risorgendo 
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t come se io avessi parlato a loro; e dissi questo sonetto, 
lo quale comincia: Deh peregrini che pensosi andai^^ 
e dissi peregrini, secondo la larga significazione de 
Tocabulo: che peregrini si possono intendere in dm 
modi, in uno largo ed in uno stretto. In largo, in quanta 

> è peregrino chiunque è fuori de la sua patria ; 
do stretto non s'intende peregrino, sa non chiunqi 

i di sa" Jacopo, o riede: e però è 4a 
sapere, che in tre modi si chiamano propriamente I« 
genti, che vanno al servigio de l'Altissimo. Chiamai 

i palmieri in quanto vanno oltremare, là onde molte volt 
recano la palma; chiamansi peregrini in quanto vantxo^ 
a la casa di Galizia, però che la sepoltura di sa' Jaco|»0 V 



improvvisa e potente dopo le lolte soetenote oontra la paBSioae P^'b 

1> donoB gentile, pervade di eè no» pure rsaimo del poeta, m 

gli aUrl uomini, e la dttft eteuaa conseuto al dolore iitiirerssle. 

Blu eÌlua2Ìone cosi nitlurole, osserva il De Satictis {Saggio 3vl 

p. 52) e iiiBiems cosi oova, risponde a cid che di più eegreto ai 

nel core umano, di modo che la semplice esposixione , nuda d 

arCiflcia di forma, raggiun^^e il più alto afietlo estetico >. 

£0. In largo ecc. ; in sigaìflcato generion, peregrino Vi chianqv 
sia * fuori de la sua patria ■; e in questa accezione Dante usù que^*-* 
voce qui, e quasi sempre nel poetnu: in sig'iiifli'ato più strelto |>*^ 
dissero gli antìuhi peregrino chi andava in aBliKÌa,u visitare il ea-" 
tDario di S. Iacopo. 

34. che vanno ecc.; cbe viaggiano per rtiDiìere un tributo B Di^^ 
per fine religioso. 

35. palmieri; cosi erano detti i pellegrini che andavano in T* ^"^ 
rOBanta percbé ne ritornavano col bordone cinto di pulinn ■ t ~' 
(dice VAnon. fiorent. al Purg., xxKiir, 76) che auno stati al sepalir 
et hanno avuto vittoria di loro viaggio >. - oltrcinare, cos 
ttatn altro gli Bnlichi la Terrasania e anche in generale i paesi oi 
tali: onde Libra d'oltramare intitolò Nicculó da Paggihonii la 
TBzione del suo viaggio in Terrasanta e in Orienle. inlrapwrt^n.— 
1345 (pubtil. da A. Bucchi della Lega, Bolngna. 1831). 

37. la casa di Galiiia ossia il aanluiiriu di S, I^iropo dì Csf 
pOBlella (Santiago) In Galizia, frequenlatisEimo nel medioevo {•:{!. Par' 
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fue più lontana da la sua patria , che d' alcuno altro 
apostolo; chiaraansi 7*omei in quanto vanno a Roma, 
là ove questi cu' io chiamo peregrini andavano. Que- 4o 
sto sonetto non divido, però che assai lo manifesta la 
sua ragione. 

[Sonetto XXIV] 

Deh peregrini, che pensosi andate 

forse di cosa che non v'è presente, 

venite voi da si lontana gente, 45 

4 com' a la vista voi ne dimostrate ? 

che non piangete, quando voi passate 

per lo suo mezzo la città dolente, 

come quelle persone, che neente 
8 par che 'ntendesser la sua gravitate. . 50 

Se voi restate, per volerla udire, 

certo lo cor de' sospiri mi dice, 
11 che lagrimando n'uscireste pui. 

Ell'ha perduta la sua Beatrice; 

e le parole , eh' om di lei può dire, 55 

14 hanno vertù di far piangere. altrUi. 

XXV, 17) e privilegiato di molte indulgenze dai papi; i vecchi fioren- 
tini solevano far prima ìi pellegrinaggio di Terrasanta e poi quello 
di S. Iacopo (cfr. R. degli Albizzi, Commissioni^ Firenze, 1867, 1, 116): 
4) a S. Iacopo sappiamo che andò il Cavalcanti, il primo amico di 
Dante (Ercole, op. cit. p. 78 e segg.). 

38. fue piii lontana ecc. Il Witte annota: «La leggenda attri- 
buisce la casa di S. Iacopo in Galizia all'apostolo S. Iacopo, figlio di 
JZebedeo, ossia figlio del tuono, il quale in vita, benché con poco suc- 
cesso, era andato in Ispagna a predicare il Vangelo. Tornato in 
Oiudea, fu decollato sotto Erode Agrippa, ma la barca alla quale i 
discepoli affidarono il di lui corpo fu dai venti trasportata in Galizia ». 

45. da si lontana gente, da paese si lontano. • 

49. come quelle persone ecc.; a guisa di persone che non abbiano 
conosciuto mai qual danno la morte di Beatrice sia stato per la città, 
che ne rimase quasi vedova e dispogliata da ogni dignitate (cap. 
XXX, 2). 

52. lo cor de' cospiri, il cuore sospiroso: naturale ed efficace 
espressione, che vince di bellezza la comune ne' sospiri. 



h^'f^ui^'tìr, 
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XLI • 

Poi mandano due donne gentili a me pregando che 
io mandassi loro di queste mie parole rimate; onde 
io , pensando la loro nobilita, propuosi di mandare loro 
e di fare una cosa nuova, la qual io mandassi a loro 

5 con esse, acciò che più onorevolmente adempiessi li 
loro prieghi. E dissi allora un sonétto, lo quale narra 
del mio stato, e mandalo a loro col precedente sonetto 
accompagnato, e con un altro che comincia: Venite a in- 
tender. Lo sonetto, lo quale io feci allora, comincia: 

10 Oltre la spera; lo quale ha in sé cinque parti. Ne la 
prima dico là ove va lo mio penserò, nominandolo per 
lo nome d'alcuno suo effetto. Ne la seconda dico per 



XLI. — L Poi mandavo ecc. Le rime di Dante, come in gene- 
rale tutte quelle dei poeti d'amore, si diffondevano largamente appena 
compóste, tanto era vìva nel dugento la partecipazione delle cittadi- 
nanze, specialmente nei comuni liberi, all'arte: è inutile raccoglier qui 
le testimonianze che provano questo fatto; ma rión è inopportuno 
richiamar Tattenzione del lettore su ciò che ci attesta Dante io qne- 
sto cap., che le donne gentili, e non solo i letterati, avessero questo 
amore per l'arte della poesia, tanto da richieder di rime anche il 
malinconico e sdegnoso amante di Beatrice. 

2. di queste mie parole rimate; di queste mie poesie, dei miei 
sonetti come questi inseriti nella V. N 

3. propuosi di mandare loro, cioè di mandare rime già composte- 
per Taddietro e insieme rime nuove. 

5. più onorevolmente; non già con più d'onore per me, ma con 
maggior larghezza d'ossequio alle due donne gentili. 

7. e mandalo ecc. Dante dunque mandò alle dÓnoe i tre sonetti 
XVII, XXIV e XXV : si noti che in nessuno di essi il discorso è indiriz- 
zato a Beatrice, ma nel primo agli animi gentili, nel secondo ai pelle- 
grini, nel terzo alle due donne. 

12. alcuno suo effetto: effetto del pensiero è il sospiro come ma- 
nifestazione del vivo desiderio. - _per cTie, per quale forza, quella cioè 
di una intelligenza miova. 
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che va là suso, ciò è chi 1 fa cosi andare. Ne la terza 
dico quello che vide, ciò è una donna onorata là suso: e 
chiamolo allora spirito peregrino, acciò che spiritual- is 
mente va là suso e si come peregrino, lo quale è fuori de 
la sua patria. Ne la quarta dico come elli la vede tale, 
ciò è in tal qualitate che io noi posso intendere, ciò è a 
dire che '1 mio pensiero sale ne la qualità di costei in 
.grado che '1 mio intelletto noi puote comprendere ; con 20 
ciò sia cosa che '1 nostro intelletto s'abbia a quelle bene- 
dette anime, si come l'occhio debole al sole: e ciò dice lo 



13. chi 7 fa cosi andare^ cioè TAmore che gli largisce la nuova 
facoltà. 

14. e chiamolo ecc. Intendi: nel sonetto dico il sospiro eh' esce 
dal mio core essere uno spiritò peregrino'^ spirito perché spiritual- 
mente va in cielo , e peregrino perché va lassù come in luogo non 
proprio, come il pellegrino va in estranio paese. 

16. peregrino: cfr. cap. xl, 29. 

19. il mio pensiero ecc. Questo concetto è ripreso e svolto nel 
Conv. Ili, 4, cosi: « dico che nostro intelletto, per difetto della virtù, 
della quale trae quello ch'el vede (che è virtù organica, cioè la fan- 
tasia), non puote a certe cose salire , perocché la fantasia noi puote 
aiutare, e che non ha lo di che, siccome sono le sustanze partite 
da materia^ delle quali {se alcuna considerazione di quelle avere 
jtotemo) intendere non le potemo né comprendere perfettamente. 
E di ciò' non è Tuomo da biasimare, che non esso fu di questo di- 
fetto fattore: anzi fece ciò la natura universale, cioè Iddio, che volle 
in questa vita privare noi di questa luce; che, perché egli lo facesse, 
presuntuoso sarebbe a ragionare. Sicché se la m,ia considerazione 
mi trasportava in parte dove la fantasia venia meno allo 'ntel- 
letto^ se io non poteva intendere, non ^no da biasimare ». 

• 21. s'abbia, stia in rapporto: vuol dire che il nostro intelletto 
|)«ò considerare ì beati {sìtstan^te partite da materia) solo come 
rocchio può fissare il sole, cioè incompiutamente. 

22. si come l'occhio debole ecc. Cfr. Par., xxx, 25: 

come sole il viso che più trema 

cosi lo rimembrar del dolce riso 

la mente mia da sé medesma scema. 
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filosofo nel secondo de la Metafisica, Ne la quinta dico 
che, avvegna che io non possa intendere là ove lo pen- 

25 sero mi trae, ciò è a la sua mirabile qualitade, almeno 
intendo questo, ciò è che tutto è lo cotal pensare de la 
mia donna, però eh' io sento lo suo nome spesso nel 
mio pensiero: e nel fine di questa quinta parte dico 
donne mie care, a dare ad intendere che sono donne 

30 coloro a cu' io parlo. La seconda parte comincia quivi: 
Intelligenza nova [v. 3]; la terza quivi: Quando elli 
è giunto [v. 5] ; la quarta quivi : Vedela tal [v. 9] ; la 

• 

23. lo filosofo ecc. Aristotele, Metafisica^ ii, 1. . 

24. avvegna che io non possa ecc. « Benché Taut., osserva il Witte, 
non intenda ancora le rivelazioni nascoste neiraspetto di Beatrice ce- 
leste, pur sente che sia T amore per essa, che lo trasportò fino al 
sommo cielo ». 

26. che tutto è ecc., tutto questo pensiero è pensiero di Beatrice. 
Nelle terzine o mute^ come dicevano gli antichi, di questo sonetto 
trovava una contraddizione Cecco Angiolieri, il brioso rimatore senese 
(vissuto tra *1 1258 e il 1312: cfr. D'Ancona, Studi di crit. e st. lett^ 
pp. Ili, 141);' e volle rimproverarne Dante, al quale mandò le sue 
osservazioni, come allora sole vasi, in versi. Ecco il son. deirAngio- 
lieri (cod. chig. ed. Molteni e Monaci, p. 240): 

Dante Allaf?hier, Cecco, 'l tu' serv' amico, 
si raccomand' a te, com' a segnore; 
e si ti prego per lo dio d'Amore, 
il qual é stai' un tu' signor antico, 
che mi perdoni s' i' spiacer ti dico, 
che mi dea sicurtà '1 tu' gentil cuore. 
Quel eh' i' ti dico è di questo tenore, 
ch'ai tu' sonetto in parte contradico; 
ch'ai meo parer nell'una muta dice 
che non intendi su* sottil parlare^ 
a que' che vide la tua Beatrice; 
e puoi hai detto «a le tue donne care 
e può' lo 'ntendi: e dunque contradice 
a sé medesmo questo tu' trovare. 

Il Card, crede questo sonetto dell'Angiolieri posteriore alla compo- 
sizione della V, N.; il D'Anc. invece ritiene che Dante avesse il pen- 
siero alle obiezioni del senese, quando scrisse la divisione minuziosa 
di questo cap.: meglio forse 'si potrebbe trovare una tacita risposta 
airAngiolieri nel luogo del Conv. già recato sopra, 19. 
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quinta quivi: So io che parla [v. 12]. Potrebbesi più 
sottilmente ancora dividere, e più sottilmente fare in- 
tendere, ma puotesi passare con questa divisione, e 35 
però non m' intrametto di più dividerlo. E questo è '1 
sonetto, che comincia qui. 

[Sonetto XXV] 

Oltre la spera, che più larga gira, 

passa '1 sospiro eh' esce del meo core : 

intelligenza nova, che l'Amore 40 

4 piangendo mette in lui, pur su lo tira. 

Quand'elli h giunto Ik dove disira, 

vede una donna, che riceve onore, 

e luce 81, che per lo suo splendore 
8 lo peregrino spirito la mira. 45 

36. m' intrametto; cfp. la nota al cap. xvi, 35. - E questo ecc. 
L^aspìrazione alla sede de' beati e il suo connaturarsi nell'animo di 
Dante coU'amore risorto per Beatrice infondono per tutto questo 
sonetto una soave idealità che pervade cosi il concepimento come 
Tespressione, tanto da farne una dolcissima poesia. 

38. la spera, che più larga gira^ è il primo mobile, secondo il 
sistema di Tolomeo (cfr. Purg , xxxiii, 90 il del che più alto fe- 
stina; Par,, XXVII, 99 del velocissimo). Oltre questo cielo, secondo 
ci dice Dante stesso, Conv., ii, 4 « li cattolici pongono lo cielo Empireo, 
che tanto vuol dire, quanto cielo di fiamma ovvero luminoso; e pon- 
gono, esso essere immabile ... E questo quieto e pacìfico cielo è io 
luogo di quella somma deità che sé sola compiutamente vede ». 

40. intelligenza nova; la nuova virtù intellettuale, compartita 
dall'Amore la quale trae il pensiero di Dante all'empireo. 

43. Hceve onore, gli altri beati le fanno onore. 

44. e luce si ecc. Si ricordi qut che Dante rappresenta Beatrice 

nel cielo empireo come luce che sfolgora in mezzo allo splendore del 

paradiso; e la vede {Par., xxxi, 71) 

. . . che si facea corona 
riflettendo da sé gli eterni raì. 

- per lo suo splendore, per la sua pura luce (Par,^ xxx, 40), 

Luce intellettual piena d'amore, 
amor di vero ben pien di letizia, 
letizia che trascende ogni dolzore. 
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Vedeln. tal. che quando '1 mi ridice, ^^^| 




io non lo 'ntendo, ei parla Bottile 


^^^H 


^^B 


al cor dolente, che lo fa parlare. 
So io che pa,rla di quella gentile, 
però che spesso reco ed a Beatrice, 


■ 


^^v 


Bi ch'i' lo 'ntendo ben. donne mie 

XLn 


""1 


^H ^ppr 


esso questo sonetto apparve a n 


le una miraEiIefl 


^^H visione, 


ne la quale io vidi cose, che mi fecero proporrà ■ 


^^H di non dire più di questa benedetta, ÌQdno a tanto che | 


^^^H io potes 


i più degnamente trattare di lei. E di venire ■ 


^^^B a 


studio quanto posso, si com'ella sa verace- ■ 


^^^B mente. Si che, se piacere sarà di colui 


a cui tutte la 


^^^Ecose vivono, che la mia vita duri per 


alquanti annv 


^^^B- io 


di dire di lei quello che mai 


non fue detto 


^^H n/i 


« tu 'ntendo; Dante non intendeva co 


ne il suo pemiart 


^^^H falesie rapprese» largii la lUlone dellEi sua donna 


beata, puìefaé tmt 


^^^H icendeva 


imana facolll ; ma pur sentiva che ai ir 


attava di Beatrtea., 


^^M 


- 1. t(«o mirabile visione; è l'idea an 


ora tndeierni!n*tt 


^^^H e vaga de 


prjema sacro, la quale Danto andò di 


poi .preeì sanilo ad 


^^H elaborando 


con lunga meditnsione e grande amort 




^^^1 2. ne 


a quale vidi eose : nel quale concepimen 


ebbe gran parta 


^^H l'idea B 


allevarsi, parlando dì Benlrice, in una regione più alta,eln^| 


^^^H Bùn avesse 


re fatto gli altri poeti; e perciò il prop 


.ito di Dondìcpi&H 


^^H di fino 


a che non avesse delerminalo la mater 


a e la fonna mM 


^^B luo poema 




■ 


^^^H 4. E di ventre ecc. Afifìenna Dante agli studi coi quali «i t)|*4 


^^^1 parò a ree 


are in atto il suo grande concetto di u 


poema che aqpa. 






ilio per doon» fi- 






^^H osine opponuoementa osserva il D'Anc, dalle oa 


ioni del Cambino. 


^^H 


di lei quella che mai ecc. Il Witie 


rede ch« Dante n 


^^^H riferiBCB specialmente a ciò che dUae dj Beatrice. 


chiamandola {/n^. 


^^H u, 76) 


...dQnaadi vlrlù, sdIìi per cuL 

da riual eie), cbe li« lotoori i cewhi sui 


^ 
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d'alcuna. E poi piaccia a colui, che è sire de la cor- 
tesia, che la mia anima sen possa gire a vedere la gloria io 
de la sua donna, ciò è di quella benedetta Beatrice, la 
quale gloriosamente mira ne la faccia di colui, qui est 
per omnia saecula benedictus. Amen. 

■e invocandola {Purg., xxxiii, 115): 

O. luce, o gloria dellaf gente umana 

e anche (Par., iv, 118): 

O amanza del primo amante, o diva. 

Ida un accenno a questi epìteti particolari non si può ammettere in 
una prosa scritta quando la Commedia era appena concepita ; si che 
migliore k l'interpretazione del D'Anc. che Dante voglia riferirsi al- 
l'aver fatto di Beatrice, donna terrena, un simbolo altissimo di perfe- 
zione e di* beatitudine. Si potrebbe anche credere che la frase dire 
di lei ecc. significhi: scrivere per lei un poema quale non fu scritto 
per alcuna donna, un poema al quale avrebbero posto mano e cielo 
« terra. 

9. sire de la cortesia, dio, cosi chiamato in quanto è liberale 
. donatore alle anime de* suoi beni (cfr. Conv., iv, 20) ; nello stesso senso ' 
^il Petrarca (Canz., Italia mia, 10) lo disse signor cortese. 



num « Ls Vlt* ovora. \fk 



' » 



•v.:-.- 



r.r&SjA'^ta^ A.''!-^ • 



211 



NOTE PER LA CRITICA DEL TESTO 



Ho già avvertito (Not, euUa V. N., % 1) che fondamento alla presente edi> 
slone fa il testo del cod. A, seguito scrupolosamente : non si per altro che dove 
era manifesto errore del copista non si ricorresse ad altri testi e specialmente 
alla lezione de^codd. BO. Per altro alcune particolarità del cod. A non furono 
riprodotte, e ne darò notizia in queste note, perché gli studiosi a* quali potesse 
Importate ab]i>iano maniera di ricostruirsi, per dir cosi, la sembianza del co> 
^diee. B prima dirò che a* passi latini , che troviamo sparsi nella V. N» , s' ac- 
ooinpagna in A ne' margini una versione, quasi sempre letterale, che non può 
e«er di Dante /sarà ma forse del copista, dimostratosi a più indizi persona cólta 
di lettere. Raccoglierò qui cotesto versioni, rimandando ai testi latini della 
V, IfT.i I 18, EccQ idio più forte di me che rami uiene a signoreggiare; 24, Ap' 
pome già la beatitudine nostra; 27, Ouai a me misero imperò e' aframente sarò 
'§mpedUo da quinci innan^; iii 9, Io singnore tuo; vii 86, uoi tutti cJie passate 
per la uia attendete e uedete s' egli è dolore similliante al mio; xii 15, Figluolo 
imio egVè tempo d*abandonare Vidoli nostri^ 23, V sono né più né meno come 'l 
itie^go del cerchio che aaimilgliantemente le parti si congiunghono insieme e tu 
non ae* cosi; xiii IS, I nomi sono quelli che seguitano le cose; xxiv 29, Io sono 
'boee òhe gridg nel diserto, apparecchiate la uia di dio; xxy 56, tu Fole; 57, 
O reina che pensi, la tua fatica è di piangere che cose di comandamenti mi sì 
eonuiene a pigiare; 62, Tu Boma d\i molto usare le cittadine armi; 67, scien- 
fia dimmi Vuomo^ 70, Io ueggio le hattalglie che ssi apparecchiano contra me; 
xzyiu 1, De come siede sola la cittade piena di popolo donna di genti facta 
quasi uedoua, * 

Ancora: il codice ha certe particolarità ortografiche comuni ad ogni scrit- 
timi del s^c. xnr,* inutili a riprodurre in una stampa che non abbia un inten- 
dimento speciale filologico: tanto più che cotesto particolarità non sono molte 
né molto osservabili. Per es. il cod. A, mentre ne' più dei casi tiene distinta 
la preporizione dall'articolo determinato, qualche volta usa la prep. articolata 
(es. della, neUi o inneUi ecc.) , che io risolsi sempre ne' suol due elementi. 
Speaso congiungendosi due parole, avviene un raddoppiamento nella consonante 
ini^Uile della seconda, eome che-ssi, che~mmi, si-mmi, che-ssiano, a-Uui ecc. ; 
o nn'MHdmilazione: Uloro {in loro). Kon di rado le forme deivQtbV <^qvc£^q^Vv 
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XIII, 5. A : quanto che ingombrassero più ecc. È lezione evidentemente er- 
ronea,- ma che, conserva forse un ricordo delia primitiva, se qaesta è quelia di 
C e d*altri' codici : quaitro*mi pareva cJie ingombrassero ecc. - 50. A: disdegno» 

XIV, 13. A: disposta. - 24. Af altre; cosi qui e altre volte, forse per ri- 
cordo della vocale etimologica lat. (alter). - 35. A: potremo. - 47. A: potrè; 
invece di può ire: ma forse il prototipo aveva poire = po' irej e fu scam- 
biato i con t, - 70. A: fore; e per corrispondenza dirima attore: ma Tinesat- 
tezza dello scriver la prima parola ha tratto seco anche quella della seconda. 

XV, 30. A: vede; ma il senso e la corrispondenza della rima (: ancide) 
esigono il perfetto vide. - 34. A: lo qual; è da riferire a pietà e perciò mi- 
gliore è la lez. la qual introdotta nel testo, sull'autorità di altri codd. 

XVIII, 16. ÙTia manca in A, ma è negli altri codd. - 24. A: la fine\ la 
vera lez. è suggerita dal passo parallelo in questo stesso cap. xviii , li). - 
26. A : la beatitudine del fine ; cfr. la nota nel commento. 

XIX, 71. Voi manca in, A. - 79. A: adornata; mail verso richiede in fine 
una parola trisillaba. - 111. Alcune edizioni leggono vertudi effettive^ e cosi 
hanno più codici. Anche in A dopo vertudi si legge effàue, che non saprei 
rtsolvere in effettive. È certo che i( luogo era già guasto no* più antichi esem- 
plari,, poiché p. es. nel cod. a si legge virtudi effezionij che non ha senso. Del 
resto la lez. del testo rappresenta la vulgata , della maggior parte dei mss. e 
delle stampe. - 128. A: ancella le altre; da risolvere forse anceW a le altre. 

XX, 18. A: poi; cfr. la nota rispetto al voi del cap. xii, 76. 

XXI, 26: A: de la sua bontà; che la lez. degli altri codd. sia la vera è 
confermato da ciò che si leggo in questo stesso cap. xxi , 42. - 31. A : virtuo- 
samente fue geritile tutto ciò che fece. 

XXII, 3. A : cJn era stato tenitore ; lez. sconfessata da quella concorde degli 
altri codd. - J). a buon figliuolo f e da buon figliuolo a buon padre , mancano 
in ▲, per una svista del copista, facile a spiegare: poiché e* pa&sò dalla parola 
padre a quelle che seguivano la stessa parola ripetuta poco dopo; ed è er- 
rore frequente negli antichi mss. - 10. A: si raunarono a cotcde eco. per un 
facile scambio col raunarono seguente. - 68. A: tornavano; ed è lez. che po- 
trebbe anche difendersi, contro la comune degli, altri codd., né senza esempi 
degli scrittori antichi. 

XXin, 1. A: ciò che per pochi; meno strana la vulg. ciò per pochi', ho ac- 
colta nel testo la lez. di Z, seguendo Tcsempio dei più reconti editori. - 59.- A : 
mi parca tornare; certo per confusione colia stessa frase della riga prece- 
dente. - 82. A: amovimento. - 96. A: uisione. - 104. A: piangea (: via). - 136. 
A:- canoscenza; cfr. soprala nota, al cap. yiii, 55. - 139. A: vidi donne; errore 
manifesto. - 163. A: quandio la vedea scorta. - 179. A: beata an. bella chetti vede. 

XXIV, 54. A: allegro nel mio cuore da lunga parte; cosi hanno anche al- 
pA. codd. , e si potrebbe forse sottilizzando difendere questa lezione. La vulgata 
è più naturale. 

XXy, 26. A: se volendo. - 60. A: nel secondo; e cosi hanno gli altri codd.: 
ma la citazione è dal iii libro AeWEneide. 

XXVI, 25. quello manca in A. - 36. A : mostrarsi. - 53. A : tra laltre donne, 
- 67. che manca in A. 

XXVII,. 20. A: che fa li ràiei spiriti gire parlando: la correzione li spirti 
miei si è dedotta da altri testi per avere un verso di miglior suono, sebbene 
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anche il verso di A letto cosi : cJie fa li miei \ spiriti gir \ parlando possa esser 
difeso coiresempio d'altri rimatori antichi. Ma questa della costitaziope ritmica 
dell'endecasillabo, nella poesia anteriore al cinquecento , è questione non an> 
Cora affrontata da alcuno; e pur meritevole di diligente studio. 

XXXI, 65. A: henigno (: ingegno)-, cfr. Caix § 32. - 68-69. La lezione di 
A è confermata da B e da altri codd. - 80. A : mi vien ben fiso ; e cosi altri 
testi: ed è lezione da non trascurare, perché con essa si verrebbe ad ottenere 
una bella corrispondenza di pensiero col giugnemi del v. seguente. - 90. A: 
maledisse; cfr. la nota nel commento. 

XXXVII, 10. fate manca in A. 

XXXVIII, 1. A: Ricontai; e altri testi hanno Ricoverai. La lez. ^«eoiRfM 
è in C, e in altri codd. 

XXXIX, 3. A: questa gloria Beatrice. - 21. A: sonneUito; svista del co- 
pista, che ormai non intendeva più la parola arcaica del testo. 

XLI, 35. A: divisa. 
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Le poesie inserite da Dante nella F. N. (25 sonetti, 4 canzoni, 1 ballata 
« 1 stanza) sono le seguenti: 

A ciaseon^alma presa e gentil core (son. i; cap. iii) 
Amore e U cor gentil sono ana cosa (son. x; cap. zx) 
Ballata, i' to che tu ritrovi Amore (ballata; cap. zìi) 
Oavalcando 1* altr* ier per un cammino (son. v; cap. ix) 
Ciò, che mMncontra ne la mente, more (son. vm; cap. xv) 
Color d^Amore e di pietà sembianti (son. xx; cap. xxxyi) 
Con Taltre donuQ mia vista gabbate (son. vn; cap. ziv) 
Deh peregrini, c^e pensosi andate (son. zziv; cap. zl) 
Donna pietosa e di novella etate (canz. ii; cap. zziii) 
Donne, ch^avete intelletto d* amore (canz. x; cap. xix) 
Era venuta ne la mente mia (son. xviii; cap. xxxiy) 
Gtentil penserò, che parla di vui (son. xxu; cap. zxzyiii) 
Io mi senti' svegliar dentro lo core (son. xiy; cap. zxiy)^ 
L'amaro lagrinìar che voi faceste (son. zzi;, cap. xzxyn) 
Lasso ! per forza di molti sospiri (son. xxiii; cap. zzziz) 
Li occhi dolenti per pietà del core (canz. iii; cap. zxxi) 
Morte villana, di pietà nemica (son. tv; cap. vm) 
Ne li occhi porta la mia donna Amore (son. xi; cap. xzi) 
Oltre la spera, che pid larga gira (son. xzy; cap. xli) 
O voi, che per la via d'Amor passate (son. xi; cap. yii) 
Piangete, amanti, poi che piange Amore (son. iii; cap. yizi) 
Quantunque volte, lasso! mi rimembra (canz. ly; cap. xzxiii) 
Se* tu cblni, e' hai trattato sovente (son. xiii; cap. zzn) 
Si lungtamente m* ha tenuto Amore (stanza ; cap. xxyxi) 
Spesse fiate veginonmi a la mente (son. xz; cap. zvi) 
Tanto gentile e tanto onesta pare (son. zy; cap. xxvi) 
Tutti li miei penser parlan d'Amore (son. vi; cap. xiii) 
Vede perfèttamente ogae salute (son. xvi; cap. zzyi) 
Venite a 'ntendèr li aospiri miei (son. xyii; oap. zxxii) 
Videro U oeéhi miei qnaiitft pletaté (son. xxx; cap. xxxv) 
Voi| elM pMtete tf <*mfle (aon. xn; cap. zxii) , 
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I sonetti sono di dne specie, comuni e doppi. I 23 sonetti comuni presen- 
tano i due tipi soliti per le quartine; "poiché alcani le hanno a rima baciata 
(ABBA.ABBÀ) e sono i son. i, iiij v, vi, vii, xi, xii, xin, xv, xvii, xviii, xix^ 
XX, XXI, XXII, xxiii, xxiv, xxv; altri invece le hanno a rima alterata (ABAB. 
ABAB) e sono i son. vui, ix, x, xiv, xvi. Per le terzine tre soli le hanno a 
due rime, il son. i cosi: CDC.GDC; e i son. xii, xiii (i quali, si noti, sono 
uguali anche nella disposizione delle quartine, perchè formano quasi una ten- 
zone) a rima alternata cosi : CDC . DCD. Tutti gli altri hanno le terzine a tre 
rime, o replicate semplicemente: ODE. ODE, come i son. viii, ix, x, xiv e xvi; 
o invertite : ODE . EDO, come i son. iii, v, vi, vii, xi, xv, xix ; oppure, e 
questi sono la maggior parte, a rime ripetute coir inversione delle due prime : 
GDE.DCE, come 1 son. xvii, xviii, xx, xxi, xxii, xxiii, xxrv, xxv. I dne 
sonetti doppi, pur essendo fatti secondo lo stesso principio di intromettere ai 
settenario dopo ciascun verso dispari delle quartine e dopo ciascun verso pari 
delle terzine di un sonetto comune, sono differenti: perché lo schema dell^un» 
(son. u) fu foggiato sopra un sonetto colle quartine a rime alternate e le teiv 
zine a due sole rime e riusci cosi : AaBAaB . ^aBAaB . CDdG . DCcD; men* 
tre lo schema delPaltro (son. iv) fu foggiato sopra un sonetto colle quartine s 
rima baciata e le terzine a due' rime alternate e riusci cosi: AaBBbA.Aa 
tìBbA . CDdC . CDdC. 

Le canzoni sono della forma seguente : la i di cinque stanze, rnltima deHe 
quali fa da commiato e tutte seguono lo schema ABBC . ABBO . ODD . CES ; 
- la II di sei stanze che seguitano lo schema: ABC . ABC . 6DdE. e CDD; - 
la III di cinque stanze e di un commiato: le stanze seguono lo schema: ABC. 
ABC . CDEe . DEFF , e il commiato non corrisponde ad alcuna parte della 
stanza ed è anzi una stanza più piccola con questo schema : GHhlIH ; — e final- 
mente la quarta è di due sole stanze con lo schema: AbC . AcB^ BDE e DFF; 
e si noti che nei versi 9^ e 13*^ della 1^ stanza, forse casualmente o per amore 
di una certa risonanza non voluta assoggettare a una legge metrica determi- 
nata, è ripraia alP interno la rima del verso precedente. 

La stanza (cap. xxvii), che non è altro che l'elemento costitutore della 
canzone usato come, componimento speciale, ha questa forma : ABBA . ABBA. 
CDdCEE; e se non avesse un settenario alla 11^ sede sarebbe un vero e 
proprio sonetto. 

La ballata (cap. xii) è formata di una ripresa : ABBA, e di quattro i 
co^ rimate : CdE . CdE . EFFA. 
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(L'asterisco segna i luoghi dichiarati nel commento). 



abitudine xxix 15*.. 
accidente xxv 7, 49. 
acciò che (causale) vii 10, xiv 87, 

XV 47, XXII 40, XXXIII 10; (finale) 

VII! 34, X 3, XIX 87, 122, xxv 72, 

XXVI 24,. XXVIII 24, xxx7, xxxi 

8, XXXII 7, xxxviii 5. 
accolta xxxv 9. 

addivenire VI 11, XVI 15, xxv 20, 21. 
adoperare viii 22, xxi 45, xxvi 14, 

50*,' XXVII 5, XXIX 15. 
»tare xvi 27. 
alcnno i, 46*, viii 36, x 10, xii 20, 

35, XXII 19, xxin 82, xxv 71, 

XXXIX 26. 
allegranza vìi 32*. 
alma III 39, xx 13. 
amaritudine xxxviii 14. 
amistade xxii 8, xxxii 2. 
ammonimento xxiii 82*. 
ancidere xiv 70, xv 33. 
aDDoale xxxiv 13*. 
aperto xxxvm 31. 
apparimento ii 2. 
apparita ni 28, xii 54, xxxv 23, 

xxxvm 4. 
appartenersi xii 107. 
apparuto iii 31. 
appoiarsixv 28*. 
appresso di v 10, xiii 1. 
aprire xxv 52. 
Arabia xxix 1. 
are XXIII 148. 
assembrare xxxiii 25*. 
assemprare proemio 5*. 



astioso xxxiii 34*. 
astrologa xxix 14. 
attendere vii 15, xii 20, xviii 22,. 

XXII 25. 
atterzate iii 43*. 
audienzia xiv 59*. 
audire vii 17, 38, xii 69. 
augelli XXIII 148. 
avante xii 94. 
avanzata xix 74. 
avereì ha ve vii 25; hae xxxvii 19; 

avèmo xxii 33, 36;averaì xii 75, 

aviano xxix 18; agpie xii 102; 

averei xxii 43, 71; avrestù xviii 

40; abbia (s') xli, 21*. 
avvegna che i 39, ix 4, 50. 
avvenente viii 27. 

baldanza i 41*, vii 26, xiv 68, xxv 
72. 

bassare xxi 12. 

battaglia xv 11*, xxxvii 15. * 

Beatrice' i 5, v 13, 24, xii 33, xiv 
26, xxii 4, 17, xxiii 76, xxiv 18, 
24, 31, xxviii 8,. XXXI,' 46, 86, 
XXXIX 3, 13, XL 54, XLi 49» 
XLii 11. Bice XXIV 46. 

beliate xiv 64. 

benedicere xxiv 8. 

benegno xxxi 65. 

benignitate xxxi 51. 

bestemmiare xxxvii 4*. 

biella XIX 66, -ate xii 79, xx 18, 
xxxiii 45, -ade xxiv 14, 16, 36» 

blfismare vni 44. 






i^^ 



^^^H 


1 


^^^^^1 






^^^r bontBte yi> SO. -de htlii 10. 




denudare xxt 73. 


^^^V brevimde xxvi 9. 




deo VII 24, xsxviii 10. 


^^H brìeve II 4. -menta xvit S. 




desio xxiviit IS, 
desira xxxvn. 57 


^^H .ccntniDo II IG*, 34, i: 3, x 


i3ó, 


deatrulr.o xxxiv 40*. 


^^H mi 30. xm 




devenire ixvi 30. 


^^^H «amptre xvi 2ó. 




dicere xix 95, ixxi 93; -ero xva 


^^H Ckpadude XI 2Ì. 
^^^H oritads XT 3. 




S. XXXI 43; dichi XII 40, xvin 
35, x.i TT." 


^^^K MtlWalU ixii 11*. 




dicitori II. 18. 19. 39. Sa 


^^^■L centinaio luiis 8, ]0. 






^^^H certamente kxxii 8*. 




difeso vn 4, is 4. 20. x 4. 


^^B obed SVI xis 3. 5, ^i 3. 


xml 


difetti vamente xivi 5'. 




20. 


diflnita vili 64. 


^^^H «herère xiii'34; cheKM mi 75. 


die : 9ing. xii 55. ixiv 2. 24, iiMi 


^^m chi»vc VII in XII 93. 




2; pi. 1» 1, xxsix 10. 


^^■l chiamare xxiii 53. 99. 110. 




dignilale vii 24', -ude xxi 3, 


^^H ai. Tsxi. 86. 87. xxxm 3 




dimorare ili 20'. vii 28. ivi» SO, 






49, XXII 29, ixm 127, xxKvlUia. 






dioanzida imi 10; -ched lUUlM; 


^^H, tiraundore xit 23. 




-a pt^emio 1. • 


^^H ^U»ie VI S. VII 3, vin 4. 


X 3. 


dipartire xxii 28. 


^^V XI* 14, X.X 12, xxu 15, 


xsx 


diecamalo xiv 44, xxin 11. 


^^H 4, XI. 6, IT, 20. 




discherneToIe xv 4. 


^^^KjCluniare xix 31'. 




diaoiolie ixili 142-. 


^^^K' «Olore (retorico] ixv 77. 




diBBolorato xvi IS. 


^^H eoiiiincìnnientoxvi3e.x]xl2, 


II in 


dia=onfitrg„B XVI 17. 


^^M IT, XXI 6, mi. 15, 27. 




disconfortara vii 5. 


^^^H «omprcndr-re xii 41*, xxv 


IS*. 


discoDsolato xisl t07. xmi Sg. 


^^B iiEivn 17. xiiiK 34. 




diacovrire vni 55. is 51. 


^^H coDobiudere zzii 41.' xxxv 


9'. 


disfogare ix 8, xixi 2. 


^^^H «oDoBcers: -scema xl 14, 




dìsiderare xv 5S. iix 129, U» 


^^H XXIV 




K. XXXIX 23. 


^^H oorRlmenle xxii 77. 




disiderto xv 13, xvill 50. 


^^^H core (pensiero) mi, 18*. 






^^B «orona 




disirare xu 41. 






diiìre xixi 55. xxxm 33. ssjtn: A 


^^f M^orf x"ir57*. 




dianure ih 72*. 


^^^H corporale xiv 5, 






^^m corrente ix 




dispogliata xxxi[| 3. 


^^^H coMtte V 22*. 




dialenderei xiv 20. 


^^H -eoBlanÙH xxiix 11. 




distrelio sisir 4, iikiii 4. 18. 


^^H cotanlo xviit 37*. 




diairuwo iv 15*, xixvi 21. 


^^H oovrlrfl xitii 47. 164. 




dinaro sx 11*. 


^^H anace xv 34. 




dittatori XXV 39. 


^^H crticciBrfll xxzvii 3, -aU xxii 


137, 








ria III 52. 


^^^B cmdelitate iiuii 39. 




diveraitade mi 45. 
diyarao xxiii 21. 


^^■- da. ...a IMI 
^^H dare iivi 37.' 




divisione XIV 75, XII 15, 131, IStV 
137,1X111 96, XXVI 43. 51, xxrra 


^^^H davente s ni 60. 




24, ILI 36. 


^^■' debile XXIII 9. 




divolgata xx 1. 


^^H degoara iii 14'. xiti 37'. 


■ 


doglia XXXI 68, m 
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doglioso vili 42, xxxiv 45. 

dolzore xiii 32. 

domandatrìce xxi 27, 

Domini (anni) xxix 7. 

donare xvi 20, xix 55. 

donna xxiy, 14*. 

dovere: dèi xix 86, xxiii 53, 170, 

172, XXIV 9; deono xxv 74. 
dormire: -iaxyiv39, -endo,iii49*. 
dottanza vii 29*. 
dubitazione xxv 2, xxxvii 22. 
dubìtoso XIV 86, xxiii 139, -amente 

III 20*. 
duolo XXIII 176*. 
durare xxiii 10, 126. 

ebrietà xv 28*. 

ecco che xv 6. . 

elli:8ing.iii 16, 62, ix 13, 46, 50", 
52, XI 11, XII 78, XIX 138, xxiii 
117, 147, XXVI 13, XLi 17, 41 ; pi. 
XXXIV 7, xxxvi 23, xxxix 50, 
XLi 15, 19. 

elio xxxvii 18. 

entrata xxx 8. 

eDtro in xxiii 75, xxxiv 37*. 

co xii 91. 

Eolo xxv 55. 

erranza xiii 38. 

esemplò i 48, xv 44 xl 3. 

esperto xxvi 8. 

essere: fue in 29, 57, 58, 61, 63, 
v 8, VI 7, VII 11, vili 30, XII 31, 
xviii 24, XIX 125, XX 1, xxii 13, 
XXIII 45, XXIV 57, XXVIII 7, 27, 
XXIX 9, 21 28, xxx 1, 12, xxxi 
22. 5Ì, 73, XXXII 2, xl 38, xlii 
8; fuoro ii 1, xiv 26, xvii 2, 
XXIII 103, XXV 30, XXXIX 27; 
fnoron xxiii 133; sie xxiii 76; 
fo8»e (1* p.) XXXV 2; fossi (3*p.) 
XII 90, XXII 12. 

esso' XXII 37. 

esto III 50, XII 74, xxxi 58. 

etade xxxix 6. 

eternale xxii 5. 

fabuloso I 46*. 

fare: foe xxxi 21; face xx 23, xxvi 

58, XXXI 50, XXXV 35, xxxviii 50; 
.fae. xxviii 1.9; facia xxxiv 38; 

facesse v 23*. 
farneticare xxiii 191. 
fìtroetico xxiii 16. 



fattore xxix 25. 

fede (in) xxiii 174*. 

fedele (d'Amore) iii36*,vii35,viii 

32, XII 8. 
fellone xxxvii 32*. 
ferire: fere xiv 69; feron xix 68. 
fermamente ii 13*. 
fermata xii 84. 
fiata il, VII 23, viii 11, xii 18, 

XVI 19, xxx VI 3, 22. 
Figliuolo XXIX 26. 
figura III 4, XXXV 23*. 
finire xix 19*. 
fioco XXIII 150*. 
fiso XIX 72, XXXI 80. 
fora XXIII 136 ; -ore viii 20, xxxiv 

41, XXXV 4; -ori xi 9, xxxvi 8; 

-or VII 32, XIX 64, xxvii 21, 

XXXIV 43; -uora viii 24. 
forte {àg^) XV 2*, xxvr 13, xxxix 

2 ; (avv.) XIV 34, xv 8, xxiii 102, 

XXXI 74, XXXIII 30, XXXVI 20, 

XXXVII 36. 
frale xxiii J25, xxvii 17; -aile 

IV 4*. 

gabbare xiv 39, 52, 61, xv 51. 

gabbo XV 33. 

gaia vili 30, 53. 

Galizia xl 37. 

Geremia vii 36, xxx 6. 

Gesù Cristo xl 3. 

giorno (lo, il) iii 13*, v 15*, ix 33*, 

, XIV 13. 

Giovanna xxiv, 15, 27. 

Giovanni xxiv, 28. 

gioven*udine i 46*; -tute viii 53. 

gi razione i 3. 

gire III 52, xii 68, 108, xv 37, 
XIX 78, xxvii 20, XLII 10; giva 
XXIII 134; già ix 16, xix 2; gia- 
no XXII 26; girai xix73;gioxxn 
5; gita XXXI 44, xxxii 29. 

giugn«re: gingnea xi 3; giugni 
XIX 77. 

Giuno xxv 54. 

giuso XXIX 15. 

gloriare xxviii 5*. 

glorios^amente xxiii 39*, xl 5, 
XLII 12. 

governato iv 11*. 

gravitate xl 50. 

graziosa viii 4, xxvi 68. 

Grecia xxv 21. 
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gridare xix 37*. 
grosso XXV 30, 73. 
guatare xix 69. 
guardare xx 31. 
guerire xvi 29. 

Iacopo (Sa*) xl 32, 37. 
ier (l'altr'-) ix 34*. 
imponiiore xxiv 22. 
imposto XXIV 17. 
.incierchiare xxxix 46. 
incontanente xxii 28. 
incontrare xv 22*. 
indifensibileinente xiii 4*. 
iudifinita viii (53, xxiii 182. 
indizione xxix 6. 
inducere xxi 32. 
infermitade xxiii 2, 66, 92. 
infolporare xiv 34*. 
iniiotifìcHre xviu 39. 
Insegna iv 13*. 
intendimento proemio 5*, v 22, 

VII 39, vili 62, XVIII 40.*. 
infentivaniente ni 12*. 
intento XIX 90*. 
intollerabileinente xxiii 6. 
intra xxi 26. 

intramettersi xvii 35*, XLi 36. 
ìnvér xxiv 47. 
invidia IV 6*. 
invilita xxxi 97. 
ire IX 3. 

ismorire - vedi smorire, 
isvegliato iii 26. 

labbia xxvi 39*, xxxi 99, xxxvi 18>. 

lassare XXIII 109, xxiv48,xxvi 44. 

lasso (a^K) xxxii 26. 

lasso (esci.) xxxiii*22, xxxix 39. 

lauda XIX 19. 

laudabile i 37. 

laudare viii 24, xxvi 32, 46. 

laudatore xxviii 18. 

leggeramente in 11"*, ix 12*, xii72, 

xin 18, XIX 28. 
leggero xxiii 10, 126. 
leggiadro vii 25*. 
levare: levòe xxxix 1, 
libello proemio^*, xii 116,xxv72, 

xxviii 12. 
lien (gliene) xxxix 49. 
lievi XIX 122. 
litterati xxv 22. 
locale xxv 10. 




II 



localmente xxv, 10. 

loco xxiii 141, XXIV 47, xxxi 61 

loda V 26, xviii 46, xix 79, xxi 

XXVI 22. 
Lucano xxv, 61. 
lunga XXIV 55*. 
lungo XII 11*, xxin 64, xxxiv 
lungiamente xxvi 11. 



madonna in 49, xi( 76, 83, xvi 

23, XIX 45. • 
magione xiv 15*, xx 15. 
maladettì xxxvn, 11. 
malnati ^ix 43. 
mantenente ni 26*, v 16. 
maravigliare iv 6. 
maraviglioso ni 2, -amente vi l 
martiri xxxviir60, xxxix 46. 
matefa viii 42, xiii 36*, 47, x> 

6, xviii 45, 48, xxii 44, xxv 
membrare iii 46. 
menare*: merrànno xix 84*. 
mendica vni 45*. 
menimi i 17*. 

meo III 48, xli 39; mi' i 16. 
mercede xvin 28, xxiii 180; -zede , 

XIX 37, XXVI 55, XXXI 101. 
meritata n 9*. 
mertare viii 57. 
meschino ix 38*. 

mestiere xii 52, xiv 78, xxiii ^"^ • 
mirabilemeiite xxi 6, xxvi 14, "T'- 
monna xxiv 46. 
morire : niorio xl 7; morràti x?w •!* 

138; mor.i xxiii 130; moia xv ^^» 

xxiii 14; inorria xix 52. 
mostrare : mosterrà xxiv, ^4*. 



narratòri xvii 2. 
nascimento i 1. 
nascoso xxii 28. 
nebula in 3*. 
neSuletta xxiii 38. 
necessità (di) xxin 13*. 
neente xl 49. 
negare: negòe xxii' 2. 
neuuo I 42, xi 2. 
nobilita XIX 113, xli 3; 

vii 21 ; -iliade xn 22. 
noia xn 36*, 90. 
noioso XII 38, xxxni 29. 
nota XII 96. 
notricare viii 50. 
novella xxiii 151. 



-WiB^^^ 



GLOSSARIO 



221 



UOVO IX 45, XIV 63*, xv 1^ xix 62, 
XXI 21, XXIII 109, XXXVIII 1; 
-elio XXIII 97*; -issimo xviii20. 

Dudrimento i 26. 

nui XXII 74, XXXVIII 54. 

nullo XXII 8, XXV 10, xxvi 57. 

o' (ove) XIX 72. 

obumbrare xi 15*. 

-oco (lingua d') xxv 27*. 

ogne VII 19, xii 85, xix 50, xxi 

16, XXVI 30, 52, xxxi71,xxxvii 

33; onrie in 44, 60. 
oi XXIII 61, XXXII 21, XXXVII 28, 

XXX vili 55.* 
•oltremare xl 35*. 
Omero i 38, xxv 66. 
omo XX 23, xxiu 150, xxxi 98, 

XL 55. 
-onestade xxvi 5. ' 
operate xviii 40. 
Orazio xxv 63, 65. 
erranza viii 25. 
osare xx 12*. 
oscuri tade xii 29. 
ostello VII 19*. 
ottobre xxix 5^. 
.Ovidio xxv 67. 

palmieri xl 35*. 

Padre xxix 26. 

parere xxvi 28*. 

pargoletto xii 9. 

parlare xii 115; parlòe xxv 55. 

parte (in) v 2, xiv 2, xxxiv 3, xxxv 

2, XL 10; p. (da la) xix 110*. 
partire : parila xx'xiv 42, partio ii 

16, xviii 42, XXIX .2, 3, 6, xxxv 

15, xxxix 18. 
partita. VII 7, xxvni 9, 23, 26, 

XXXI 23. 
parvente in 41*. 
pauroso ni 5*. 
paventare xxiii 30. 
paventoso iii 51. 
pensamento xiii 3, xv 2, 17, xxxv 

3, XXXIX 12. 

penserò xiii 42, xix 50, xxi 16, 
XXIII 7, 129, XXXI 72, xxxviii 
47, xxxix 47, XLi 12. 

pentère xxxix 9. 

peregrino ix 12, 37, xl 5, 29*, 36, 
xLi 15, 16. 

persona xxxi 60*. 



pesare iv 5*, xxxyii 9*. 
piacente xxvi 36*, 61. 
piacere ix 45*. 

piano XIX 76, xxvi 42*, xxxvi 11. 
pietate xxiii 100, xxxv 22; -ade 

XIII 49, XXII 23, 60, xxxv 12, 
XXXVII 30. 

pietosamente viii 6*, xii 19, xxii 
17, 33, xxiii 33, XXXI 13, xxxv 8. 

pingere: pingea xi 9. 

pinto XIX 71. 

pintura xiv 23*. 

pistola VI 7. 

plorare viii 18. 

poetria xxv 67. 

porpureo xxxix 25. 

porre (ponessi di dire) xv 19. 

possessioni xiv 45*. 

postutto (al) xxvii 19. 

potere: pui xxii 79; puote xvjii 
29, XXI 46, xxv 71, xxxv 16, 
XLi 20; poteo in 25, viii 8; po- 
tettero XXIII 80; porla iv 13, 

XIV 65. 
potestate xiii 30. 
pregherò xii 89. 

prego XII 99, xxxii 11, -iego xli 6. 

presente (a) xxviii 8. 

pria XII 67. 

prima xxxix 5*. 

Primavera xxiv 17, 21, 23, 50. 

procacciarsi iv 6. 

produtti XX 30. 

pronto- XII 85. 

propietà viii 56. 

propio I 3, vili 6(j^ XIII 13. 

propinquare xvi 14. 

propinquitade xiv 28. 

propinquo xi 7, xl 15; -issimo 

xxiii 71. 
proponimento xxviii 3. 
prosa xxv 52. 
prova XIV 66*. 
pugnare xvi 11. 
pui XX 18, XXXI 43, XL 53. 

quanto a ni 6, ix 7, xii 13,xvm 

48, xxxv 9; -da vi 2, xix 110; 

in- XV 8. 
quali tate xli 18; -ade xli 25; -à 

XVI 20, XXXI 49*, xxxv 27*. 
quantunque xxxni 14, 22. . 
quelli: sing. in 58, 62, iv 11, xii 

23, 45, XV 46. 



ilir 


XUjii 


22, 30. 










32. 98 




Ila 






k 










xn 19. 




nbrare 






reilurra xxi 34. 




Bacalo 11 9-, vin 51. xxin 32. KM 


rodufi.U.re ii ai". 




1 , XXXI 92, xxxii 30, sxxni B 


reRuard^re xjx 61. 






»i xsxci £4. 




^B^xit Ti^'sT. 88. x.i 21. xEf 


reina v 2. x 10. x^vm 6. 




lejfQorB X 2, xir 57, 62. m. 8 


resorivere in 41, 


34. 


XXIV 44. XIV 55, 57, xrvi £■ 
Beenoreggìare i SQ. 41, ti 10.' 






Bagliori a xxvii 12. 


reslale xi.51 : p. (aver) ixxv 


il3. 


KgniUre x.I 57'. 






aembianle xu 100. 


ralrarre xxxis 29. 






retrov«ra xii 67, xjx 70. 




eeiitemi,! proemio 6, uiS^H 


Mierenii» xxvni 7. 




76, xixn 34. JH 


Scogliere ni 23'. 




sentire: m 32^ Mntlo «^^H 


rìdere: ridia xxit 43. 










lerveiitese vi 8*. ^^H 


lini» XII 1. XX1V34, ^arle 


del 


»er/iiiale xix 91*. ^H 


■dire per) ni 34; -(coaetle 


per) 


BHgurale xxii 64. ^^M 


Tfil;-(direparlin4l,x!L 
-(dldtorì p^r) XXV 24, 40. 


24; 


acuardare v fi*. .^^^H 






riBBre XXV 77. SI. 




rf IlDRUU di XIV «7. ^^H 


ximale (parole) xxiix 32," i 


i2. 


aicurude i 31. ^M 


datori MV 44. _ 




«igD>Hcare lii 55. ^ 








ripigliare xvi. 6. 






Tipratialone xv 19, xxn 44. 




simvlacra xii 16. 


TiBÌbile ixv 15. 




BimulataiBijnlB xiv 22. 


risoroigliare xxir 75. 




Bire VI 7, XIX 32, xx 14, KB» 






XXXI 54, XI.II 9-. » 




23, 


Siria XXIX 3. 


' 1X1148. 




Bniagalo in 86*. XX ni 138". 


Iritoraala s 1'. 




amcirira xxi 12. xxvn 18. 


titxDÌre ix 20. 




■offerire: Boflerse vi 11; «DlTWd 


»ilrarre iv 16. 




XIX 40; iofieriale vii 17; «al 


Ho». XL 39. 




fino VII 38; anfirisse xu 5t 






BofficientB xxviif 14. 


tolto XII 53.' 




Bolmgo II 18'. XII 3. 


»ijliHca proemio 3'. 




soUanato «il 5*, xxxii 21'. 
Boliicitsre vili 32. 


ISX«A3',Vni57,xi2,14 




Bulvere in 116, xi. 84. 88. 


19. 




XII 31. 




Btìno xti 73, xxxm 35. 


«anguigDo 1 13. lu 11. xxx.x 


4. 


soperchio (di) «tv S9. 
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sopporre xiii 43*. 
soprastare i 45*. 
sostenere in 26, viii 8, xviii 19. 
soverchi evol e x 8. 
speme xix 41. 

spera xli 37*. * • 

spezialmente i 23, xxv 14. 
spiramento xxxviii 15*. 
spiritale xxxiii 43. 
spiritello XIV 33*, xxxviii 56. 
.Spirito santo xxix 27. 
spirto XVI 25, XIX 68, xxiii 134, 

xxvii 20. 
stare: stea xxxi 31. 
stanzia x^viii 4> xxxni 6, 15, 17. 
statura xxxv 24*. 
stella xxiii 146*. 
stilo XXVI 22. 
strignere xvi 35*. 
subitamente in 45*, ix 29, xxx 44*. 
subitanamente xvi 23. 
suggetto XX 28, 30. 
suo: su' II 12, in 41. 
suso XXIII 155, XLI 13, 16. 
sustanzia xxv 4, 6, 7, 50. 

tanto (in) v 8, xxix 11*. 

tavolette xxxiv 4. 

temenza xix 26. 

tempi (a gran) ix 21*. 

tenere xv 37, xl 18*; tegno xxiii 

169^ tenesse (1* p.) xix 4. 
terra xxx 4*. 

terremuoto xvi 31*, xxiv 3. . 
Tisirin xxix 5*. 
tollere: tolle xxvii 15*. 
Tolonwo XXIX 12. 
tortoso vili 47*. 
tostamente xii 42. 
tostano XIX 84*. 
tosto (si) i 30. 
tramettersi xxn 90. 
tramortire xv 27*. 
trapassare i 47*, xii 22. ^ 

trarre (guai) xxiii 143*, xxxi 37. 
trasfiguramento xiv 55. 
trasfigurazione xiv 38. 
travagliare xxxi 96, xxxv 5 ; -arsi 

XIX 130, XXIII 16. 
tremore xi 13, xiv 19, xv 28, 

XXIV 53*. 
trestizia xxxi 3,69, 106, xxxvi, 6. 
tribulazione xxxvni, 13, xl 1. 
Trinitade xxix 31. 



tristizia xxii 16, 23, xxiii 143. 
trovatori in 32*. 
tuttavia xxxin 37, xxxvi 5*. 
udire: udIoxn33, xxn 19, 20, 38, 

48, XXIV 58, 62. 
umile i 12. 
umilemente xxiiil20; -Imente in 

51. 
umilitate xxxi 52; -ade xxiii 49, 

51, XX VI 9; -à xxin 165*. 
umiltate xxxiv 34 ; -à xi 7, xxiii 

168-, XXVI 33. 

valore xxxiv 32*. 

vanitade xxxvii 5, xxxix 27. 

Vanna xxiv 46. 

varietate xiii 29. 

vedere: vedemo xviii 31, xxv 44; 
vide XV 30; veggio xxn 59, xxix 
33; veggiono xxx 10; vegrgiendo 
XXXI 99; veggendo xxn 18, xxni 
9, 100, 168, xxvi 47, xxvii 3; 
vedestù xxn 79*, xxni 122. 

veduta xiv 42, xvi 13, xl 22. 

venire: vegno ix 44, xv 23, xvi 29, 
xxin 173; vene ni 40^ xxx vi 19, 
xxxviii 48 ; venia xxiv 45. 

veracemente xii 39, xx 5, xxxiii 
6, xlii 5. 

vèr XII 70, XXI 10. 

Vergi lio xxv, 54. 

veritade v 17. 

vertudiosamente x 14*. 

vertuosamente xxvi 69. 

vertute xxvi 56, xxxi 53; -ude xix 
111, XXVI 50, XXVII 8, 19; -ù 

• XXXVIII 53, XL 56. 

veritade xxix 13. 

vesta xxv 77. 

vestuta XXVI 33, 58, 

vile xxxv 15*. 

villano vni 21,39, xxin 53*, xxxi 

viltate xxxv. 29. 

virtuosamente ii 10, xxi 31, 35, 

XXVI 20. 
virtute VIII 52; -ude x 10. 
viso (senso del vedere) i 23*, xi 

10*, XIV 29, XIX 71*, XXXVII 37. 
viso (volto) IV 12, XI 7, XV 26, 

XIX 71*. 
vista IX 31, XII 80, xiv 61, xv 5*, 

XVIII 1, xxxv 4, XXXVI 2, 8, 

xxx VII 1, XL 16, 46; in- xviii 
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22*; quanto a la- ix* 7, xii 13, vuoli xii 66^ xix 80, xxxviii 14; 

XXXV 9*. vole XII 77; volemo xxv 26, 

vivere: vivette XL 7; vivia XXXI 39. xxvin 11. 

viziosamente x 8. volootade vii 2. 

vocabulo XL 28. vóto xvi 28. 

volere: voi' (volo) vni 55, xiii 39*,' vui *xii 76, xiv 71, xix 29, xxui 

XIX 46, XXXI 41; voli xxiv 25, 124, xxxi 40, xxxvni 47. 
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ABBREVIATUEE USATE NEL COMMENTO 



Antm rim. volg, = Le antiche rime volgari sec. la lez. del cod. vaticano 3703, a 

cura di A. D^Ancoua e D. Comparctti. Bologna, Komagnolii 1875-8G; 4 voli. 
Bartsch, Ch. = CUreatomathie provengale, Elberfcld| 1875. 
Boeo. Dee, = Decameron di G. Boccacci. Firenze, Barbèra, 18(ìl; 3 voli. 
Oard. = note di G. Carducci nell'ediz. D^Vnc, e discorso Delle rime di Dante 

negli Studi letterari, Livorno, Vigo, 1874. 
Cavale. = Jlime di Guido Cavalcanti, ed. Arnone, Firenze, Sansoni, 1881. 
Gino = Rime di Gino da Pistoia, od. Bindi e Fanfani , Pistoia, Kiccolai, 1878. 
D^Anc. = note di A. D'Ancona o prefaz. all'ediz. di Pisa, 1884. 
Dante = Divina Commedia, Firenze, Sansoni, 188B; Convivio, ed. Fraticelli, 

Firenze, Barbèra, 1867 ; Canzoniere, ed. Fraticelli, Firenze, Barbèra, 18')<». 
D*OTÌdio = art. della Nuova Antologia, 2* serie, xi.v, l>:i8-2r.S. 
Ctacpary = art. del Literaturhlatt f. germ. und roman. Philol, anno V, n° 4. 
Ginl. = note di G. B. Giuliani alPed. di Firenze, Le Mounier, 1883. 
Ouiniz. = Rime di G. Guinizelli nella mia ediz. dello Rime dei poeti Vologneni 

del sec. XIII, Bolog^na, Komagnoli, 1881. 
Gnittone = Rime di'G. d'Arezzo, ed. L. Valeriani, Firenze, Morandi, 1828; 2 voli. 
Frat. = note di P. Fraticelli alPed. di Firenze, Barbèra, 1857. 
Loo. = note di A. Luciani all'ed. di Roma, 1881. 
Fetr. = Rime di F. Petrarca, Firenze, Sansoni, 1883. 
JSi^na = note di P. Bajna neir ediz. D'Anc. 
Benier = art. del Giom. ator. della Ictt. ital., II, 36()-395; III, 104-113; e lo 

studio in La Vita Nuova e la Fiammetta, Torino, Loéscher, 187U. 
TedaMi = Rime di P. Tedaldi, ed. Morpurgo, Firenze, 1885. 
Tod. =^ Todc8cliini G. Scritti su Dante, Vicenza, 1872, 3 voli. 
Trivnlsio = note nelPediz. di Milano, Paglìani, 1827. 
Ubertl = Rime di F. Uberti, ed. Rcnier, Firenze, Sansoni, 1883. 
Val. = Poeti del primo secolo, ed. L. Valeriani, Firenze, 180G; 2 voli. 
Witte = note di C. Witte alla sua ediz. di Leipzig, 187H. 
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Proemio 3 

Cap. I Primo incontro di Danto con Beatrice 4 
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